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Premessa 


Questa ricerca è stata iniziata da Cristina Corsi come soggetto di una tesi discussa alla 
Scuola di Specializzazione in Archeologia dell’Università La Sapienza di Roma, con relatrice 
Letizia Pani Ermini. L’idea nasceva da una proposta di Stella Patitucci, che negli ultimi anni 
particolare attenzione ha dedicato ai temi della viabilità medievale in generale ed alla via 
Francigena nello specifico. Ad entrambe siamo debitrici di preziosi consigli e suggerimenti. 

La decisione di pubblicare 1l lavoro è maturata congiuntamente ad Elisabetta De Minicis, 
che ha contribuito sostanzialmente con la profonda conoscenza del territorio in esame ed una 
particolare sensibilità al tema della metodologia della ricerca nell’ambito della viabilità 


medievale, tema che ci appare oggi particolarmente fecondo. 


Il volume esce per la serie Daidalos del Dipartimento di Scienze dei Beni Culturali 
dell’Università della Tuscia, come coerente coronamento della alacre attività sul territorio 
condotta dai ricercatori dell’ Ateneo. 

L’Università di Cassino ha contribuito a finanziare la pubblicazione con 1 fondi di ricerca 
FAR dei quali è titolare Cristina Corsi. 

La pubblicazione è stata sostenuta anche con un finanziamento erogato dal CIDEHUS, 
“Centro Interdisciplinar de Historia, Culturas e Sociedades” dell’Università portoghese di 
Évora, a coronamento di una lunga collaborazione condotta da Cristina Corsi, che ha 
coinvolto negli ultimi anni anche Elisabetta De Minicis ed alcuni suoi collaboratori. Ben 
integrato nelle linee di ricerca delineate nell’ambito della “linha 2” del CIDEHUS, orientate 
verso approcci multidisciplinari alle problematiche del “Meridione” in senso lato, questo 
lavoro intende allargare la prospettiva tradizionalmente “atlantica” della ricerca lusitana al 
bacino del Mediterraneo. Ai colleghi di Évora, ed in particolare a Filipe Themudo Barata e a 
Mafalda Cunha, va il nostro più sincero ringraziamento per il sostegno e 1l partecipe 
interessamento. 

Alle ricerche sul territorio hanno generosamente partecipato colleghi ed amici: ci piace qui 
ricordare Luca Inno, Federica Montorsi e Flora Scala, mentre Caterina P. Venditti ha 


contribuito per l'elaborazione delle carte. 


Capitolo I 


1. Inquadramento generale 


Abstract: A short review of the state of the art is given. The methodology and the general 
framing of the work are described, with a short overview of the contents of each chapter. 


La “via Francigena”, intesa nel senso più difforme sia cronologicamente che 
geograficamente, ha avuto nell’ultimo quindicennio una popolarità smisurata. Un numero 
elevatissimo di iniziative è stato intrapreso, sia a livello scientifico che amatoriale che 
Istituzionale, per ampliare, diffondere e rendere più fruibile la conoscenza di diverse vie di 
pellegrinaggio raccolte, a volte impropriamente, sotto questa denominazione. In particolare, in 
occasione del Giubileo del 2000 le iniziative di studio sulle vie di pellegrinaggio si sono 
moltiplicate e tante proposte per il recupero dell’itinerario devozionale sono state avanzate, 
con ampia produzione di “guide” di ogni tipo (per viandanti, ciclisti, amanti della natura o 
appassionati di gastronomia...), e sfruttamento del tema “Francigena” per la promozione di 
Itinerari turistici. 

Non sorprenderà, dunque, che ci sia parso opportuno affrontare uno studio topografico 
sulla via Francigena nel Lazio settentrionale. Questo argomento, alla luce di quanto sopra 
esposto, rischia di apparire inflazionato e logoro, ma si è rivelato al contrario fitto di spunti di 
discussione e soggetto ad un numero elevatissimo di approfondimenti scientifici. 

Se, infatti, la bibliografia sul tratto compreso tra Roma ed Acquapendente è ricca di 
contributi divulgativi, ancora poco numerose sono le pubblicazioni scientifiche che mirino a 
documentare ed indagare la realtà topografica e che siano fondate su di un’interpretazione 
accurata della carta archeologica, che appare ormai ricca anche per le fasi tardoantiche ed 
altomedievali, fino a tempi recenti ritenute “sterili”. 

In effetti, già all’inizio degli anni ‘90 erano in corso iniziative incentrate sullo studio della 
via Francigena, alla quale sin dal 1993 11 Centro di Studi Romei ha dedicato una serie di 
pubblicazioni periodiche intitolate “De strata Francigena”. L'interesse, letteralmente 
“esploso”, intorno al tema della Francigena è stato universalmente riconosciuto nel 1996 con 


il varo del Progetto “La via Francigena: Grande Itinerario Culturale del Consiglio d'Europa”, 


' La ricca letteratura fino alla soglie del nuovo millennio è riassunta da Prevedello 2002. 


che ha previsto, fra la altre cose, la pubblicazione di una Guida-vademecum Via Francigena 
nel 2002°. 

Nell'ambito della ‘sitografia’, comunque, ben pochi sono i siti web che meritano 
l’attenzione di una pubblicazione scientifica: oltre a quello del Consiglio d’Europa 
(www.viafrancigena.eu), che accoglie il link alla rivista bilingue ‘Via Francigena” 
(http://www.rivistaviafrancigena.it/frames_ok.htm), è opportuno menzionare quello della 
Association Internationale Via Francigena — AIVF (http://www.francigena-international.org/), 
del suo omologo svizzero IVS (Inventario delle Vie Storiche: http://vs- 
gis.admin.ch/index.php?lang=it), e della consimile Associazione Europea Via Francigena 
(http://www.viafrancigena.eu/sub_aevf.asp). 

Spunti metodologici interdisciplinari e materiali documentari di natura più eterogenea sono 
raccolti nel sito web del Centro Interdipartimentale di Ricerca sul Viaggio dell’ Università 
della Tuscia (http://www.culturenetwork.it/ciriv/index.php), che ha dedicato una sezione 
speciale all’area geografica di nostro interesse, con l’ Archivio dei Viaggiatori Italiani a Roma 
e nel Lazio (AVIREL: http://avirel.unitus.1t/). 

Se non è possibile in questa sede offrire una panoramica delle numerossime pubblicazioni 
(anche periodiche) incentrate sulla via Francigena, particolarmente abbondanti soprattutto per 
1] tratto toscano ma anche per 1l piemontese, è, tuttavia, indispensabile menzionare gli studi di 
Stella Patitucci, anch’essi incentrati sulla Toscana, perché hanno inteso affrontare 
scientificamente la questione, presentare analiticamente le fonti e anche porre questioni di 
metodologia della ricerca (Patitucci 2002 e 2004), e quelli di Juan Antonio Quiròs Castillo, al 
quale si deve una serie di studi sui territori della Lucchesia (Quiròs Castillo 2000 e 2003), per 
la novità dell’approccio storico-geografico. L'attenzione agli aspetti topografici ed alle 
trasformazioni che hanno interessato 1l tracciato nel corso dei secoli è caratteristica essenziale 
anche delle ricerche di Pier Luigi Dall’ Aglio, che si è occupato del tratto appennico tra Emilia 


e Toscana (Dall’ Aglio 1997, 1998, 1999, 2002). 


Per il Lazio, a coronamento di questa fruttuosa stagione di ricerche”, è arrivato il purtroppo 
introvabile volume curato da Etienne Hubert (1994). Sulla base di quei dati, e a soddisfare un 


crescente interesse da parte del grande pubblico e degli enti locali, sono stati prodotti 1 


° Sulla genesi, sviluppo ed organizzazione del progetto v. Trezzini 2008. 
3 Una panoramica è data in Cerica, Prugnoli, Sforza 1993, mentre una rassegna degli studi più antichi (dal 
Muratori, al Repetti e allo Jung), è fornita da Szabò 1989, pp. 289-290. 
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contributi divulgativi di Rossi 1994 e Stopani 1996. A Stopani si deve una lunga serie di 
pubblicazioni sul tema (solo per il Lazio: Stopani 1986, 1988, 2008), le più recenti da 
considerarsi solo riedizioni delle precedenti (Stopani 2006a). 

Nel 2002, Cristina Corsi ha pubblicato una sintesi dello studio intrapreso su “La via 
Francigena nel Lazio settentrionale” (Corsi 2002), presentando per la prima volta la ricerca 
topografica nella versione fondata sulla tradizionale carta archeologica con schede, che però si 
è limtato al tracciato più antico della Cassia-Francigena, non affrontando il tratto romano 
urbano e suburbano né la variante “Cimina”*. 

Come premesso, questa ricerca intende anche costituire una sede nella quale accogliere e 
diffondere lo straordinario patrimonio di dati raccolti in questi anni da tanti giovani studiosi, 


che hanno intrapreso ricerche nella Tuscia interna nell’ambito di tesi di laurea o di dottorato?. 


Considerata l’insistenza con la quale si ricostruisce il tracciato della Francigena in Tuscia 
sulla base della viabilità romana, la rassegna degli studi che hanno contribuito a questa ricerca 
non può esimersi dal menzionare la ricca bibliografia che è stata prodotta in merito alle vie 
Cassia e Cimina, a cominciare da quella di più ampia diffusione come 1l volumetto della serie 
“Antiche Strade del Lazio” del Poligrafico, che presenta una parte della via Cassia e la via 
Cimina (Cavallo 1992, riedito nel 2009, mentre 11 numero “via Cassia II° deve ancora uscire), 
per addentrarsi in aspetti più specifici negli articoli di Harris del 1965 e di Esch del 1990 (qui 
citato nella più accessibile traduzione italiana del 1996), fino alla edizione degli studi dottorali 
di Annapaola Mosca (2002), senza dimenticare 1 fondamentali contributi di Lorenzo Quilici 
(ad es., Quilici 1989 e 1990). Per la via Ciminia, gli studi di Stefano Francocci e Dario Rose 
restano ad oggi 1l punto di riferimento per ogni studioso (Francocci, Rose 1996 e 1997). 

La tendenza più innovativa nella tradizione di studi è quella di un approccio 
interdisciplinare, che tenga conto di tutte le sfaccettature dell’odeporica, da quelle geografiche 


ed archeologico-topografiche, a quelle religiose, letterarie e antropologiche, con 1l volume 


* Si potranno notare alcune discrepanze tra la prima e la presente edizione, anche nelle ricostruzioni dei diversi 
tracciati e della loro seriazione cronologica, ma tale diversità è dovuta all’approfondimento della ricerca ed alla 
totale reinterpretazione delle evidenze condotta con Elisabetta De Minicis. 

° Questi lavori sono stati qui citati accuratamente in quanto disponibili alla consultazione presso la Biblioteca del 
Dipartimento di Scienze dei Beni Culturali (DISBEC) a Viterbo. Dal fecondo “vivaio” viterbese provengono 
anche gli studiosi che hanno pubblicato le recenti versioni della Carta Archeologica d’Italia, qui rappresentata 
dai volumi sul territorio di Viterbo (Milioni 2002 e 2007). Non interessano il tracciato della via Ciminia, infatti, 
il volume edito da G. Scardozzi sull’Ager Ciminius (Scardozzi 2004) né quello di Gasperoni e Scardozzi sul 
territorio di Attigliano e Soriano del Cimino (Gasperoni, Scardozzi 2010). 
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curato da Vincenzo De Caprio (De Caprio 2008a) come perfetto esempio per la via Cassia- 


Francigena in Tuscia. 


Come anticipato, la ricerca include 11 segmento della via Francigena compreso tra 1 confini 
della Provincia di Viterbo a N e la Città del Vaticano a S. 

In considerazione del fatto che l’obiettivo principale di questa ricerca è quello di fissare 
sulla cartografia le informazioni desunte dalle diverse fonti e raccolte con 1 tradizionali 
strumenti (fonti itinerarie, documentarie, toponomastica, bibliografia e letteratura erudita, 
ricerca sul terreno, etc.: cap. IV e Catalogo), s1 è cercato di ridurre al minimo gli excursus su 
altri temi, quali l’inquadramento del fenomeno del pellegrinaggio e della proliferazione degli 
itinerari devozionali (cap. II), e delle fonti (cap. III), mentre particolare attenzione è stata 
dedicata alla questione della metodologia della ricerca (cap. I.2) e delle strutture per 
accoglienza (cap. V.3). 

Per offire un più agevole strumento di studio e per radicare la trattazione al territorio, è 
stata adoperata la scelta di articolare 1 dati in schede, che hanno, quando possibile, 11 puntuale 
richiamo sulla carta (Catalogo). Ci si è attenuti alla fascia che contornava il tracciato stradale 
per come lo si è potuto ricostruire, comprese alcune delle varianti documentate, e si sono 
inclusi insediamenti anche non direttamente gravitanti sul percorso quando essi giocano un 
ruolo importante nella ricostruzione delle dinamiche insediative del comprensorio © 
rappresentano 1 punti di arrivo di tracciati che intersecavano la via Francigena. Per ognuna 
delle emergenze individuate s1 è fornita una scheda che ha cercato di sintetizzare contributi 
bibliografici a volte molto numerosi, a volte particolarmente scarsi, controllando soprattutto 
l'attendibilità delle informazioni in essi riportate, a volte integrando la povertà 
dell’informazione con il sopralluogo sul terreno. Nel caso delle schede di insediamenti 
complessi, ci si è limitati alla rassegna della bibliografia di base e ad una sintetica 
presentazione dei monumenti che hanno caratterizzato quegli abitati nei secoli centrali del 
Medioevo, quando questi elementi hanno giocato un ruolo nella frequentazione da parte del 
viaggiatori’. Obiettivo primario è stato quello di enucleare le fasi di impianto di questi 
monumenti, per poter definire lo sviluppo diacronico nell’utilizzo dei percorsi nelle varie 


epoche che vanno dal Tardoantico al tardo Medioevo, e per poter offrire uno spaccato del 


N 


° Nel caso di Bolsena, per es., non si è affrontata la questione delle mura medievali, perché il punto di 
riferimento di chi frequentava la via Francigena è il complesso di S. Cristina. 


12 


paesaggio rurale ed urbano, delle infrastrutture e dei luoghi di culto che si trovavano sul 
cammino di chi s1 recava in viaggio a Roma. 

AI fine di consentire una valutazione complessiva dei dati, si è deciso di produrre una carta 
archeologica che includesse anche le informazioni desunte dai documenti storici o d’archivio, 
e dalla toponomastica, soprattutto quando riferita alla presenza di manufatti stradali non più 
esistenti, di luoghi di culto scomparsi, di elementi legati alla leggenda o alla rilettura 
“medievale” di spiegazioni eziologiche e di elementi caratteristici del paesaggio attestati solo 
dal relitto toponomastico. 

Per evitare un’eccessiva dispersione, la rassegna degli eventi storici, che interessarono 1 
vari centri attraversati dalla via Francigena, è stata limitata alla fine del XIII secolo; tra gli 
avvenimenti successivi a questa fase, sono stati documentati solo gli abbandoni o le 
traslazioni degli abitati. 

Alcune schede riportano emergenze di età romana (tratti basolati, resti di stabilimenti 
termali, ponti, etc.) che allo stato attuale delle ricerche non presentano elementi di riuso certo 
in età medievale. Tali schede sono state inserite nel catalogo topografico perché si è ritenuto 
che facessero parte integrante del “paesaggio” che si offriva al viaggiatore medievale, e che 1 
tratti basolati giunti fino a noi in perfetto stato di conservazione non abbiano potuto non 
essere utilizzati per la circolazione, così come sorgenti di acqua sulfurea ancora attive non 
possono non aver rappresentato un elemento di attrazione. 

L’antica via Cassia ha rappresentato l’elemento più ‘ingombrante’ con il quale 
confrontarsi: la radicata concezione che la via Francigena per eccellenza l’avesse ricalcata 
pedissequamente ha spesso rappresentato una tentazione’. Attraverso la testimonianza di 
Sigerico, che compila 11 suo diario di viaggio alle soglie del II millennio, ricostruiamo un 
itinerario nel Lazio settentrionale che utilizza lunghi tronconi della Cassia romana ma non 
dobbiamo trascurare 1l fatto che la natura di questo percorso è sostanzialmente diversa rispetto 
a quello della consolare, e che 1 diversi segmenti ereditati dal passato, con le loro 
infrastrutture, sono stati adattati a congiungere centri e “nodi” di traffico che solo molto 


parzialmente corrispondono ad insediamenti antichi. 


” Del resto, anche il procedimento inverso, cioè quello di utilizzare le presenze medievali come capisaldi per 
ricostruire il tracciato romano, è stato autorevolmente e sistematicamente adottato, come ben espresso nelle 
parole del Gamurrini: “durante i tempi barbari la Cassia era la via di Roma: a quando v’erano chiese e ospedali, 
ora rovinati, che servono talvolta ad assicurarsi del tracciato antico” (Carta Archeologica 1972, p. 125). 
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È, quindi, sul significato stesso da assegnare al termine “variante” che sarà necessario 
spendere qualche parola. Le strade, in ogni epoca, sono organismi vivi che “interagiscono” 
con le trasformazioni dell’ambiente naturale, delle condizioni storiche, economiche, 
demografiche e sociali di un comprensorio. Le varianti brevi, che hanno interessato semplici 
tronconi inclusi tra due tappe importanti, si susseguono a ritmi a volte serratissimi nella realtà 
topografica, ma restano spesso inafferrabili per la ricerca sul terreno, che percepisce solo 1 
manufatti che hanno previsto un’attività costruttiva che lascia tracce o che sono stati in uso 
sufficientemente a lungo per attirare ai loro margini le più diverse forme insediative. Ben più 
tangibili sono le trasformazioni delle direttrici a lungo raggio, la decadenza di centri urbani o 
borghi di un certo rillevo, che vengono condannati alla crisi proprio dal dirottamento delle vie 
di comunicazione di grande traffico che le lambivano. Solo queste sono le evoluzioni e le 
alterazioni del tessuto insediativo e della rete viaria che riusciamo a cogliere attraverso le 
fonti scritte e cartografiche. 

La difficoltà principale è stata quella di “sostanziare” scientificamente i dati raccolti, 
discernere tra 1 dati leggendari che la bibliografia ha ereditato acriticamente dalla tradizione 
erudita e quelli basati su fonti documentarie conservate. Proprio la verifica delle fonti s1 è 
rivelata di complessità inattesa: purtroppo, gli studiosi che le hanno effettivamente visionate e 
utilizzate, di rado le hanno citate nella loro completezza, e mancano ancora edizioni 
scientifiche per molti fondi, soprattutto a livello locale. 

Per dare maggior risalto all’aspetto topografico della ricerca, si è intenzionalmente 
sintetizzato quanto attiene l’inquadramento più generale del fenomeno “pellegrinaggio” e dei 
suol aspetti più devozionali, approcci per 1 quali si rimanda alle trattazioni specifiche che, 
anche molto recentemente, hanno indagato e messo a confronto le varie prospettive di 
indagine. 

Inoltre, ci preme sottolineare che, per quanta soverchiante attenzione sia stata dedicata alla 
via Francigena come via di pellegrinaggio, essa rivestì un ruolo centrale dal punto di vista 
politico, commerciale e culturale, e che la sua Importanza crebbe col passare del tempo, al 


punto tale da essere motivatamente qualificata come un’arteria vitale per l’Europa medievale®. 


* Per una disanima del ruolo rivestito dalla via Francigena nei traffici commerciali e negli aspetti culturali v. 
infra, pp. 33-36 e 122-125. 
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2. Cenni metodologici 


Abtract: Before tackling the analysis of what the Via Francigena has meant for centuries, we 
intend to draw attention on some methodological aspects. In fact, the study of ancient roads 
has a long scholarly tradition, and archaeologists and surveyors have devoted so much interest 
to ancient communication systems that the definition of “Archaeology of roads” has come 
into use. 

Therefore, in this chapter, the different, more traditional and most recent, methodological 
approaches will be presented and a new one will be proposed. Our intention 1s not only to 
reconstruct the itinerary in its innumerable variants nor to examine the “road” only as artifact, 
but to enlighten how the road network, through different times, represented the driving 
element of a certain territory. Vice versa we will examine how various changes in the route 
were generated by the transformation of settlement patterns, by the rise or fall of certain 
centers, by the growing popularity or abandonment of certain places of worship, by the 
presence or absence of stopping places and infrastructures for hospitality, and so on. 

In essence, our intention is to study the road in its context, the rural and urban landscape, 
devoting special attention to the characteristics and evolution of its transit through urban 
centers, an aspect until now rarely taken into account. 


L’analisi del sistemi di comunicazione terrestre è alla base di quella che, ormai da molti 
anni, è stata definita come “una archeologia delle strade quale ramo autonomo e ben definito 
della ricerca che ha come necessario presupposto la concezione della via di transito come un 
organismo la cui funzionalità era affidata ad una serie di manufatti molto diluiti nello spazio, 
ma posti in stretta relazione fra loro”, dalle parole di Aurora Cagnana”, che in poche righe 
riassume gli elementi che stanno alla base di una ricerca a tutto campo. Questa definizione, 
inoltre, sottintende un’applicazione diacronica del metodo e ben si presta, a nostro avviso, il 
termine organismo a rappresentare la condizione non solo dei sistemi stradali territoriali ma 


anche di quelli urbani. 


Per 11 Medioevo, in modo particolare, l’attenzione si rivolge ad una viabilità territoriale 
che, secondo la definizione di Tiziano Mannoni, prevedeva strade con funzioni diverse, 


i hu 10 ; ; 1 
costruite e mantenute da strutture politiche © e che, ricordiamo, possono essere raggruppate in 


° Cagnana 1996, pp. 71-74. Sull’approccio metodologico allo studio delle strade fondamentali sono state le 
indicazioni, ricordate anche da Aurora Cagnana, di Tiziano Mannoni, che torna più volte sull’argomento 
(Mannoni 1983, 1992 e 1993). Affronta la questione, con una interessante sintesi e puntualizzazioni 
metodologiche, anche Quirés Castillo 2000, in particolare le pp. 15-19. 

!0 La complessità e soprattutto l'impegno economico che richiede l’organizzazione di un sistema stradale poteva 
essere sostenuto soltanto dai principali poteri territoriali (come si è visto per la Lunigiana, in Quirés Castillo 
2000) che ne garantivano anche la manutenzione. 
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vie di lunga percorrenza, vie di collegamento tra insediamenti all’interno di uno stesso 
territorio e vie di servizio per ogni singolo centro!!. 

Dal punto di vista metodologico va sottolineato come, tra gli studiosi che si sono avvicinati 
alle problematiche che riguardano 1 percorsi viari, emergono di fatto due posizioni che 
toccano soprattutto le vie di lunga percorrenza: la prima!” che mette in evidenza la necessità 
di trattare le strade medievali con lo stesso approccio topografico utilizzato per quelle di età 
romana, e di individuarne un tracciato stabile e ben definito, abbandonando 1l concetto di 
“Dista” o fascio di percorsi!: la seconda!*, al contrario, si focalizza sul concetto di “fasci di 
percorsi diversi pur lungo un’unica direttiva” . 

È interessante notare come proprio per la via Francigena si possa parlare di un esempio che 
racchiude in sé ambedue le posizioni, essendo una strada che, a seconda del periodo, segue 
diverse modalità di percorso; fino al X secolo, infatti, si evidenzia per molti tratti un recupero 
della viabilità romana, come testimoniano la presenza di pievi, enti assistenziali e luoghi di 
culto - ad es. la catacomba e santuario di S. Cristina - lungo percorsi di origine antica, ma che 
seguono le dinamiche della cristianizzazione e delle trasformazioni nel popolamento di questo 
territorio già in atto nel V-VI secolo. 

Va sottolineato, dunque, che questo “recupero” diventa del tutto funzionale a nuovi “poli 
di aggregazione”. Poi, dal XII secolo, la via Francigena appare già come un percorso ricco di 
varianti determinate da situazioni politiche e da logiche di commercio d’interesse locale; si 
può ricordare, a questo proposito, l'importante variante di percorso nel tracciato che passa per 
Viterbo, per continuare lungo la via Ciminia, dovuto anche dalla potente abbazia di S. 
Martino al Cimino, che si consolida definitivamente con l’arrivo dei Cistercensi. 

Solo tra XII e XIII secolo, quando le aristocrazie laiche ed ecclesiastiche stabiliscono 1 loro 
poteri, si può veramente parlare di fasce di percorsi, dove le forme di commercio che si 
sviluppano attraverso le vie di comunicazione e le strutture di potere che gestiscono, nel 
tempo, il territorio s1 rintracciano attraverso l’individuazione dei luoghi di scambio che 
nascono lungo le strade maggiormente frequentate (un esempio sono le “volte” mercantili!°) e 


le strutture di controllo fiscale (dogane, luoghi per la riscossione di pedaggi). Su 


!! Mannoni 1983, pp. 213-214. 

!° Dall’ Aglio 2002, pp. 73-74. 

!* Anche a proposito della via Francigena, il Dall’Aglio, ad es., sostiene che, pur con variazioni dovute a 
cambiamenti di carattere politico o ecologico, il suo percorso ricalca sempre strade romane. 

!* De Caprio 2008b, pp. 41-42. 

n Cagnana, Falsini 1996, pp. 101-116. 
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questo’ultimo aspetto si sofferma Quirés Castillo quando rileva l’importanza di capire, nello 
studio dei sistemi stradali, in che cosa realmente consistesse, almeno per 1 secoli centrali del 
Medioevo dove la ricchezza delle fonti permette questo tipo d'osservazione, 11 ‘controllo 
stradale” da parte del potere dominante in un determinato territorio !’. I ruolo delle signorie 
castellane a sfruttamento della strada che si delinea prevalentemente con uno stretto controllo 
fiscale a carico di pellegrini e mercanti viene, ad es., esaminato da Aldo Settia che si chiede se 
il castello nasce “per la sicurezza del percorsi stradali o di un loro sistematico 
sfruttamento?””!”. 

Ci sembra di grande interesse ed elemento di riflessione, su questo tema, quanto emerge 
dall’analisi della documentazione storica ed archeologica della Lunigiana dove è attestata 
l’esistenza di numerosi punti di pedaggio che, in molti casi, possono essere associati ad 
infrastrutture stradali piuttosto che a castelli o luoghi fortificati!*. Si rivela in questo territorio, 
quindi, un organismo di tipo imprenditoriale in mano ai signori che si basava, oltre che sulla 
riscossione del pedaggio, sul controllo economico dei principali luoghi di sosta, degli ospedali 
e dei mercati. Sono, dunque, numerosi gli argomenti che riguardano 1l problema 
dell’investimento che il potere dominante affrontava, anche con la costruzione di nuove 
infrastrutture, per gestire nel modo migliore e nel proprio interesse 1l sistema di strade che 
servivano il territorio di competenza. 

Ancora di più ci sembra che questo aspetto emerga quando s1 vanno ad esaminare le strade 


99 


dentro e subito “fuori città”. È da molti anni che la storia dell’urbanistica esamina le strade 


urbane ed elabora chiavi di lettura alle quali anche gli archeologi devono saper attingere per 
una migliore comprensione delle trasformazioni che spesso lo scavo archeologico mette in 
evidenza, ma che a volte non ricevono adeguate interpretazioni. 

Per quanto riguarda l’ambito urbano, ed in particolare per le città a continuità di vita, 


i i -19 ; Sri at ; ; Bi 
Enrico Guidoni” sottolineando le profonde trasformazioni che la città subisce, nei primi 


16 Quirés Castillo 2000: “determinare quali effetti abbia avuto sull'organizzazione del territorio e della 
circolazione delle merci, e determinare quali strategie abbiano impiegato i comuni per riuscire ad imporre la 
propria egemonia sulle strade, e quindi sul territorio rurale”. 

!” Settia 1993. 

!8 L’autore ricorda come il controllo delle strade da parte di poteri signorili sia stato spiegato “prevalentemente 
in termini di pedaggi o di collocazione di castelli e fortificazioni. In particolare, diversi autori si sono soffermati 
sulla complessità delle condizioni che regolano la posizione dei castelli, giacché soltanto in casi molto concreti è 
possibile parlare di castelli di strada” (Settia 1993). Dunque un monito ad evitare facili accostamenti tra 
posizione dei siti fortificati e controllo della viabilità. 

’ Accenneremo qui solo brevemente ad alcuni aspetti essenziali della lettura guidoniana sulla forma ed 
evoluzione delle strade in età medievale, rimandando alla vastissima bibliografia dell’autore su questo 
argomento. 
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secoli del Medioevo, per il crollo delle istituzioni politiche e civili individua una maglia viaria 
che sopravvive solo nelle strade essenziali al transito; nel contempo mette in evidenza 
l’affermarsi delle strade curvilinee, un connotato specifico della città altomedievale europea, 
che trova un ampio sviluppo in ambito italiano tra VII e XII secolo?” 

In questo periodo, ed almeno fino al XII secolo, è ancora la strada principale, la via 
publica, la protagonista della vita sociale ed anche 11 mercato si svolge lungo il suo percorso e 
nelle strade vicinali. Basti guardare, nel territorio che abbiamo preso in esame, l’esempio di 
Acquapendente dove la via Francigena, in questo periodo, attraversa la città passando per la 
piazza della Comunità?!. 

Nella seconda metà del XII secolo, un diffuso incremento demografico e l’affermarsi di 
una nuova forza economica commerciale solleciterà l’adozione di nuovi modelli urbani” che 
diventano l’immagine, soprattutto tra Duecento e Trecento, della classe mercantile 
protagonista dell’eccezionale sviluppo che ebbero le città in quel periodo, con esempi di 
modernizzazione importanti come la diffusione della strada rettilinea, una concezione nuova 
dello spazio urbano. Spesso la rettifica parziale dei percorsi stradali preesistenti e la creazione 
di nuove, ampie strade rettilinee avviene in concomitanza con la nascita di nuove aree urbane, 
come possiamo osservare nel caso di Viterbo, con la nascita del quartiere di S. Faustino. 

Dunque qualsiasi sia il sistema stradale che andremo ad esaminare si potrà condurre una 
indagine che tenga conto innanzitutto della struttura fisica della strada (tecniche di 


3 


costruzione, di pavimentazione”, analisi metrologica), del suo andamento (presenza o meno 


di curvature, pendii e modi di superare 1 dislivelli che rivelano indirettamente 1 mezzi di 
trasporto utilizzati, strade urbane curvilinee o rettilinee) e delle opere complementari (ponti, 


massicciate, arginature, strutture idriche, marciapiedi, scale), ma anche dei servizi che 


2 Cfr. la sintesi metodologica in Guidoni 1991, pp. 5-42. 

2 V. cap. IV.3. 

°° L’idea di un nuovo modello urbano che vede una grande piazza mercantile al centro compare, in Italia, per la 
prima volta a Lodi (1158): Guidoni 1992, pp. 5-18. 

°° Segnaliamo una interessante osservazione riguardo alla possibilità di datare una pavimentazione stradale, 
soprattutto in ambito urbano dove l’impiego dei mattoni è piuttosto diffuso in Toscana, attraverso la 
mensiocronologia (Quirés Castillo 2000). 

24 “Sia i ponti che le murature d’argine o di sostegno possono essere datati e studiati in base alle tecniche 
costruttive e all’analisi stratigrafica. Tuttavia, anche in questo caso la continuità d'uso e dei modi di costruire in 
ambiente rurale può compromettere lo studio di opere quali i muri di sostegno. La costruzione dei ponti 
richiedeva sempre la presenza di mano d’opera specializzata, in particolare se le luci degli archi erano molto 
ampie”: Quiròs Castillo 2000. 
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garantivano l’efficienza dei percorsi (luoghi di sosta, stazioni di posta, ospedali, alberghi ed 
altro)”?. 

I dati materiali, le strutture fisiche ancora conservate sul terreno rappresentano, inoltre, una 
conferma di quanto emerge dall’indagine sulle fonti storiche, iconografiche e cartografiche (1 
documenti d’archivio, 1 registri delle dogane, gli statuti, 1 regolamenti edilizi, 1 catasti ed 
altro°°), e toponomastiche, che riteniamo in ogni caso inscindibili, sia per l’identificazione del 
percorsi stessi che per il loro utilizzo; obiettivo di ogni ricerca sarà quello di fissare sulla 
cartografia le informazioni desunte dalle diverse fonti che diventano abbondanti e 
particolareggiate a partire almeno dal XII secolo, soprattutto per l'ambito urbano. 

Particolarmente delicata e di difficile comprensione è, poi, quella fascia di territorio, che 
definiamo “periurbano”, su cui ritorneremo, dove, dal Medioevo all’età moderna, le 
trasformazioni sono state Innumerevoli e le tracce del sistema stradale medievale, che intorno 
alla città spesso diventa un vero e proprio ‘fascio’ di percorsi, s1 possono ricostruire solo 
attraverso una puntualissima lettura diacronica delle fonti”. 

Ogni metodo ha comunque il problema della restituzione dei dati e le scelte che 
inevitabilmente verranno, di volta in volta, attuate dovranno essere chiaramente esplicitate, in 
quanto ogni lavoro che si conduce su un territorio è soggetto ad interpretazioni personalizzate 
che spesso sono legate ai limiti dovuti dalla mancanza di informazioni correttamente 
elaborate, e questo avviene soprattutto quando 1 dati non vengono localizzati, attraverso un 


adeguato controllo sul terreno. 


Su tutti questi aspetti si veda anche la sintesi di Patitucci 2002. 

°° Rimando, in sintesi, per l’insieme dei dati evidenziati per l’ambito territoriale alla “Proposta di schema 
operativo per l’archeologia delle strade”, in Cagnana 1996, p. 73. 

°” Rimando su questo aspetto alle osservazioni di Cadinu 2012. 
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Capitolo II 
1. Via Francigena e vie Francigene 


Abstract: The definition of “Via Francigena” is scholarly confined to the road whose origin 
can be placed in the early phase of the Lombard domination in Italy (late sixth-seventh 
century), when the need for a connection between the northern and the southern domains was 
felt. The genesis of the road can, therefore, be qualified as “political”, and indeed the 
itinerary, in the first formulation, crosses only territories controlled by the Lombards and 
relies upon a network of abbeys specially founded by initiative of Lombard kings and queens. 
With the extension of the Lombard domination in Emilia, the via Francigena adopted the 
“canonical” path, via the pass of Cisa — Monte Bardone, derived from the characteristic name 
of Mons Langobardorum, which was already attested in the eight century. Thanks to the 
‘travel diary” of the abbot of Canterbury, Sigeric, detailing a Journey made at the end of the 
first millennium, we can delineate the main “stops” through France and Italy, until Rome. 

The rise of the Carolingian power in most parts of the Peninsula, and the closer links with the 
Land of the Franks, brought a change of denomination into “Via Francisca” or “Francigena”. 
The popularity of this pilgrimage route through the Middle Ages was such that this term 
extended to many other roads leading to pilgrimage destinations. Soon, the fact that Rome 
became the most important destination for the veneration of the tombs of the Apostles, 
generated the alternative name of “Via Romea”. 

Still, in the course of time, many changes affected the traditional path, and numerous 
variation roads were generated. The most important, within the boundaries of the 
Patrimonium Sancti Petri, are those linking the lake of Bolsena to Viterbo, seat of the Pope 
from 1257 to 1281, joining the old track of the Via Francigena, which traced for a long stretch 
the Roman Via Cassia, nearby Sutri. 


Nella letteratura meno specialistica, e nella accezione più “turistica” del termine, si tende a 
qualificare come ‘via Francigena” un itinerario di pellegrinaggio, non sempre 
topograficamente ben definito, che unisce la Terra dei Franchi con Roma ed altre parimenti 
generiche mete devozionali sparse nella Penisola. 

Per gli storici e gli archeologi, la definizione di “via Francigena” è, invece, riservata ad una 
lunga arteria di scorrimento che nel Medioevo congiunse 11 Mare del Nord con Roma. Questa 
arteria s1 struttura lungo l’itinerario che tradizionalmente ricostrutamo attraverso la Toscana 
ed il Lazio meridionale solo in età longobarda. 

Il fatto che la meta del viaggio fosse Roma fece sì che in una fase iniziale fossero in uso 


anche denominazioni come quella di via sancti Petri o Strata Romae sancti Petri . 


: Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, p. 277, n. 145, p. 328; Ricci 1997a, p. 3; Esposito 2008, p. 95, nota 7 con 
elenco delle fonti. 
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Le comunicazioni tra l'Appennino ed 1 confini del Patrimonio di S. Pietro in età 
tardoantica avrebbero privilegiato, almeno nella ricostruzione che ne ha fatto Stella Patitucci, 
l’asse più orientale, che correva lungo 1l labile confine tra aree conquistate precocemente dai 
Longobardi e settori rimasti nelle mani dei Bizantini (la cd. Provincia Maritima), e che 
avrebbe sfruttato il preesistente tracciato romano”, congiungente Lucca e Siena. Qui sarebbe 
confluito nella strada che univa Sena Iulia con Roma attraversando la valle dell’Ombrone e 
dell’Orcia, dividendosi, a S di Buonconvento presso S. Cristina, in un ramo orientale che 
raggiungeva Bolsena correndo ad E del Monte Amiata*, ed uno più occidentale che all’altezza 
di Saturnia si innestava nella via Clodia. Già alla fine del secolo VI, comunque, la Tuscia può 
dirsi conquistata dai Longobardi, con la sola esclusione dei centri costieri ancora collegati 
dalla via Aurelia?. 

È, dunque, al periodo della conquista longobarda che possiamo far risalire la genesi di 
quella che si definisce via Francigena per antonomasia, e le ragioni di questa genesi sono 
prevalentemente strategiche e militari, connesse come sono alla necessità di collegare 1 ducati 
longobardi del nord con la Langobardia Minor, anche se per la fase originaria, prima della 
perdita della Liguria da parte dei Bizantini nel 643, dobbiamo immaginare che 
l’attraversamento dell’ Appennino tra Pavia e Lucca avvenisse più ad E, attraverso la 
Garfagnana. L’interesse politico, confermato dall’alto numero di fondazioni di abbazie 
intraprese da re e duchi longobardi lungo questo asse, non diminuisce in età caroligia, come 
ancora testimonia la fondazione di abbazie come quella di S. Antimo presso Montalcino 
(infra). 

Alle ragioni politiche, che in età carolingia videro estendere l’interesse al collegamento 
d'Oltralpe ed 1 passi alpini, e che videro la via, a questo punto, si, tecnicamente definibile 
come ‘dei Franchi”, assurgere a principale canale di comunicazione tra il nuovo potere 
politico esteso a gran parte della penisola ed 11 papato, s1 aggiunsero presto altre motivazioni 
per una più marcata strutturazione dell’asse stradale, con il crescente fenomeno del 


pellegrinaggio. Quest’arteria consentiva, infatti, di raggiungere dalle più remote regioni del 


° Patitucci 2004, 12-17. 

° Questo tracciato non è testimoniato in nessuno degli itinerari romani superstiti, ma è archeologicamente ben 
documentato: Patitucci 2004, p. 13, con bibliografia. 

* Anche questo tracciato manca nella superstite documentazione itineraria romana, ma le tracce archeologiche 
per quella fase sono consistenti, raccolte per la val d’Orcia da Pistoi 1997, e per la val di Paglia da Cambi, De 
Tommaso 1988. 

° Patitucci 2004, p. 16. 

° Bezzini 1998. 
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nord Europa un luogo di culto particolarmente venerato nel Medioevo, cioè le basiliche 
romane dove si conservano le spoglie degli apostoli Pietro e Paolo’. L’itinerario romipeto, 
lungo il quale erano dislocati molti luoghi di culto e centri religiosi, sfruttava per ampi tratti 
tronconi di viabilità romana ben ancorata sul terreno e radicata sul territorio ma che, 
comunque, dalla strada “consolare” si distingueva per alcune caratteristiche che saranno 
illustrate nel corso di questo lavoro. Nella sua fase di strutturazione, cioè tra la fine del VI e 
l’inizio del VII secolo, la via Francigena utilizzò inizialmente la direttrice più occidentale di 
superamento della catena appenninica, attraversando anche la Liguria, ma nel momento della 
sua prima menzione, proprio ad opera di Paolo Diacono, è con 11 nome di strada di Monte 
Bardone, dal Mons Langobardorum, punto di passaggio tra Emilia e Toscana, oggi passo 
della Cisa, che ci viene indicata?. 

Dopo l’occupazione dell’Italia da parte dei Franchi, la strada, progressivamente attrezzata 
con luoghi di sosta e strutture ricettive per l'accoglienza dei pellegrini, divenne via publica’, 
pol strata Francorum o via Francisca, a sottolineatura del legame geografico con la Terra dei 
Franchi. Come via Francigena troviamo infatti indicata nell’876 la strada che corre alle falde 
del Monte Amiata nel Codex Diplomaticus Amiatinus!”, Ma questa nomenclatura non fu mai 
esclusiva: nel Privilegio di Leone IV, riferito nella bolla di conferma di Innocenzo III, è detto, 
a proposito di un aqueductus, che transit ad buttem, quae est in strata Beati Petri Apostoli !! 
(cfr. scheda 49). 

È il termine strata, ma anche silex, silice o selce che nell’alto Medioevo più 


sun ia ; Lui ik 13 
frequentemente indica un tracciato viario erede della romanità “, e a questa usanza la nostra 


” Roma può essere intesa anche come importante tappa lungo la strada diretta alla ben più mistica meta di 
Gerusalemme: Guyon 1976; d’Haenens 1980; Belli Barsali 1985; La via Francigena 1995; Birch 1998; Romei e 
Giubilei 1999, passim; Bauer 2001; Carlo Magno a Roma 2001, p. 129 ss. 

* Paul. Diac., Hist.Lang., V, 27; VI, 58; Dall’ Aglio 1998, p. 111 ss. 

° La definizione è contenuta in un atto di donazione dell’imperatore Ludovico il Pio all’abbazia di S. Antimo, 
dove viene così denominato il lungo tratto viario compreso tra il ponte sull’Ombrone presso Buonconvento e il 
guado dell’Orcia presso Bagno Vignoni: Archivio di Stato di Siena, Diplom. Riformagioni, 29 dicembre 814. 

!° CDA, p. 13, p. 332, n. 157. In generale, v. Stopani 2006b. Rigettare la denominazione di “Francigena” per il 
troncone dell’itinerario qui preso in esame tra Acquapendente e Roma, come fa Luciano Santella (Santella 1997, 
p. 6), è eccessivo, anche se è opportuno richiamare l’attenzione sul fatto che la definizione di “via Francigena” 
appare raramente nelle fonti. 

!! Migne 1855, c. 1241 C; Egidi 1906a, pp. 37-37, n. VII; Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, p. 44, n. 59. 

!° Szabò 1998, p. 19. Come ribadiremo più avanti, la definizione di strata è intesa sottendere anche il fatto che la 
via fosse pavimentata: Szabò 1989, p. 294. 
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via Francigena non deroga, soprattutto quando è sentita la continuità con l’antica consolare 
Cassia". 

Alcune fonti, raccolte soprattutto per il tratto tra Lucca ed il senese!*, ci attestano come 
dalla fine dell’età carolingia, la strada avesse cominciato ad essere nomenclata come via 
Romea, ad onorarne quella che era la meta principale. Con la riattivazione delle 
comunicazioni con la Terra Santa, dalla fine dell’XI secolo, e con l’accresciuto numero di 
pellegrini e crociati ivi diretti, Roma tornò ad essere considerata solo una importante tappa 
lungo quest’asse di collegamento “internazionale”, e la denominazione di via Francisca o 
Francigena e anche quella di strata F rancigenarum! tornarono in auge per questa che rimase 
fino al tardo Medioevo la principale via di comunicazione tra l’Italia centrale e l’Oltralpe, 
vedendo incrementarsi dal XII secolo 1 traffici commerciali verso la Francia. Tuttavia, le 
varianti nella denominazione sono episodicamente attestate, fino almeno al XVI secolo, 
quando gli statuti di Montisi riferiscono della “strada maestra Romana”. 

Dal XII secolo, l’ininterrotto flusso di crociati che in questa fase interessa la Penisola avvia 
il] proliferare di vie ‘“francigene” in Italia!”. a livello toponomastico, cioè, molti tronconi viari 
che recano a mete di pellegrinaggio o che s1 raccordano alle vie dirette alla Terra Santa o a 
Roma, acquisiscono la denominazione di via Francigena o Francisca. Così, in una tarda 
attestazione, come strata Francesca o Francese viene indicata l’Aurella nell’area 
tarquiniese!*, vie Francigene appaiono nei documenti e nelle antiche carte lungo gli itinerari 
emiliani e romagnoli (nel 1255 a Parma e nel 1371 tra Rimini e Imola!”), di collegamento ai 
porti ed al mare (la via Francigena da Alessandria a Voltri nel XII secolo”), lungo le vie 


transappenniniche (tra Bologna e Pistoia alla metà del XIII°!), le strade che portano ai passi 


alpini (in Valdossola nel XIV secolo‘), lungo le strade che ricalcando l’antica via Latina - più 


1 Esemplare il caso della chiesa di S. Valentino in Silice, presso Viterbo, sostituita dalla chiesa di S. Maria che 
mantiene la stessa titolatura in silice nel XII secolo (scheda 34): Del Lungo 1999, pp. 260-261. Sulla diffusione 
del toponimo nel Lazio v. anche Del Lungo 1996, II, pp. 188-189. 

14 Attestazioni già nel 990 a Pontenure, nel 1031 a Torino, nel 1147 a Piacenza: Szabò 1998, pp. 19-20, con 
fonti. 

! Bezzini 1996, pp. 12-13; Szabò 1998, p. 20. Come Francigena strata è citata per la prima volta alla fine 
dell’XI secolo nella biografia poetica della contessa Matilde: Donizo Canusinus, Vita Mathildis, (L. Simeoni 
ed.), Bologna 1940, II, vv. 224, 1165. 

!6 Szabò 1998, p. 20, nota 54. 

!” Szabò 1998, p. 20. 

'8 Guerri 1908, p. 305, n, LX; Del Lungo 1994, p. 82 e nota 378; Del Lungo 1996, p. 214, nota 20. 

!° Szabò 1998, p. 20, nota 44. 

20 Szabò 1998, p. 20, nota 41. 

°! Szabò 1998, p. 20, nota 42. 

°° Szabò 1998, p. 20, nota 45. 
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spesso che l’ Appia - nel Lazio meridionale si riconnettono con la via per l'Oriente, 1’ Appia 
Traiana (a Mignano Monte Lungo, corrispondente al centesimo miglio da Roma, localizzato 
tra Cassino e Teano”), ma anche lungo 1 raccordi tra sponda tirrenica e sponda adriatica 
alternativi alla via Appia, come avviene per la via Francisca nel Molise, che intersecava l’asse 
stradale romano Isernia-Venafro nei documenti medievali definito piuttosto via silicata”*. È 
con il nome di via francesca que vadit in mare che è indicata la Salaria nella valle del 
Tronto”, ed altri esempi di strade indicate nei documenti con l’appellativo “Via Francigena” 
possono essere segnalati nell’Italia meridionale ed in Sicilia’. Non diversamente, l’odonimo 
“Francigena” viene applicato al tratto che reca al santuario garganico dell’ Arcangelo 
Michele”; i numerosi rinvenimenti di iscrizioni runiche di S. Angelo dimostrano che molti 
dei pellegrini che arrivavano a Roma (detti “numerosissimi” da Paolo Diacono, Hist.Lang., 


VI, 28.37, e Beda, Hist.Eccles., V, 7), proseguivano 11 loro viaggio fino al Gargano, che 


rimase una tappa importante anche della via verso la Terra Santa?*. 


Come anticipato, la bibliografia più divulgativa ed il “grande pubblico” riconoscono, 
comunque, come via Francigena l’itinerario che collega 11 Regno dei Franchi con Roma, 
attraverso 1l passo del Gran S. Bernardo. Questo itinerario sembra trarre origine dall’attività 
missionaria di sacerdoti prevalentemente di origine orientale che dagli stessi Longobardi 
sarebbero stati invitati a convertire il settentrione ancora pagano. La via di penetrazione di 
quest'opera missionaria avrebbe avuto come obiettivo il monte Langobardorum, poi Monte 
Bardone. 

Nel momento in cui la finalità politica di questa viabilità divenne quasi accessoria, e 1l 


portato religioso ebbe il sopravvento, anche l’Urbe, che ne era la meta, accolse un Mons 


Langobardorum presso S. Pietro in Vaticano”°. 


° Ecclesia S. Iohannis de strata Francorum de Minnano: Uggeri 1978, p. 135. 

24 Fratianni 2002. 

2° Conta 1982, p. 293; Staffa 2000, p. 427. 

°° Patitucci 2004, p. 11 con bibliografia. 

°” Nell’alto Medioevo il pellegrinaggio al sacro monte dell'Angelo sul Gargano diventa un fenomeno di portata 
europea; Petrucci ne ha bene messo in evidenza le componenti etniche, significativamente documentate 
dall’onomastica delle iscrizioni (Francia, Germania, Spagna, Britannia e Irlanda): Petrucci 1963, p. 163. L’VII 
secolo, in particolare, è 11 secolo degli inglesi: Mazzuoli Porru 1980. 

28 Carletti, Otranto 1990, pp. 51-51. 

2° Del Lungo 1999, p. 186 n. 14. 


D3 


La scelta del percorso tra Pavia e Roma fu piuttosto obbligata dai condizionamenti 
geografici, eppure nel tempo possiamo ricostruire una certa “traslazione” dell’itinerario 
principale da O verso E, dall’ Appennino Ligure a quello Emiliano, e le aree corrispondenti 
alle antiche regioni augustee VII, VIII e IX. Per la fase originaria, successiva alla conquista 
della Liguria da parte di Rotari del 642, infatti, è stato proposto un tracciato che, facendo di 
Bobbio, ai piedi del passo di Monte Penice, un punto focale, dalla val di Taro raggiungesse 
l’Alta Val di Magra presso Pontremoli, attraverso i due passi alternativi del Brattello o del 
Borgallo?”, A Pontremoli avrebbe fatto anche tappa l’itinerario di VIII secolo, creazione della 
“politica stradale liutprandea”, che da Borgo S. Donnino punterà sul passo della Cisa (infra)°!. 
Il consolidamento del potere longobardo in Emilia avrebbe portato al controllo anche dei 
passi più orientali, che più che un collegamento con la Toscana, assicureranno una più diretta 
connessione con Roma (la cosiddetta “via Nonantolana”, che è imperniata sull’abbazia di S. 
Silvestro di Nonantola del 152) 

Il tratto toscano preferiva allontanarsi dalla Cassia più antica”, che attraversava Chiusi, e 
piuttosto dopo Lucca percorreva la val d’Elsa, poi quelle dell’ Arbia, dell’Orcia e del Paglia”, 
fino a Bolsena, dove tornava a ricalcare la via Cassia (ma v., infra, cap. IV.1; fig. 1, fig. 2). 

Le fortificazioni longobarde erano localizzate a Radicofani, Montestaffoli (S. Gimignano), 
Salamarthana (Fucecchio), Castellum Aginulfi in Lunigiana, torre di Surianum a Filattiera in 
val di Magra, dove s1 troverebbe la più antica testimonianza del passaggio dei pellegrini, la 
pietra tombale che ricorda l’attività di ricezione svolta dal vescovo Leodegar, che aveva 
“spezzato gli idoli pagani, convertito peccatori alla fede, e che aveva largamente soccorso 1 


bisognosi e sfamato pellegrini”? 


N 


La strutturazione della via Francigena è senza dubbio da mettersi in relazione con la 
fondazione delle abbazie intrapresa dalle dinastie longobarde?", anche se non ci fu continuità 


nel loro operato. La prima è Bobbio fondata da Agilulfo nel 600 circa, ed ha un corrispettivo 


°° Stopani 2008, pp. 86-87. 

°! Stopani 2008, pp. 88-89. In effetti, questo passo consente di evitare gli sbalzi altimetrici dei percorsi 
intervallivi che facevano leva sui monasteri di Bobbio e Tolla, adottando piuttosto un itinerario per ampia parte 
pianeggiante. 

°° Stopani 2008, p. 90. In generale, sull’abbazia, v. Nonantola 2005, e sul sistema di comunicazioni della regione 
Carrara 1998. 

° Le ragioni del quasi totale abbandono del tratto della Cassia romana tra Bolsena e Chiusi sono riassunte da 
Szabò 1989, pp. 292-293, e sono fatte risalire già all’età tardo-imperiale. 

94 L’analisi degli insediamenti e della viabilità medievale nel tratto compreso tra val d’Orcia e val di Paglia è in 
Stopani, Mambrini 1989. 

® Conti 1966, pp. 52-53. V. infra, cap. V.3. 

°° Cantino Wataghin 1989, pp. 73-87; Dall’ Aglio 1997, pp. 88-94 per la situazione emiliana. 
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in quella di S. Dalmazzo di Pedona presso Cuneo, fondata dalla regina Teodolinda?”. Si ha poi 
un settantennio di inattività che si interrompe con Perctarido (morto nel 688) ed 1l figlio 
Cuniperto (che intrapresero interventi anche in favore del santuario del Gargano). In 
particolare Cuniperto manifestò interesse per la Toscana e la via Francigena, con 1 monasteri 
di S. Frediano a Lucca e quello di Tolla (fondazione del 680), ma anche Sesto sulle pendici 
dei Monti Pisani sopra 11 lago di Bientina; del resto, 1 frutti di questa attenzione particolare si 
ebbero quando 1 Toscani passarono dalla parte di Cuniperto durante lo scontro con Alahis, 
duca di Trento”. 

La generazione di Liutprando, Ratchis e Astolfo continuò questa politica, privilegiando la 
Toscana ma anche la direttrice per Roma (monastero di Corteolona ad E di Pavia, Berceto sul 
passo della Cisa‘). Ancora, il gastaldo Warnefrido collaborava a questo progetto liutprandino 
con donazioni all’esistente monastero di S. Donato all’ Asso, presso Cecilltano, sempre sulla 
via Francigena (bivio per la val d’Asso e d’Orcia verso Roselle) e con la fondazione del 
monastero di S. Eugenio presso Siena, sempre sulla via'!. Desiderio si fece promotore della 
fondazione dell’abbazia di S. Salvatore e S. Benedetto di Leno presso Brescia, che gestiva lo 
xenodochio di S. Benedetto di Montelungo (controllava 11 pedaggio di Monte Bardone) e 
quelli dei SS. Cristina e Salvatore e S. Giorgio di Pontremoli”. In effetti, la Toscana godette 
nei primi tempi della conquista longobarda di una certa autonomia che le derivava dalla 
posizione strategica lungo i confini con i bizantini, punteggiati di fortezze. 

Altre due fondazioni sull’ Appennino si ebbero con Liutprando con la conquista di altre 
roccaforti bizantine e l’apertura di un nuovo passo” che si attuò attraverso alcuni dei 
collaboratori di Astolfo, con le fondazioni di Fanano e S. Bartolomeo presso Pistoia (11 passo 
della Cisa è controllato dal monastero di Cassio”). 

La sistematicità di questo piano “geopolitico” è ribadita da Ratchis ed Astolfo con la 


costruzione dell’abbazia di Marturi, in posizione dominante Poggibonsi, tra Siena e il 


Valdarno (al centro di un complesso demaniale esistente già dall’età gota). Il monastero del 


°” Le acquisizioni più recenti su Bobbio sono raccolte in Destefanis 2008 e Richter 2008, mentre sul ruolo 
giocato dal monastero nel sistema delle comunicazioni nel Medioevo v. Nuvolone 2000 e Zironi 2004. 

°* Bibliografia raccolta da Kurze 1998, pp. 29-37, note 4 e 5. 

°° Kurze 1998, p. 30. 

‘° Kurze 1998, p. 30. Sulle ragioni dell’identificazione v. Dall’Aglio 1999, p. 83. 

*! Kurze 1998, pp. 30-31. 

# Stopani 1988, p. 10. 

* Conti 1970. 

‘4 Rauty 1972; Rauty 1992. 

* Kurze 1998, p. 32. 
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Monte Amiata sorse a dominio del difficile passaggio della val di Paglia e dello spartiacque 
tra val di Paglia e Formone‘°. L’abbazia di Monteverde controllava la val di Cornia, recente 
conquista dei Longobardi di Lucca”. 

Del resto, che 1 vertici politici longobardi considerassero 11 controllo e l’efficienza di 
questa arteria come fondamentale per 1l funzionamento delle strutture politiche su essa 
gravitanti è confermato dall’intervento della regina Ansa a favore dei pellegrini romel e del 


Gargano, menzionato nell’epitaffio di Paolo Diacono (infra, cap. V.3). 


Per la fase carolingia possiamo ancora ricordare la fondazione da parte di Carlo Magno del 
monastero di S. Antimo ai margini della foresta di Ceciliano a rilevare 11 ruolo fino ad allora 
avuto dal monastero di S. Donato a controllo della via tra val d’ Asso e val d’Orcia, monastero 
che avrebbe beneficiato di donazioni anche da parte dell’erede Ludovico il Pio nell’814°*. 

L’arrivo dei Franchi nella penisola comportò, inoltre, la nascita di numerose varianti, o 
meglio di nuove diramazioni e con l’incrementarsi del traffico da e per la Francia si 


riattivarono 1 passi delle Alpi centro-occidentali e centrali, quali 11 Gran S. Bernardo, 1l S. 


Bernardino, il S. Gottardo e 11 Sempione”. 


La tabella delle distanze che intercorrono tra 1 vari monasteri, quasi sempre vicine alla 
trentina di km corrispondenti ad una giornata di viaggio, conferma lo stretto rapporto con la 
viabilità: 

frontiera Pontificia presso Acquapendente - Callemala; 30-35 km; 

Callemala - Torrenieri presso S. Donato: 30-35 km; 

Torrenieri - S. Eugenio presso Siena: circa 30 km; 

S. Eugenio - Marturi presso Poggibonsi circa 30 km; 

Poggibonsi - Val d’ Arno: 35 km; 

Val d’Arno - Sesto: 35 km circa? 9. 

Berceto - Pontremoli: 25/30 km; 

Brugnato - Val di Magra:20 km; 

Brugnato - Sarzana: 30 km; 


Brugnato - Sestri: 30 km; 
Fanano - superamento passo: 30 km 


‘© Stopani, Mambrini 1989, pp. 302-303; Bezzini 1996, p. 44. 

* Kurze 1995. 

48 Archivio di Stato di Siena, Diplom. Riformagioni, 29 dic. 814. Cfr. Bezzini 1996, 14; Carlo Magno a Roma 
2001, p. 50. 

* Bezzini 1998, pp. 22-23. Il marcato orientamento “transalpino” della politica carolingia è confermato dal fatto 
che diverse abbazie furono fondate a partire dall'VIII secolo in Piemonte e presso il Moncenisio: Sergi 1986, pp. 
36-50. 

9° Kurze 1998, p. 33. 
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Della fase longobarda resta molto poco: residui toponomastici come ad es. quelli di Vico 
Wallari (antico nome di S. Genesio) o l’Ospitale de Arcimbaldo presso S. Quirico d’Orcia, 
menzionato alla fine del XIM!. 

Come abbiamo messo in evidenza, la genesi del percorso e lo sviluppo delle varianti 
Importanti, sono fortemente legati a fattori politici e militari. In considerazione del fatto che si 
ritiene che nella fase embrionale del controllo longobardo sul centro Italia tirrenico la via 
Langobardorum si fermasse all’altezza dell’attuale confine tra le regioni Lazio e Toscana”, 
proprio perché li si arrestava 11 potere degli invasori, è possibile pensare ad un’alternativa. 

Nel segmento laziale, che sarà oggetto di questa trattazione, in età longobarda — cioè, nella 
fase di origine della via Francigena — è nostra convinzione che l’asse di comunicazione che 
raccordava 1l comprensorio amiatino con l’area volsiniese meridionale dovesse puntare verso 
Tuscania, quindi correre ad O del lago di Bolsena, e questo potrebbe essere confermato dal 
fatto che fu presso Tuscania che Carlo Magno sostò nel corso del suo primo viaggio a 
Roma”. Le ricerche nell’agro tuscaniese hanno, d’altra parte, confermato il fatto che la 
distribuzione del popolamento rurale appare privilegiare, sin dall’età arcaica, le vie di 
comunicazione tra Tuscana ed 11 lago, con attestazioni di tenuta dell’insediamento anche oltre 
l’età romana proprio lungo queste direttrici”. 

Ma al volgere del primo millennio, quando cioè Sigerico, che rappresenta per noi la prima 
fonte sull’insieme del tracciato, intraprende il suo viaggio, si è compiuto l’epocale 
cambiamento politico che ha visto 1 Franchi ed 1 Carolingi riunire sotto 11 loro dominio buona 
parte della Penisola; 1 re cattolici, volendo intensificare 1 rapporti con 11 papato, mirarono a 
stabilizzare il collegamento con Roma, facendo gravitare l’asse stradale su centri di grande 
richiamo. 

Altri determinanti eventi interverranno a cambiare nel corso dei secoli 11 concetto stesso di 
‘via Francigena” e ne modificheranno o estenderanno sia il tracciato che 1 terminali: con le 


crociate, a partire dalla fine dell’ XI secolo, il collegamento da Roma sarà prolungato fino al 


°! Giusti, Guidi 1942; Stopani 1988, p. 10. 

°° Bezzini 1998, p. 12. 

9? Signorelli 1907; D’Orazi 1997, p. 52. Ipotesi sulle varie possibilità di collegamento tra il quadrante nord- 
occidentale e quello sud-orientale del lago di Bolsena, e dunque tra le alternative di raccordo tra via Clodia e via 
Cassia, sono state già formulate da Stefanella Gigli (Quilici Gigli 1970, pp. 17-19). La più pertinente in questo 
contesto è quella ripresa dalla Milioni, corrispondente in parte alla Strada Comunale delle Rose, che da Prato 
Lungo e Scarpara scendeva verso Casale Serpepe: Milioni 2002, pp. 51-53. 

°* Quilici Gigli 1970, pp. 19-20, 23, 
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porti pugliesi e la Terra Santa tornerà ad essere meta di pellegrinaggio. Alcuni centri verranno 
disertati a vantaggio di altri, come Radicofani dove fa tappa Nikulas Bergsson, piuttosto che a 
S. Pietro in Paglia dove aveva sostato Sigerico (infra, cap. III); varianti importanti come 
quella che passa per Viterbo, già scelta da Nikulas e dall’imperatore Federico I alla metà del 
XII secolo, assurgeranno ad itinerari privilegiati con la traslazione della sede papale nel 


1145”. 


Il sorgere deli poteri comunali parimenti inciderà sul potere d’attrazione e la capacità di 
ricezione di grandi comuni, che diventeranno tradizionali luoghi di sosta facendo traslare le 
direttrici, spesso sostanzialmente, come avviene per gli assi Faenza - Forlì - Bagno di 
Romagna e Arezzo — Viterbo al tempo di Matthew Paris, o al valico tra Bologna e Firenze 
come descritto negli Annales Stadenses, entrambi della metà del secolo XIII (infra, cap. Il). 

Ma oltre ai fattori politico-economici, saranno ancora ragioni devozionali che incideranno 
sulle mete e le tappe del viaggio, con l’ascesa di Assisi nella valle Tiberina e la proliferazione 
degli ordini Mendicanti. L'itinerario con più marcato orientamento N-S, che dall’Emilia 
attraversava l'Umbria passando per Todi e Perugia e si immetteva nella via Flaminia 
all’altezza di Narni (v. cap. VI), sarà dunque, dal XIII secolo, quello che assorbirà 11 maggior 
traffico, perché sarà irrinunciabile la sosta presso 1 santuari d'Assisi e perché l’assistenza ai 
pellegrini sarà maggiormente assicurata lungo questo nuovo asse. 

Tuttavia, come ribadiremo più avanti (infra, pp. 155-156), il segmento più meridionale del 
tratto di via Franicigena qui preso in esame continuerà ad essere intensamente frequentato, in 
virtù del fatto che presso il Lago di Monterosi confluisce nella Cassia-Francigena la via di 


raccordo tra la valle Tiberina ed 11 quadrante settentrionale della capitale. 


° È come viabilità principale, sottesa dal maggiore spessore del tratto, che il raccordo tra Viterbo e Sutri è 
indicato nella cartografia dei secoli XV e XVI, a fronte di una viabilità più “locale” che attraversa, sì, Bolsena e 
costeggia il lato orientale del lago omonimo ma che pare trascurare Montefiascone, e si raccorda al ramo viario 
suddetto a N di Sutri. Esempio ne sono la Carta Anonima di fine XV — inizio XVI secolo (Frutaz 1972, pp. 14- 
15, IX, tav. 20). 


30 


2. Vie di pellegrinaggio nel Medioevo 


Abstract: Late Antique and Medieval pilgrimage can be considered an evolution of the Pagan 
and Jewish tradition, but in the Christian practise the final destinations are targeted initially 
only at the places that hosted the passion and the triumph of Jesus and the ones where his 
closest apostles and followers had suffered martyrdom. 

The dimension of this phenomenon of pilgrimage to the old capital of the Roman Empire 
triggered important transformations of its urban tissue. 

With time, the increasing number of pilgrims along the road generated important changes all 
along the medieval routes, with the rise of more and more holy places and the foundation of 
infrastructures for travellers, mainly hostels and hospitalia. 

In this sense, even if not comparable to the Roman Imperial road network in terms of 
extension, capillarity and efficiency, also the Medieval routes played the role of mediator of 
cultural, economical and political factors. 

One peculiar aspect of this spreading of cultural elements, 1s the dissemination of legends and 
ettological myths related mainly to the Chanson de Geste. 


La cultura cristiana, accogliendo la tradizione pagana ed ebraica del viaggio di 
pellegrinaggio, la trasformò in una forma di venerazione e testimonianza potente ed 
insostituibile della propria fede, sublimandola, però, con la scelta delle mete che irradiavano 
la luce della fede?°: Gerusalemme, la città prescelta da Dio a scenario della passione e 
liberazione del Cristo, e Roma, la città che — capitale del potere imperiale — era divenuta 11 
luogo dove 1 suoi apostoli ed 1 suoi adepti avevano esercitato più fedelmente gli insegnamenti 
del Messia e dato prova della più grande forza spirituale immolandosi sull’altare delle 
persecuzioni. 

A Roma, non a caso, le prime testimonianze di pellegrinaggio ai sepolcri dei martiri e dei 
santi sono particolarmente precoci, datando già ad età precostantiniana? ”. Con l’operato di 
Costantino e dei Costantinidi e, successivamente, di papa Damaso, dalla seconda metà del IV 
secolo è già evidente una forma di organizzazione più che embrionale degli ifinera ad 
sanctos, e la frequentazione da parte di pellegrini e fedeli di questi luoghi s1 può dire 
numericamente in crescita esponenziale, come traspare dagli sforzi intrapresi non solo per 
monumentalizzarli ma anche per rendere più agevole e funzionale proprio l’atto devozionale 
di processione presso di essi. Tra VI e VII secolo Roma può definirsi a tutti gli effetti una 
°° Cardini 1996, pp. 8-44, sulle fasi d’origine del fenomeno. Contributi importanti nella storia degli studi sono 
quelli contenuti negli atti del Covegno dell’ Accademia Tudertina del 1963 (Pellegrinaggi 1963), ma tra le opere 
fondamentali non si può mancare di menzionare quella di Oursel (1978), tradotta in italiano già nello stesso 
anno. 


9? Fiocchi Nicolai 1995, pp. 763-764. 
°* Fiocchi Nicolai 1995, pp. 764-769. 
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“città santa”, contemplandone tutte le caratteristiche materiali (trasformazioni urbanistiche) ed 
immateriali (fioritura di ‘itinerari’ a guida dei pellegrini, adattamenti dei missari e dei 
martirologi)” °. Le testimonianze della intensa frequentazione di questi luoghi si distribuiscono 
per tutta l’epoca altomedievale, così come le notizie di nuovi lavori di adeguamento e restauro 
degli antichi santuari sia suburbani che urbani. 

Dal X secolo, la Veronica, 1l panno usato da una pia donna per asciugare 11 sangue ed 11 
sudore di Gesù durante 11 supplizio del Calvario, sul quale sarebbe rimasto indelebilmente 
impresso 1l volto del Cristo, diventa la reliquia più venerata della capitale”. 

L'istituzione del primo Giubileo nell’anno 1300, ad opera di papa Bonifacio VIII, poi, 
sancisce in un certo senso la priorità di Roma sulle altre mete, e concorre a definire il concetto 
di “pellegrino romeo”, ma parimenti genera un fenomeno di proliferazione di luoghi santi, 
inizialmente dislocati a puntellare la via “romea”, che assolvono, come abbiamo già messo in 
luce, la duplice funzione di luogo di sosta nel corso del viaggio ma anche di “valore aggiunto” 
per l’esternazione della propria fede e per la venerazione di santi e reliquie”. Il concetto 
stesso di giubileo appare strettamente associato, sin dal XII secolo, con l’idea di una rinascita 
spirituale, di una rigenerazione e liberazione che non possono che portare alla “pace e alla 
giola”, concetti di cui l'ideale del pellegrinaggio è pesantemente imbevuto. 

Al fini di questa ricerca, comunque, anche se le soglie del XIV secolo esulano dall’arco 
cronologico che si è inteso qui prendere in esame, l’elemento di maggior interesse è dato 
dall’esponenziale crescita della dimensione numerica del fenomeno “pellegrinaggio” che 
coinvolge la città del soglio di Pietro, e sulla ricaduta che questa crescita ebbe sulle 


infrastrutture e sulle tappe intermedie dei percorsi. 


L’itimerario in Terra Santa, sin dalla sua origine, si strutturò seguendo con precisione le 
Scritture, che tanto dettagliatamente avevano narrato gli eventi, ambientandoli 
topograficamente, con dovizia di particolari. Il viaggio verso Roma si modellò, invece, sulla 


venerazione riservata al “testimoni della fede”, articolandosi con il tempo in sempre più 


9 Fiocchi Nicolai 1995, pp. 769-775. 

°° Bauer 2001, pp. 71-73. 

°! Bezzini 1998, pp. 90-91. 

© Una sintesi dei tanti temi collegati al Giubileo ed al pellegrinaggio romeo è offerta dal catalogo della mostra di 
Roma del 1999 Romei e Giubilei, curato da Mario D'Onofrio, qui citato anche per alcuni singoli contributi 
contenutivi (Romei e Giubilei 1999). Sulla via Francigena come “strada dei Giubilei” v. anche Sterpos 1975; 
Bezzini 1998, pp. 105-116. 

° D’Onofrio 1999, p. 22. 
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numerose mete, luoghi che accoglievano spoglie dei martiri e sacre reliquie degli 
evangelizzatori. Centro dell’impero pagano in declino, Roma recuperò e mantenne la sua 
posizione “al di sopra delle parti” come cuore del Regno di Dio in terra, accrescendo la sua 
importanza dal IV secolo in poi, conoscendo un’ininterrotta crescita di popolarità, che trainò 
con se l'economia della città e la conformò anche materialmente, non solo nell’articolazione 
topografica dei suoi luoghi di culto, ma nella trasformazione del suo stesso tessuto 
urbanistico, e nella proliferazione delle strutture destinate all’assistenza al pellegrino in senso 
lato”. 

Altrettanto può dirsi del territorio attraversato dagli itinerari che ad essa conducevano e che 
da essa si dipartivano in direzione dell’altra capitale della fede, Gerusalemme. Il viaggio, non 
solo di pellegrinaggio, infatti, porta con sé molte implicazioni sia sul piano topografico che 
storico, economico e culturale, che trascendono la questione della “strada” intesa in senso di 
infrastruttura. Fondazioni di chiese, nascita di luoghi deputati alla sosta, Importazione ed 
esportazione di motivi iconografici e di schemi architettonici, diffusione di memorie di gesta, 
movimento di merci e denaro, nascita, sviluppo o crisi di centri abitati, sono tutti aspetti 
fortemente influenzati dal trasferimento di individui da una regione all’altra, da una parte 
all’altra del continente®”. 

Nelle fonti medievali è evidente che le vie di pellegrinaggio confusamente articolano lo 
spazio cristiano, e sono quasi Immaginate indistinte e interconnesse. La via Francigena è in 
questo senso esemplare: nel tratto settentrionale è utilizzata dai pellegrini che sono diretti a 
Santiago, in quello meridionale dai romei, dai palmieri e da coloro diretti al Gargano, 
qualificandosi come compostellana, romea, gerosolimitana e micaelica allo stesso tempo’. 

La rete stradale che avvolse l'Europa medievale aveva probabilmente uno sviluppo lineare 
molto inferiore rispetto a quello dell’età imperiale romana, ma a confronto di quel prodigioso 
sistema di vie di comunicazione romane la viabilità medievale non fu inferiore quanto a 
portato politico, economico e culturale ad esso collegato. 

Ancora, la filosofia dell’accoglienza s1 diffonde lungo le vie di pellegrinaggio divenendo 


una delle rare componenti che accomunano le varie culture europee, proprio nel momento del 


° Una sintesi abbastanza chiara delle problematiche legate al viaggio nel Medioevo è offerta da Ohler 1985, più 
succintamente da Fonseca 2000 nell’introduzione agli atti del convegno internazionale “Viaggiare nel 
Medioevo”, mentre una panoramica della genesi del pellegrinaggio nella capitale è in Bisconti 1999. 

® Miglio 1999, p. 8. 

° Caucci 1999, p. 70. 
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loro differenziarsi, alimentando e giustificando la nascita di molti ordini Ospitalieri 
sovranazionali come quelli di S. Giovanni, di S. Giacomo d’ Altopascio e di S. Lazzaro. 

Le vie di pellegrinaggio medievali non derogarono al ruolo di vie di comunicazione in 
senso allargato del termine, assi di trasferimento di tradizioni, leggende, usi e più varie 
espressioni di cultura materiale, artistica ed artigianale. L’intenso traffico di poeti girovaghi e 
cantastorie, ma anche di semplici pellegrini, spesso illetterati, s1 fece vettore del patrimonio 
culturale d'Oltralpe, trasferendo 1 fermenti della tradizione epica, in un vicendevole scambio 
culturale. Così, alcune “varianti” sulla Chanson de Geste, poema per eccellenza dell’epica 
medievale, composto nel XII secolo da un autore ignoto, anche grazie alla popolarità di cui 
gode presso 1 pellegrini ed 1 crociati, cominciano ad adottare come sfondo il paesaggio 
italiano, in particolare quello dell’antica Tuscia, e Orlando, paladino modello di virtù, diventa 
emblema e simbolo della lotta contro 1 Saraceni condotta dalle popolazioni locali®”. Se un 
intero fregio viene dedicato nel già menzionato duomo di Fidenza all’epopea rolandiana®, il 
tratto di viabilità compreso tra Siena e 1l limite meridionale della attuale provincia di Viterbo 
è quello attorno al quale s1 addensano più numerose le testimonianze®”, 

L’attestazione della pedata di Orlando di Acquapendente è per la prima volta nelle 
Croniche del notaio Biondi relative al 15887, mentre le Torri di Orlando e Le Querce di 
Orlando nella leggenda orale sono il luogo dove il paladino risiedette nel corso di una sosta”. 
Nella provincia di Viterbo è Sutri che più di ogni altro borgo appare come teatro di alcune 
delle vicende dei paladini della Chanson de Geste ambientate nell’Italia centrale. Sutri è 
addirittura considerata luogo natio di Orlando e presso l’omonima Grotta la leggenda vuole 
che sia nato ed abbia trascorso la sua infanzia proprio il più celebre tra 1 paladini (scheda 64). 
Sempre a Sutri, con il nome di Palazzo di Carlo Magno è tradizionalmente indicato un 
complesso medievale incluso nella Villa Staderini, che fu proprietà degli Anguillara”. 

SI è sostenuto che “il legame simbolico che si è creato tra 1 vari siti naturalistici e 11 ciclo di 
Orlando (rocce, grotte, montagne, elementi paesaggistici che per l’eccezionalità della loro 
conformazione evocano presenze divine)” si possa far risalire ad una certa tradizione 
agiografica, in base alla quale gli eroi di Roncisvalle sono stati considerati martiri cristiani, e 
°? Per la bibliografia rimandiamo al contributo miscellaneo Sulle orme d’Orlando 1987, ed agli aggiornamenti 
specifici per questo comprensorio di Del Lungo (1996, II, pp. 52-60, e 1999, pp. 199-215) e S. Bisson (2008). 

° Bisson 2008, p. 243. 
9 Del Lungo 1999, p. 201 ss.; Bisson 2008, pp. 244-245. 
"° Chiovelli 1989; Hubert 1994, p. 351. 


"! Silvestrini 1987, pp. 215-216; Hubert 1994, p. 365. 
°° Palazzo di “Carlo Magno” entro la Villa già Staderini, oggi Savorelli: v. scheda 61. 
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spesso anche fatti oggetto di culto”, ma è parimenti possibile sostenere che tutte le 
connessioni che sono sopravvissute in quest'area, almeno nella componente toponomastica, sil 
qualificano come prevalentemente profane. Certo è che il viaggio che 1l pellegrino intraprende 
è un “itinerario conoscitivo”, 1 simboli disseminati lungo la via s1 qualificano come “viatici 
ideali”. Così, la chiesa del S. Sepolcro, il monumento più importante di Acquapendente 
(scheda 2, fig. 3), ci consente di rilevare una delle peculiarità delle vie di pellegrinaggio, cioè 
il gusto di proporre al viandante repliche o iconografie che in qualche modo richiamino 
l’obiettivo ultimo del viaggio o che lo accompagnino lungo il cammino, e che diventano esse 
stesse meta di pellegrinaggio e oggetto di devozione. Molto diffuso, per es., è 11 simbolo del 
labirinto, che idealizza le difficoltà del cammino, dei meandri in cui è facile perdersi”. Del 
resto, il ruolo di “memoria” del S. Sepolcro trasla dalle connotazioni simboliche a quelle reali, 
dal momento che nei periodi di Avvento e Quaresima 1 pellegrini che qui sostano hanno 


diritto alle stesse indulgenze delle quali usufruiscono 1 pellegrini palmieri. 


SI è spesso insistito sugli aspetti della “insicurezza” che connotano 1l viaggio medievale 
rispetto a quello di epoca romana”, ma è opportuno richiamare ad una valutazione meno 
influenzata da quegli elementi “di colore” tanto caratteristici della letteratura odeporica. Se è 
certo vero che insidie, difficoltà e pericoli erano in agguato durante ogni trasferimento 
intrapreso già nella tarda età imperiale, e che la manutenzione delle infrastrutture e dei 
manufatti stradali subì con la disgregazione del potere centrale imperiale una drastica 
riduzione, è pur vero che molte fonti sono ‘di parte” e che tanti autori calcano la mano per 
amplificare l’effetto drammatico della narrazione. Come è stato dimostrato”°, infatti, già per 
l’età tardoantica, ma ancor di più a partire dall’alto Medioevo, la trasformazione delle 
modalità del viaggio non ne implica necessariamente un peggioramento. Dove lo stato si 
ritrae è spesso documentato l’intervento di poteri locali, perfino di imprenditoria privata, ma 
soprattutto della Chiesa a surrogare il servizio alla viabilità ed a fornire assistenza al 
viaggiatori di ogni tipo, con la nascita di un nuovo sistema di luoghi di sosta, non meno 


capillare di quello romano (infra, cap. V.3). 


" Vauchez 1993, pp. 475-476; cfr. Zongoli 2000, p. 78. 

7% Sull’ampio tema, v., per es., Ricci 1997b, breve saggio delimitato al Lazio settentrionale. 
? Uggeri 1992, soprattutto pp. 238-248. 

*° Corsi 2005a e 2005D. 
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Del resto, come anticipato (supra, cap. IL. 1, nota 12, e infra cap. IV.1), s1 è sostenuto che 
almeno alcuni segmenti della via Francigena siano stati dotati di pavimentazione, a prova del 


fatto che questa infrastruttura godeva delle attenzioni dei poteri locali. 
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Fig. 1 Ricostruzione schematica della via Francigena tra S. Quirico d’Orcia e Bolsena. Elaborazione C. Corsi da 
Bezzini 1998. 
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Fig. 2 Schema delle varianti della via Francigena tra Torrenieri e Acquapendente. Elaborazione C. Corsi da 
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Capitolo III 


Le fonti sulla via Francigena da Monte Bardone a Roma. 


Fonti letterarie ed itinerarie 


Abstract: Several medieval sources describe the travels from Northern Europe undertaken 
mainly by clergymen to meet the pope in Rome or by pilgrims to worship the tombs of the 
apostles. Often these “travel diaries” report only about few stopping places along the long 
route from northern countries to Rome (e.g.: the /tinerarium Sancti Willibaldi of 723-26 or 
the one ot Saint Dunstan, around 900), while some of them are inspired on ancient Itineraries 
(‘“scripta” and even “annotata”’) and list each stopping place of the journey. The most detailed 
of the latter 1s the travel diary of the newly elected archbishop of Canterbury Sigeric, who in 
990 undertook the trip from Britain to Rome to receive the pallium directly from the hands of 
the pontiff. The document records nine stops from Rome to Sancte Petri in Pail, the hamlet 
marking the border between the modern regions of Lazio and Tuscany. In this last stretch, the 
itinerary of Sigeric follows the Roman via Cassia. 

In the mid twelfth century, the Icelandic abbot Nikulas Bergsson from Munkathvera left the 
remote northern island to reach Rome and the Holy Land, leaving a listing of the places he 
crossed during his long journey. The most interesting element of this itinerary 1s that south of 
Bolsena where it turns in the direction of Viterbo, to follow a long segment of the via Ciminia 
and re-connect to the traditional route in Sutri. This route is followed also in the Annales 
Stadenses, a document of the mid-thirteenth century. 

Among the rare “diagram Itineraries”, the “chart map”, displayed on several sheets attached to 
the Historia Anglorum or Historia Minor by the English historian Matthew Paris, 1s 
undoubtedly an exceptional document. Here the journey from London to the Holy Land is 
visualized in segments interrupted by vignettes symbolizing the main stops along the route, 
the distance between them being calculated in days of travel. 


Informazioni circa 1l tracciato e gli insediamenti dislocati lungo la via Francigena possono 
essere recuperate in fonti di diversa natura, scaglionate in un ampio arco cronologico, alcune 


di difficile reperimento, altre ormai edite in diversi contributi scientifici o divulgativi. 


' Tra i diversi strumenti disponibili, la toponomastica connessa ai tracciati viari non può essere in questa sede 
oggetto di trattazione approfondita, rappresentando un vastissimo e specialistico campo d’indagine. Quello che 
qui si vuole solo rimarcare è che, in assenza del dato archeologico, il recupero di toponimi legati alla presenza 
della strada, alle strutture di servizio ad essa collegate, ai luoghi di culto dei quali la strada è punteggiata, 
rappresenta uno degli strumenti basilari per una ricostruzione delle direttrici d’età medievale. Tra 1 contributi che 
riassumono ed esemplificano il tipo di apporto della toponomastica alla ricerca topografica ed archeologica 
segnaliamo quelli di Uggeri 1991, Pellegrini 1994 e Uggeri 2000, mentre la toponomastica archeologica di 
questa zona è specificatamente analizzata nei volumi di Stefano Del Lungo sulle province di Roma e Viterbo 
(Del Lungo 1996 e 1999). AI contributo dell’agiografia alla topografia medievale è dedicato l’articolo di 
Dall’ Aglio 1991. Per queste ragioni, si è deciso in questa sede di compilare anche delle schede toponomastiche, 
che segnalassero, cioè, la presenza di toponimi che indiziano l’esistenza di infrastrutture viarie di tipo diverso 
(dal manufatto stradale alla stazione stradale o all’ente assistenziale o al luogo di culto) che confortassero la 
ricostruzione del tracciato proposta. In questo senso, una delle attestazioni che maggiormente hanno attirato 
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Particolarmente ricca è la lista delle fonti storiche che, nel corso della narrazione degli eventi 
(quasi sempre, il fronteggiarsi del fronte imperiale a quello papalino), incidentalmente 
descrivono spostamenti tra l’una e l’altra località site lungo la via Francigena a N di Roma, 
ma il loro apporto è spesso scarsamente utilizzabile al fini topografici, e soprattutto queste 
“cronache” si addensano nel secolo XIII, quando ormai la rete viaria è ben strutturata”. 

Per il tratto qui in esame, limitato al Lazio a N di Roma, una fonte del tutto diversa è 
quella dei più tardi itinerari stradali di tradizione romana che vengono adottati, e aggiornati, 
da eruditi che in alcuni casi inseriscono delle informazioni autoptiche. Così, particolarmente 
interessante risulta la compilazione dell’ Anonimo Ravennate, autore di una Cosmographia, 
vissuto in ambiente esarcale, la cui attività può essere posta intorno al 700°. A quella data, la 
via Cassia appare già essere stata interessata da incisivi cambiamenti: dopo Roma, la prima 
tappa è Careias, località che s1 trova sulla via Clodia e che potrebbe essere stata qui citata per 
indicare il diverticolo di collegamento tra le due consolari, ma ancor più interessanti sono la 
sostituzione di Vicus Matrini con una tappa detta Magnensis, e l’inserimento della variante 
per Viterbo dopo Forum Cassi. Ancor più singolare appare 1l fatto che dopo Viterbo vengano 
citate le tappe di Balneon Regis e Orbevetus, prima di riprendere l’itinerario tradizionale da 
Bulsinis verso il Pallia, adottando, quindi, un percorso alternativo di molto più lungo 
(Rav.An., IV, 36°). Questa deviazione potrebbe giustificarsi solo prendendo in considerazione 
una consuetudine di antica data, che vede questo itinerario collegare centri Importanti come 
Ferento e Orvieto”. La stessa seriazione, con irrilevanti varianti ortografiche, è riportata da 


Guidone, autore di una compilazione erudita redatta intorno all’anno 1119°. 


l’attenzione degli studiosi è la ricorrenza del toponimo “ponte del Diavolo”, nella maggior parte dei casi 
riferibile ad un rudere di età romana: Galanti 1952; Mosca 1990-1991; Quilici 1995; Del Lungo 1996, I, pp. 178- 
184; Del Lungo 1999, pp. 164-171. 

° Per fornire qualche esempio, ci è tramandata la vicissitudine del giovane Corradino, ultimo erede degli 
Hohenstaufen, che nel 1268, dopo essere passato sotto Viterbo, dove riceve la “maledizione” del papa, percorre 
tutta la via Cassia (almeno da Vetralla) verso Roma. La via Cassia viene percorsa da Enrico VII, Ludovico il 
Bavaro, Carlo IV, Federico III, ma anche da viaggiatori anonimi abbiamo informazioni preziose: su tutte queste 
fonti, v. Sterpos 1964, nota 1. Dall’elenco è da espungere il nome di Cola di Rienzo, che percorse non la Cassia 
ma la via da Orte: Anonimo Romano, Cronica, in Porta 1979, p. 246. Anche Federico I, che intraprende il 
viaggio da Firenze a Roma nel 1155, dopo aver percorso la Val d’Elsa, ed aver attraversato S. Quirico ed 
Acquapendente, sceglie la variante “viterbese”, rientrando nella Cassia all’altezza di Sutri: Biondi 1984, pp. 
XLVII-141. Sul viaggio di Federico Barbarossa v. Opll 1978. 

° Schnetz 1990, p. 6; Uggeri 1983, pp. 155-158. 

* Schnetz 1990, II, p. 74. 

° D’altra parte, vedremo poi che quest’asse, prosecuzione naturale verso N della via Cimina (Francocci, Rose 
1996), diventerà assai importante in piena età medievale (Romagnoli 2006, p. 36; v. cap. IV.3). 

° Per bibliografia e commento v. Mosca 2002, pp. 18-20. 
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Come anticipato, però, le fonti che più delle altre ci alutano a ricostruire 11 ‘fil rouge” 
dell’itinerario medievale nelle sue diverse fasi sono costituite, ovviamente, dai diari di 
viaggio, che possono presentarsi in forma auto- o biografica, narrativa o schematica, 
romanzata o annalistica. 

Alcuni di questi resoconti di viaggio risalgono alla fase di consolidamento della via 
Francigena longobarda, ma le informazioni in essi contenute sono molto generiche; così, 
nell’Itinerarium Sancti Willibaldi (723-26), il laconico commento inde Romam tendentes, 
Lucam, Tuscie urbem devebere... ci informa della sola tappa intermedia di Lucca lungo 1l 
tratto toscano della via per Roma’, mentre la leggenda stessa che narra della fondazione del 
monastero di S. Moderanno presso Berceto ci conferma che in tarda età longobarda, al tempo 
di Liutprando, 1 pellegrini che dalla Francia si recano a Roma già utilizzano 1l valico della 
Cisa?. 

Intono al 900 d.C., l’itinerario di S. Dunstan, arcivescovo di canterbury che attraversa le 
Fiandre e la regione dello Champagne, ci rende note diverse tappe; sappiamo, infatti, che 11 
pellegrino inglese attraversa 11 Gran S. Bernardo, fino ad Aosta, Piacenza, e da Borgo S. 
Donnino (Fidenza) entra nella via di Monte Bardone per Lucca, S. Gimignano, Siena, 
Bolsena, Roma”. 

Le vicende legate alla traslazione delle reliquie delle sante Margherita e Felicita, avvenute 
nell’908, ci confermano che Sutri e Montefiascone sono tappe fondamentali dell’itinerario 
altomedievale! 

Nella Vita Geraldi, biografia del conte Geraldo di Aurillac!! scritta da Oddone di Cluny (7 
942), s1 narra del viaggio intrapreso all’inizio del secolo X dal nobile personaggio, celebrato 
quasi come un santo, verso Roma, viaggio che — attraverso alcuni dettagli indicati nella stessa 
narrazione — può dirsi condotto all’andata lungo la via Francigena, con una sosta effettuata 


presso 11 Burgus Sancti Martini a 


” Tobler 1877, pp. 252-263; Stopani 1988, p. 15. 

* Flodoardus, Historia Remensis Ecclesiae, MGH, Scriptores, XII, Hannoverae 1881, I, 20, p. 435; Paul. Diac., 
Hist.Lang., VI, 58. Cfr.: Dall’ Aglio 2002, p. 76. 

? Lostocquoy 1947, p. 37; Goez 1972. 

!0 Vendittelli 2008, p. 2. 

!! Migne 1881, p. 683 ss. 

!° Passigli 2008, pp. 208-209. Che si tratti della via Francigena come è strutturata nel secolo X, è confermato 
dalla menzione di alcune soste comuni a quelle dell’itinerario di Sigerico, come quella di Abricula: Moretti 
1977, p. 396. Per il ritorno, invece, si intraprende il viaggio lungo le desolate (vasta solitudo) coste tirreniche 
(per maritimas fines), e non si esclude che almeno qualche tratto possa essere stato effettuato per mare: Matheus 
2000, p. 187. In generale, v. Fumagalli 1964; Facciotto 1992; Matheus 2000. Cfr. scheda 63 (Borgo Sutrino). 


41 


Nel corso del X secolo possiamo identificare le grandi tappe della strada nel tratto a N di 
Luni attraverso le indicazioni contenute nella serie di donazioni di Ottone I a Giovanni XII 
nel 962: Jemque a Lunis cum insula Corsica, deinde in Suriano, deinde in Monte Bardonis, 
deinde in Berceto exinde in Parma..."*. 

Tra le fonti letterarie-itinerarie, la testimonianza più importante per la ricostruzione della 
via Francigena alle soglie del Mille è rappresentata dall’Itinerario che compilò Sigerico, un 
allievo di S. Dunstan (supra), cresciuto nell’abbazia di Glastonbury, uomo di cultura, che 
aveva raccolto anche una cospicua biblioteca che avrebbe lasciato in eredità alla sua morte 
(994) all’abbazia di Canterbury. Eletto arcivescovo di Canterbury nel 989, nel 990 intraprende 
il viaggio a Roma per ricevere il pallium dal Pontefice!*. Il viaggio inizia verosimilmente 
nella tarda primavera, e vede arrivare 1l prelato nel luglio del 990 al cospetto del pontefice 
Giovanni XV. Nel corso del suo breve soggiorno a Roma, l’arcivescovo visita numerose 
basiliche romane che descrive o menziona nel suo diario di viaggio, dove vengono annotate 
anche le 79 tappe che egli effettua lungo il viaggio di ritorno da Roma fino al Canale della 
Manica, cioè usque ad mare!. Tra esse figurano chiese e luoghi santi, ma anche 
“submansiones”, cioè luoghi dove s1 può pernottare (appunto, “hospedali” e ospizi ricavati 
entro monasteri ed abbazie)!°. 

Non trascurabile è anche l’apporto che Sigerico fornisce alla conoscenza della topografia 
delle chiese romane intorno al Mille, dato che, come abbiamo già ricordato, nel manoscritto è 
anche contenuta una lista di chiese da lui visitate durante il soggiorno romano!’. La 
straordinarietà di questo diario di viaggio è dovuta al fatto che sia ispirato agli itinerari 
romani, e che ne imiti la stringatezza, analiticità e precisione. 


Le tappe che sono segnalate nella penisola italiana sono, nel seguente ordine (da S a N)!*: 


- Roma; 


! MGH, Diplomata regum et imperatorum Germaniae, I, Hannover 1879-1884, Pi d32d: 

14 Codice Ms Cotton, Tiberius, B. 5, fol. 23, conservato al British Museum. Cfr.: Jung 1904; Pesci 1936, pp. 46- 
60; Millenario del viaggio 1990. 

' Le tappe sono dette 80 nell’intestazione dell’itinerario. Il manoscritto è conservato al British Museum di 
Londra; l’editio princeps è di W. Stybbs, Adventus Archiepiscopi nostri Sigerici ad Romam, Rerum 
Britannicarum Medii Aevi Scriptores, LXII, London 1874, pp. 391-395. 

‘© Tale pellegrinaggio dalla Britannia ad Limina Petri ha lunghissima e radicata tradizione: come attesta Paolo 
Diacono, pellegrini di ogni ceto sociale, uomini e donne, sovrani e religiosi intraprendevano il viaggio 
devozionale verso Roma, probabilmente sull’onda della spinta evangelizzatrice promossa da papa Vitaliano nel 
VII secolo. 

!” Pesci 1936, pp. 48-60. 

!8 Le tappe toscane di Sigerico sono state ampiamente commentate con il conforto della documentazione 
archeologica da Patitucci 2004, pp. 35-110. 
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- lohannis in nono, corrisponde probabilmente al Burgus S. Johannis in nono ricordato nell’ XI 
19 o i n 

secolo presso Isola Farnese “, che però può essere localizzato con verosimiglianza anche 

presso La Giustiniana (schede $$, 91); 


- Baccane (scheda $0); 

- Suteria (scheda 61); 

- Furcari (= Forum Cassi, scheda 44); 

- Sancte Valentine, poco ad O di Viterbo (scheda 35); 

- Sancte Flaviane (presso Montefiascone, scheda 26); 

- Sancta Cristina (presso Bolsena, scheda 5); 

- Acquapendente (scheda 2); 

- Sancte Peitr in Pail (S. Pietro in Paglia): presso il valico naturale delle alture che dividono la 

valle del Paglia da quella del torrente Formone, affluente dell’Orcia?°. Transitando ad E di 

Radicofani, la strada percorreva la val d’Orcia fino ad arrivare a: 

- Abricula (Le Briccole), sede di un ospedale dedicato a S. Pellegrino: menzionato nei 

decimari di fine XIII come Hospitale S. Peregrini de Obricolis”!; presso di esso sostarono 

Matilde di Canossa, Arnaldo da Brescia e Carlo d’Angiò””; 

- S. Quirico d'Orcia: dal XII secolo divenne sede di un gruppo di funzionari tedeschi”; 

- Turreneir (Torrenieri); 

- Arbia (Ponte d'Arbia); 

- Seocine (Siena); 

- Burgenove = Borgonuovo di Badia ad Isola, che s1 trovava al margini di un’area paludosa 
che interessava la pianura delimitata tra le falde dei monti del Chianti ed 11 Monte Maggio. E 
un monastero benedettino fondato dai Longobardi, presso un nucleo insediativo che diventa 


abitato*. Tracce di selciato medievale restano alle falde del Monte Maggio (Mandorlo, Le 
Castella, Uccellatolo) e resti di ponte presso Pontarrosso”?; 


!” Holstenius 1666, p. 569. 

20 Stopani, Mambrini 1988, pp. 27-38. 
°! Guidi 1932, pp. 122 e 127. 

°° Fatini 1922, p. 341; Stopani 1990. 
23 Cammarosano, Passeri 1976, p. 377. 
24 Kurze 1989. 

2 Stopani 1990. 
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- Aelsa, guado dell’Elsa presso Gracciano. Antica pieve dedicata ai santi Giovanni, Faustino e 
i i ala n -26 
Giovitta, della quale rimaneva fusti di colonna erratici, ora scomparsi” ; 


- Sancte Martini in Fosse (S. Martino ai Foci)??: 


- Sancte Gemiane (S. Gimignano). In origine vi era solo un ricovero presso la torre di 
controllo di proprietà regia a Montestaffoli, ma già dal X secolo l’insediamento si era 
evoluto in cittadina”*. La strada risaliva quindi il crinale dello spartiacque tra la Valdelsa e la 
Val d’Egola, toccando: 


- Sancte Marie Glan = S. Maria a Chianni; 


- Sancte Petre Currant = S. Pietro a Coiano. Lo Stubb (1874) aveva individuato questa tappa 
nella località di S. Pietro a Corrazzano, che però non si trova lungo la direttrice Fucecchio S. 
Genesio. La strada tocca le località di S. Quintino e Calenzano; 


- Sancte Dionisi = S. Genesio alla confluenza tra Arno ed Elsa. In origine qui c’era un borgo 
denominato Vico Wallari, che prese 11 nome di Saint Denis al quale era dedicata la pieve. 
Questo centro godette di fama di luogo di sosta particolarmente attrezzato e prospero (sulla 
base delle parole di Sant’ Anselmo Ringerio, vescovo di Lucca tra il 1098 ed il 1112)”, fino 
almeno alla sua distruzione ad opera del castello di S. Miniato nel 1248”. Qui si trovava lo 
snodo tra viabilità fluviale proveniente da Pisa e viabilità terrestre. 


- Arne Blanca: Ponte sull’ Arno, anticamente noto come ponte Vicicculi e poi Bonfilii, 
menzionato dal 9453). 


- Aqua Nigra: attraversamento del torrente Usciana, che anticamente generava una zona 
paludosa adombrata dal toponimo?”. Sul colle di Salamarthana in posizione intermedia trai 1 
due versanti, sorse “Borgonovo de Ficecclo”, che diverrà la residenza della potente famiglia 
comitale dei Carolingi e sede di un importante monastero benedettino dedicato al santo 
Salvatore. L’esistenza di un ponte sull’ Arno e la documentata presenza di un porto fluviale 
costituirono grandi potenzialità, proprio in funzione delle quali nacque e si sviluppò 
l’insediamento di Borgonuovo. La strada risaliva 1 rilievi collinari delle Cerbaie, toccava 
Galleno ed Altopascio (menzionate in itinerari di XII secolo) e raggiungeva: 


- Forcri (Porcari); 


- Campmaior (Camaiore). La strada arrivava qui dopo aver risalito la valle del Torrente 
Freddana ed aver superato la confluenza tra 11 Torrente ed 11 Serchio. Forse poco a N di 
Pietrasanta, la strada deviava per il tirreno e giungeva a: 


°° Mattoni Vezzi 1923, p. 168. 

?” Segnalazione di resti ad opera di Guicciardini 1939, p. 24, presso Molino d’Aiano, in loc. Castellaccia. 
28 Stopani 1990, p. 25. 

? MGH, Scriptores, XII, Hannoverae 1826, p. 16. 

°° Stopani 1984, p. 29; Moretti 2007, pp. 209-211. 

°! Malavolti 1981, n. 8. 

°° Piccardi 1956; Caciagli 1989, n. 1. 

°° Guidi, Parenti 1912, n. 870. 
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34 
-Lunl' ; 


- Sancte Stephane (S. Stefano di Magra); 

- Aguilla (Aulla); 

- Puntremel (Pontremoli, in val di Magra verso passo della Cisa); 

- Sancte Benedicte (S. Benedetto presso Berceto); 

- Sancte Moderanne (S. Moderanno presso Bardone). Risalendo il Taro la strada arrivava a: 
- Sancte Domnine (Borgo S. Donnino); 

- Philemangenur (Felegara); 


- Metane (Medesano). Con la tappa precedente è menzionata nel XIII secolo come sede di un 
OSpizio >; 
- Floricum (Fiorenzuola d’ Adda); 
Placentia: le fonti citano diversi porti, cioè traghetti che consentono l’attraversamento da 
una parte all’altra del fiume Po. L'ipotesi più accreditata ne ricostruisce almeno tre: uno a 
monte della città, presso la confluenza con 1l Lambro, uno dove la via Aemilia, dopo essere 


uscita dall’abitato presso la Porta Borghetto arrivava al Po (Porto grande o “alla Romea”), 


ed un terzo a valle, in località Sparavera, che dopo 11 1181 fu abbandonato a causa di un 


| 36 
mutamento del corso del fiume”; 


- Sancte Andrea (S. Andrea sul Lambro); 

- Sancta Cristine (S. Cristina); 

- Pamphica (Pavia); 

- Tremel (Tromello); 

- Vercel,; 

- Sancta Agath (Santhià); 

- Everi (Ivrea). La strada risale la valle della Dora Baltea, dove incontra: 
- Publei (Ponte); 

- Augusta (Aosta); 


°4 Conti 1967. 
22 Mercati, Nasalli Rocca, Sella, 1933, pp. 375-376. 
°è Solmi 1910. 
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- Sancte Remei (Saint Rhémy); 


- Petrecaste (Burg Saint Pierre) sul versante opposto del Gran S. Bernardo. 


Da rilevare che il viaggio intrapreso da Sigerico è probabilmente pianificato sulla base di 
precedenti esperienze condotte da altri alti prelati anglosassoni, quali Benedetto Biscop (7 
690) e Wilfried di York (f 709), che già dalla metà del VII secolo avevano aperto il flusso dei 
pellegrini britannici diretti a Roma, flusso che rimase per tutto 11 Medioevo quello più 
consistente numericamente”. Altri celebri personaggi, come Carlo il Grosso, effettuano 
questo trasferimento circa un secolo prima di Sigerico, ma questi viaggi non ci sono 
documentati con pari dovizia di informazioni”. 

Pochi anni dopo, in un poema inserito nell’ampia raccolta della Chansons de Geste, 
intitolato Ami et Amile, s1 narra di come il conte palatino Ami, ammalatosi di lebbra, si metta 
in pellegrinaggio verso Roma, e che giunto al Montjoie, dopo aver da lì ammirato la grande 
città, prenda alloggio nel “Borc”, cioè nel Borgo Vaticano”. 

In quegli stessi anni ha luogo il pellegrinaggio del monaco Bernardo e dei suoi due 
compagni di viaggio in Terra Santa, a partire da una imprecisata località gallica, con tappa a 
Roma e viaggio verso il meridione attaverso 11 santuario del Gargano e Bari, ma l’eccezionale 
documento, che fornisce molte informazioni sulla modalità della seconda parte dell’itinerario, 
non riporta dettagli per il tratto a N di Roma, e non è quindi utilizzabile in questa sede‘. 

Alla metà del XII secolo, l’abate islandese Nikulas Bergsson di Munkathvera, redige un 
resoconto del viaggio dalla remota isola settentrionale al soglio di Pietro*. Come per 
Sigerico, infatti, 1l viaggio è stato ugualmente intrapreso per recarsi a Roma ad incontrare 1l 


pontefice, ma nell’Europa continentale, la descrizione delle tappe effettuate ci illustra quante 


°? Pesci 1936, pp. 43-45. 

°* Ricci 1997a, p. 3. 

°° Frapiselli 2003, p. 18. 

*° Avril Gaborit 1967. 

# Jung 1904; Magoun 1944, Il testo, in antico islandese, è trasmesso principalmente da un manoscritto compilato 
alla fine del XIV secolo e oggi conservato a Copenhagen, e per singole parti anche da altri codici. Per le 
considerazioni generali sull’itinerario, sulla sua cronologia e sulla particolarità linguistiche si veda l’accurata 
introduzione in Raschellà 1985-1986, pp. 541-552. La fonte è importante non solo per la cronologia abbastanza 
alta tra 1 non troppo numerosi itinerari medievali, ma anche per la complessiva attendibilità delle informazioni 
che riporta. Il testo fu pubblicato la prima volta nel 1821 ad opera di Werlauff (Werlauff 1821) che ne diede 
anche una traduzione latina utilizzata dagli studiosi italiani fino ad anni abbastanza recenti. Successivamente, 
diverse edizioni e studi di carattere filologico, in particolare ad opera di Francis Magoun negli anni ’40 del 
Novecento e di Fabrizio Raschellà in tempi più vicini (bibliografia in Cucina 1994-1995, p.172), hanno reso 
accessibile il testo originale ed hanno segnato un deciso progresso nell’interpretazione di molti passi. 
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varianti lungo il tragitto percorso si fossero strutturate nello spazio di quei circa 150 anni che 
sono trascorsi dall’esperienza del predecessore”. Si tratta della descrizione del viaggio - 
annotato rispettando la tradizione letteraria odeporica - compiuto dal monaco dall’Islanda alla 
Terra Santa tra 11 1150 ed 11 1154, navigando prima verso la Norvegia, proseguendo poi via 
terra attraverso le attuali Danimarca, Germania, Svizzera, Italia®, con lunga sosta a Roma, per 
raggiungere infine la Palestina mediante un percorso marittimo iniziato con l’imbarco a 
Brindisi. 

L’attenzione del topografi medievisti si è concentrata soprattutto sull’individuazione delle 
singole tappe del viaggio di Nikulas**, molte delle quali non presentano oggi particolari 
problemi di interpretazione. Tra 1 toponimi riportati nell’itinerario, molti sono facilmente 
riconoscibili grazie al fatto che le modificazioni fonetiche o grafiche apportate dall’abate 
rispetto alle forme originarie latine o italiane (ma anche tedesche e francesi) sono lievi, 
mentre per altri l’identificazione non è ancora certa, in particolare a causa di procedimenti di 
‘traduzione’ in islandese compiuti dall’autore che spesso si risolvono in adattamenti 
paretimologici di non sempre facile comprensione. 

Anche l’abate di Thingor sceglie la variante che attraversa Borgo Marturi in Toscana, e per 
il tratto di nostra competenza segnala le tappe di: Kristinuborg, Biternisborg, Pioreksbao, 
Sutarin Micli, Sutarin Litli. La traduzione italiana dell’ultima parte suona: “Poi è una giornata 
di cammino a Viterbo; là sono 1 Bagni di Teoderico (sulla cui identificazione, v. infra, cap. 
IV.1). Pol ci sono dieci miglia a Sutri maggiore; poi c'è una giornata di cammino a Sutri 
minore; questa è vicino a Monte Mario, il quale è vicino a Roma”. 

Il confronto tra 1 due basilari testi firmati da Sigerico e Nikulas ci prospetta piccole e 


grandi variazioni che l’itinmerario francisco ha subito nell’arco di una secolo. La modifica più 


# Raschellà 1995. Anche il viaggio dell’abate Nikulas ripercorre probabilmente gli stessi itinerari calcati da altri 
prelati prima di lui, come per es. Isleifr tra 1053 e 1058, e Gizur nel 1082 (Springer 1950, pp. 95-96). Proprio 
nell’articolo di Springer del 1950 è contenuta un’interessantissima rassegna sulla vicende di trasferimento di 
uomini, materiali ed idee dal più lontano Nord verso il resto del continente, ed in particolare in occasione di 
viaggi di pellegrinaggio verso Roma, nel corso dell’intero Medioevo. Ma queste testimonianze, non contenendo 
informazioni sulle modalità del viaggio, possono solo documentare quanto alto fosse percentualmente il numero 
di ‘visitatori’ norvegesi ed islandesi di alto lignaggio presso la Santa Sede: Springer 1950, pp. 97-99. 

# Dunque, Nikulas opta per il cd. “itinerario orientale”, che seppur con molte varianti, è quello che attraversa le 
attuali Danimarca, Germania e Svizzera per entrare nel nostro Paese presso il passo del Gran S. Bernardo e 
confluire nella via Francigena “tradizionale”, con una variante che sarebbe passata dal Brennero per Bolzano o 
per Verona, Bologna e Firenze, e che si oppone a quello occidentale che dalla penisola scandinava o dall’Islanda 
prevedeva un viaggio prevalentente marittimo nell’ Atlantico e attraverso Gibilterra nel Mediterraneo, o al limite 
raggiungeva per mare la Normandia e ricalcava la via dei Franchi: Springer 1950, pp. 101-106. 

‘4 Si veda soprattutto Stopani 1991, pp. 57-72. 

4 Stopani 1988, p. 121. 
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rilevante è quella che vede spostarsi l’asse del traffico su Viterbo, traslazione che implica 
l’affossamento di centri che hanno tratto la loro principale ragion d’essere dalla dislocazione 
lungo la via (infra, cap. IV). 

Sigerico, come si è potuto vedere, menziona una sola Sutri°° mentre Nikulas distingue una 
Sutarin Micli (forse da interpretarsi come “grande’’) da una Sutarin Litli (quindi, ‘“piccola”?), 
quest’ultima posta ad una giornata di viaggio a S della prima*’. Tradizionalmente, questa 
tappa è stata localizzata a N della cittadina di Sutri o a ridosso di essa, in questo modo 
contraddicendo la fonte (v., per es., schede 47 e 63), ma altre ipotesi sono state proposte per 
identificazioni a S della Sutri moderna (schede 75 e 89). 

Anche l’abate islandese fornisce alcune notazioni sulla topografia di Roma: il prelato 
riprende la divisione dell’Urbe in due parti che era stata già di Prudenzio (il corso del Tevere 
separa la città come il sepolcro di Pietro da quello di Paolo‘°), precisando però che “Roma è 
detta la parte N del Tevere (ed è la zona che comprende S. Pietro), e Latran quella a S, mentre 


49 ‘ ; ; ; Siena 
2. Nikulas ricorda solo 1 monumenti cristiani di Roma e 


tutto il sistema s1 chiama Romaborg 
occasionalmente 11 Palazzo di Domiziano, presso il Laterano, forse le Terme di Caracalla e 
della Roma laica a lui contemporanea menziona 11 mercato di fronte a S. Pietro e 11 Castel S. 


Angelo?” 


L’esclusione del Borgo S. Valentino dalla direttrice principale a vantaggio di Viterbo è 
ribadita negli stessi anni in cui si compie il viaggio di Nikulas di Munkathvera dalla versione 
degli Annales Stadenses, il cui originale, copiato intorno alla metà del XII secolo in un 
monastero alla foce dell’Elba, risalirebbe appunto al 1152. Nel testo, che è “sceneggiato” 
come un dialogo tra due personaggi, si illustrano alcuni itinerari stradali e si danno 
informazioni circa le possibili varianti”!. E di varianti non ne vengono annotate nel tratto di 
nostro interesse: la strada corre linearmente da Aquam pendem ad Lacum Sanctae Christinae, 


Mons Flasum, Viterbium e Sutrium fino a Roma. 


‘ Ortemberg 1990. 

?# Matheus 2000. V. schede 47, 61-63. 

° Dividit ossa duum Tybris sacer ex utraque ripa: Prudence, Le livre du couronnes (Peristephanon Liber), M. 
Lavaranne ed., Paris 1951, pp. 177-180. 

* Raschellà 1985-86, p. 563; Miglio 1999, p. 10. 

°° Miglio 1999, p. 41 ss. 

° Annales Stadenses auctore Alberto, MGH, Scriptores, XVI, Hannoverae 1859-1860, p. 335 ss.; Ricci 1997a, 
p.4. 
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Alla metà del XII, quindi circa un secolo più tardi, lo storiografo inglese Matthew Paris, 
corredò la sua cronaca con una “carta a sequenze”, cioè un itinerario a digramma sviluppato 
in segmenti su fogli paralleli, che è apposto al codice londinese Historia Anglorum o Historia 
Minor, vergato e miniato dallo stesso monaco Matthew, insieme all’ultima sezione della 
Chronica maiora, composta dallo stesso miniatore (Vaugham 1958; tav. XIX). II codice 
illustra il percorso da Londra a Roma, attraverso le tappe di Dover, del Moncenisio, dell’Italia 
settentrionale, e a S di Roma fino all’Italia meridionale, alla Puglia, alla Trinacria, con 
annessa una schematica carta d’insieme della Terra Santa? L'itinerario è fissato sulla 
pergamena con l’inchiostro nero e rosso, e rifinito ad acquerello. Si dispiega su cinque pagine, 
ognuna delle quali, su diverse colonne, accoglie 11 tracciato stradale (in rosso a doppia linea), 
interrotto dalle città che segnano le tappe, qualificate con vignette che raffigurano città e 
castelli, e “ideogrammi di paesi su due colonne”, didascalizzati a grandezza diversa sulla 
base dell’importanza del centro. Le distanze tra una tappa e l’altro sono calcolate in giorni di 
viaggio”. 

Roma è raffigurata in una veduta prospettica al termine della strada che da Viterbo reca a 
Sutri, identificabile con la nostra Francigena. Sull’ultimo foglio sono cuciti due piccoli brani 
pergamenacel: l’uno, in alto, di forma trapezoidale molto allungata contiene la 
rappresentazione della Terra di Lavoro e della Puglia, l’altro sul lato destro, di forma 
rettangolare, accoglie una seconda schematica pianta di Roma, riconoscibile attraverso la 
grande iscrizione in caratteri gotici, ripetuta in minuscola fuori delle mura, a segnalare 
l’entrée dans Rome. L’Urbe ha in questo caso una forma rettangolare, è perimetrata da mura 
merlate (11 N è a destra), e racchiude pochi edifici religiosi. 

È interessante rilevare che a N la cinta muraria si apre nella porte vers Lumbardi, cioè la 
via Langobardorum, mentre l’unica altra apertura del circuito fortificato è segnata a S vers le 
Reaume de Poille. È manifesto, così, l’intento dell’autore e l’interesse del potenziale 
“consultatore” della pergamena: il viaggio devozionale a Roma e la prosecuzione del 
pellegrinaggio verso la Terra Santa. 

L’itimerario ‘occidentale’ che qui presentiamo (infra, cap. IV) è ricalcato da tanti altri 
personaggi che hanno goduto degli onori della cronaca: a cominciare dal re Ruggero, che 


viaggia da Genova a Roma alla metà del XII secolo, Filippo Augusto re di Francia che 


° van Herwaarden 1999; Romei e Giubilei 1999, p. 289, con bibliografia. 
°° Romei e Giubilei 1999, p. 289. 
94 Szabò 1997. 
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attraversa la penisola al ritorno dalla III crociata, e Wolfger, vescovo di Passau e patriarca di 
Aquileia, che giunge a Roma nel 1204. Dai resoconti di questi viaggi si recuperano dati circa 
alcune varianti che si sono introdotte nel tratto toscano della via Francigena, ma nessun 
elemento di dettaglio emerge per 1l settore di nostro specifico interesse”. 

Altrettanto può dirsi per il viaggio descritto dall’arcivesco di Rouen, Eudes Rigaud, che nel 
1254 raggiunge Roma attraverso l’itinerario che passa per Gubbio, Assisi, Perugia e Todi, 
confluendo nella via Flaminia all’altezza di Narni, e che percorre per il ritorno la variante 
viterbese, per pol adottare un itinerario “tirrenico” che da Lucca si porta a Genova e Savona, e 


sa : ; ; La i - 56 
infine deviare verso 11 passo alpino del Moncenisio attraverso Asti e Torino”. 


°° Ricci 1997a, pp. 4-5. 
°° Renouard 1962; Patitucci 2002, p. 48. 
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Capitolo IV 


1. II tracciato da Acquapendente a Roma 


Abstract: All along several branches of the reconstructed via Francigena in Tuscany and 
Lazio, we can document the fact that the medieval road re-used substantially long segments of 
Roman roads. From Bolsena, where the catacomb and the shrine of S. Cristina under the 
cathedral were the main focuses of pilgrims’ interest, to Rome, via Burg S. Valentino, 
Montefiascone-S. Flaviano, S. Maria in Forcassi (= Vetralla), Sutri (where the exceptional 
fresco of the pilgrims on their way to Monte S. Angelo in the rock church of Santa Maria del 
Parto witnesses the moving religious inspiration that animated most travellers), the little lake 
of Monte Rosi, to the area of the Roman road stations of Baccanae or Ad Vacanas and Ad 
Bivium (? in the agglomeration of La Storta), travellers followed the still well preserved via 
Cassia. 

Thanks to the documents and the archaeological research we can also trace the itinerary which 
the pilgrims followed once they reached the Roman version of the Mont of Joy, Monte Mario, 
until the Vatican throne. 


Come “linee guida” per la ricostruzione della via Francigena tra 11 passo della Cisa e Roma 
s1 individuano in genere, per la parte settentrionale, un ramo secondario della via Cassia che 
da Luni raggiungeva Lucca, Porcari, Pistoia e Firenze'!, mentre per il tratto amiatino si sceglie 
la strada che da Porcari “scende” verso Le Cerbaie, S. Genesio, Siena, S. Quirico d’Orcia, 
Acquapendente fino a raggiungere Bolsena (supra, cap. II1, fig. 1, fig. 2). Da qui in poi, la 
via Francigena più antica avrebbe ripreso sostanzialmente l’antica via Cassia, che ricordiamo 
aver originariamente adottato nel tratto tra Vetralla e Bolsena un tracciato più occidentale 
rispetto alla statale moderna, che scartava Viterbo. La via Cassia repubblicana, nel tratto più 
settentrionale ristrutturato dall’imperatore Adriano nel 123 d.C.°, per assicurare il 
collegamento tra Clusium e Florentia percorreva la val di Chiana. Nella turbolenta fase di 
primo alto Medioevo, questo itinerario si trovò ad essere troppo esposto lungo la linea di 
confine che per molto tempo vide opporsi Bizantini e Longobardi. Questi ultimi, dunque, per 
garantirsi la connessione tra la Langobardia maior ed 1 ducati meridionali in Toscana 
privilegiarono la direttrice più occidentale, che dalla valle del Paglia scendeva verso S lungo 


le valli dell’Orcia e dell’ Arbia”. 


' Bezzini 1998, pp. 61-67. 
° Mosca 2002, pp. 231-232, con bibliografia. 
° Stopani, Mambrini 1989, pp. 301-302. 


SI 


Per 1l tratto compreso tra 11 Monte Amiata e la Val di Lago, non pare potersi documentare 
alcuna strada romana nota dalle tradizionali fonti*, anche se molti rinvenimenti archeologici 
concorrono a sostanziare la ricostruzione di una variante della via Cassia, che da Bolsena 
raggiungeva Siena attraversando la val di Paglia, infilandosi nell’insellatura tra le pendici 
dell’ Amiata e 11 versante O di Radicofani, come anticipato, correndo lungo la val d’Orcia?. 
Nella Val di Paglia le ricerche topografiche hanno documentato l’esistenza di tratti stradali 
basolati”, il reimpiego dei quali nella via medievale ne giustificherebbe la definizione di “via 


. 
strata Francigena”. 


Per la porzione qui in esame, è comunque evidente che, nel momento di strutturazione 
della strada, quindi almeno nell’alto Medioevo, tronconi di viabilità preesistente sono stati 
riutilizzati nel tratto di raccordo tra Acquapendente e Bolsena, dove passava l’antica Cassia”. 
Da Bolsena a Roma il tracciato originale, ispirato dalla via Cassia, conosceva solo 
un'importante variante ad O dei monti Cimini (infra, par. 2). 

Tradizionalmente, 11 confine nord-orientale del Patrimonium Sancti Petri è identificato con 
Radicofani; dunque, il nostro studio prende le mosse dallo spartiacque tra le valli d’Orcia e 
del Paglia, dove le fonti ci consentono già di rilevare due varianti della via Francigena. 

L'itinerario descrittoci da Sigerico, quindi quello più antico documentatoci, fa tappa presso 
S. Pietro in Paglia, che potrebbe essere identificata nel casale di Voltole o nella “curtis” o 
“cella” in Paglia”. La località va, comunque, ricercata tra Abbadia S. Salvatore sull’ Amiata e 
Radicofani, nel punto in cui la strada attraversava il Paglia. In questo tratto, la Francigena, 
ancora rintracciabile in strade campestri, adottava il percorso di fondovalle, seguendo la 
sponda destra del principale ramo sorgentifero del fiume. Il segmento di tracciato, che correva 
nel pressi dela confluenza tra il torrente Pagliola ed il ramo principale del Paglia, doveva 
presentare delle particolari difficoltà: il toponimo Callemala, nel 962 attribuito ad un borgo 


i ; i ie. IO ; : ; i 
raccolto intorno alla chiesa di S. Cristina”, chiaramente riferito alla sconvenienza del 


* Bezzini 1996, p. 12. 

° Cambi, De Tommaso 1988, pp. 476-477. 

° Stopani, Mambrini 1988, pp. 28-30. 

” Szabò 1989, p. 294. Come vedremo più avanti, considerazioni simili possono essere condotte su altri segmenti 
viari in esame in questo lavoro. 

* Moretti 1977, pp. 400-402. Alcune delle ipotesi proposte per questo tracciato di età romana tra il lago di 
Bolsena ed il Monte Amiata sono riassunte da Bezzini 1996, p. 13, nota 10. 

? Bezzini 1996, pp. 46-48. 

!0 CDA, II, n. 210; Bezzini 1996, pp. 44-46. 
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percorso, sostituisce quello del Casale Presoniano(citato per la prima volta nell’830 come 
taverna!) già nell’876, quando troviamo l’equazione tra le due diciture!*. 

Rispetto a questo percorso, come anticipato, esisteva una variante orientale, che passava 
proprio per Radicofani, castello di pertinenza del Patrimonio di S. Pietro, assegnato 
all’abbazia di S. Salvatore al Monte Amiata, da questa ceduto, insieme al borgo di Callemala, 
per metà a censo al papa Eugenio III nel 1153". 

È lungo questa breve variante che passa Nikulas di Munkathvera, che però, dopo aver 
superato quello che si considerava 1l confine della Tuscia, confluisce presso Ponte del Rigo 
nell’itinerario prima descritto. Da Ponte del Rigo, la Francigena correva sulla sponda sinistra 
del Paglia, fino al punto in cui lo attraversava: qui, al ponte di legno che la tradizione ricorda 
fino al XIV secolo, 11 papa Gregorio XIII fece sostituire un ponte a sei arcate, progettato da 
Domenico Fontana!*. 

SI torna così a ricalcare l’antica consolare fino a Centeno, borgo divenuto noto dal XVI 
secolo, in quanto sede della Dogana Pontificia. 

Dopo Centeno la Francigena attraversava le località di S. Giustino, S. Lazzaro, dove era un 
ospedale gestito dall'Ordine dei Cavalieri di S. Lazzaro!” (probabilmente un lebbrosario) e la 
località Le Forche, che nel toponimo tradisce il triste ruolo di punto di “applicazione” delle 
pene capitali inflitte al delinquenti. Nel tratto tra 11 bivio per Proceno (scheda 1) e la grande 
“esse” a N di Acquapendente, la strada medievale (riconoscibile in alcune carrabili) si 
discostava da quella attuale, attraversando S. Egidio, ritrovandosi ad O del tracciato moderno. 

La via Francigena entrava, così, in Acquapendente (scheda 2, tav. III), borgo che acquisì 
sempre maggior rilevanza come meta di pellegrinaggio, in virtù del suo ricco patrimonio di 
eccezionali reliquie, quali 1 frammenti della colonna della Flagellazione, oggetti ricondotti a 
Pilato o al pretorio di Gerusalemme, conservati all’interno della chiesa del S. Sepolcro (fig. 


3). La venerazione offerta a queste reliquie e ai monumenti replica dei luoghi santi 


" CDA, I, n. 108. 

'° CDA, I, n. 157. Il luogo esatto dell’insediamento medievale è stato individuato presso il toponimo “Le 
Casette” grazie alle ricerche topografiche: Cambi, De Tommaso 1988, p. 478. 

!* Temporaneamente occupato dalle milizie imperiali di Enrico IV, tornò in possesso della Santa Sede con 
Innocenzo II, che nel 1206 concesse al popolo di Radicofani la libera elezione dei consoli: Silvestrelli 1970, p. 
837. 

!* Costruito negli anni 1578-1580, distrutto parzialmente durante la seconda guerra mondiale, è oggi fortemente 
restaurato: Stopani 1996, pp. 21-22. 

!° Bezzini 1996, p. 52. 

‘© Bezzini 1996, p. 50. 


53 


gerosolimitani fece sì che, a partire dal X secolo, Acquapendente fosse ricordata come punto 
di sosta in tutte le memorie itinerarie. 

Prima di sboccare nella cosiddetta Val di Lago, la strada lambiva 1l castello di S. Lorenzo 
Vecchio (scheda 3,tav. III), e s1 dirigeva poi verso Bolsena (scheda 5, tav. IV). Il toponimo 
moderno, deformazione di quello antico di Volsini, indica la cittadina erede dell’agglomerato 
tardoantico sorto intorno al santuario paleocristiano di S. Cristina, e con 11 nome di S. Cristina 
in effetti la menziona Sigerico, nella versione Kristinuborg labate Nikulas. L'abitato 
medievale (fig. 4) e moderno, infatti, non corrisponde esattamente al sito della città romana di 
Volsinii Novi, posta sulla vicina altura del Mercatello, e la traslazione più a SO è da imputarsi 
principalmente all’attrazione esercitata, sin dal V secolo, dal complesso paleocristiano 
dedicato alla giovanissima martire (fig. 6). Nel corso dell’alto Medioevo, il complesso si 
articolò ed espanse e continuò ad offrire alla venerazione dei pellegrini di passaggio reliquie 
di forte presa emotiva, come 11 masso (probabilmente un basolo della Cassia) sul quale sono 
impresse le impronte di S. Cristina!”, e fino al pieno e tardo Medioevo si incrementarono le 
motivazioni al pellegrinaggio, con la costruzione, entro la chiesa, della “cappella del 
Miracolo” (fig. 5), dedicata all’evento miracoloso che nel 1263 aveva motivato l'istituzione 
della ricorrenza del Corpus Domini. 

L’andamento del tratto della Cassia romana nei pressi dell’abitato è stato ricostruito con 
buona approssimazione grazie al rinvenimento di tratti basolati presso viale S. Maria e presso 
viale Nicola Colesanti, e indirettamente sulla base del rinvenimento di are funerarie in località 
S. Maria, per entrare nella città romana dalla porta sud-occidentale? Per la via Francigena, 
che per l’interno e l’immediato suburbio dell’abitato tardoantico e medievale è stata qui 
ricostruita nel dettaglio (infra, par. 3), siamo certi che essa sfruttasse alcuni segmenti della 
strada romana che correva sulle ultime pendici delle colline che bordano 1l lago, seguendo, nel 
tratto appena a S di Bolsena, il tracciato più orientale tra 1 due ricostruiti per l’età romana (tav. 


IV). Quello più occidentale, infatti, ricomposto sulla base delle segnalazioni di cui alle 


! Lanzoni 1927, pp. 536-543; Silvestrelli 1970, pp. 782-785; Gros 1981; De Maria 1984, pp. 154-163; Fiocchi 
Nicolai 1984, pp. 105-113. Crocoli 1992. Infra, scheda 5. 

!8 Tamburini 2002, pp. 549-550. Da notare che presso Volsini Novi — Bolsena si stacca il ramo della via cd. 
Cassia Traiana. Aperta nel 108 d.C., usciva dal settore N dell’abitato, attraversava il fosso delle Valli o fosso 
Brutto, passava a SE di Podere Rastrellino, lambiva l’aeroporto di Castel S. Giorgio, attraversava il Paglia, 
raggiungeva la stazione di Allerona, superava il fosso Rivarcale e Monte Regolo e presso Fabro si riuniva alla 
Cassia antica: Mosca 2002, p. 228. 

!’ La ricostruzione che viene qui presentata della Cassia romana diverge leggermente, per i tratti ipotetici, da 
quella presentata da Mosca 2002 alla tav. 9 di p. 123, perché si è qui preferito scegliere un tracciato presunto 
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schede 6, $ e 14, ha un andamento perilacustre molto marcato, e quindi sembra maggiormente 
destinato ad un traffico più locale, senza contare che in età medievale avrebbe già potuto 
essere parzialmente sommerso per via dell’accrescimento del livello delle acque. Se è vero, 
infatti, che oggi possiamo offrire una ricostruzione piuttosto dettagliata del sistema viario 
perilacustre di diverse epoche, è anche indubbio che ampie zone d’ombra restano soprattutto a 
causa delle pesanti trasformazioni subite dall’ambiente da un punto di vista geomorfologico 
ed idrologico”, Ad ogni modo, che questa viabilità fosse ancora in uso nel XVI secolo, è 
dimostrato dal fatto che nella già citata mappa del 1537, che riproduce la viabilità nei dintorni 
di Bolsena (fig. 7) , è Indicata l’esistenza di una torre detta “Torre del Proposto”, posizionata 
a S della foce di quello che appare un corso d’acqua, identificato con 11 fosso del Lavatore. Di 
questa fortificaziome, però, non si conosce alcun resto né altra testimonianza documentaria”!. 
Il tracciato “orientale”, invece, nel 1537, cioè nella stessa mappa, poteva ancora essere ben 


22 
?“<, a N nel fosso 


“cartografato” con la definizione di “Strada Antiqua Silicata Romana 
Melona. La strada medievale potrebbe ricalcare quella romana, a sua volta sostanzialmente 
ripresa dalla via Cassia attuale, anche se in alcuni segmenti potrebbe distaccarsene 
leggermente, se ipotizziamo che abbia lambito le “Pietre Fitte” (scheda 7, fig. 8, tav. IV), la 
singolare formazione basaltica che attrae la curiosità dei pellegrini, attenti, come abbiamo 
messo in evidenza nel cap II.2, agli elementi tanto anomali, e dunque misteriosi, che possono 
essere ricondotti alla sfera del magico o del soprannaturale. La via medievale, indicata nella 
stessa mappa con il nome di “Strada Romana”, che costituiva 11 collegamento tra Bolsena e 
Montefiascone, sarebbe effettivamente ripresa dalla statale moderna anche più a S, almeno 
fino all’attraversamento del fosso Maltempo sul Ponte della Regina (scheda 21, fig. 9, tav. V). 
Che questo ramo “intermedio” fosse attivo in epoca basso medievale e che il tracciato romano 


fosse praticamente abbandonato è confermato da quanto affermato alla scheda 19. In effetti, 11 


divario tra le due strade sarebbe ben marcato all’attraversamento del fosso Melona, dove è 


maggiormente aderente all’orografia. Inoltre, si è cercato qui di dare una visione d’insieme della viabilità 
perilacustre. 

°° Cozza, per es., riferì sulle ricerche condotte per la ricostruzione della via di collegamento tra Bolsena e 
Montefiascone, rese difficili per le consistenti modifiche che ha subito la geomorfologia del luogo (Carta 
Archeologica 1972, p. 10). Sui terremoti che hanno stravolto la situazione ambientale antica: Barzanò 1992 (alle 
pp. 48-49 si raccontano 1 devastanti effetti del terremoto che avvenne tra il 1277 ed il 1280, sotto il pontificato di 
Niccolò II); Castelli 1994. Anche nel corso delle note ricerche subacquee condotte nei pressi dell’abitato 
protostorico del Gran Carro, è stato segnalato il rinvenimento di tracciati stradali ormai sommersi dalle acque del 
lago, ma la loro attribuzione cronologica resta incerta, in considerazione del fatto che la tecnica dello scavo della 
carreggiata nel banco roccioso è attestata in diverse epoche: Timperi, Berlingò 1994, p. 10. 

°! Fioravanti 1998, p. 80. 

°° Fioravanti 1991, pp. 9-10, tav. 1; Fioravanti 1998, p. 77. 
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attestato un ponte medievale circa 50 m ad E di quello moderno (scheda 11), ed uno romano a 
m 350 di distanza, (scheda 12). La strada medievale, dunque, lambendo l’insediamento 
rupestre de “La Torretta” (scheda 14), assume una direttrice intermedia tra il tracciato 
perilacustre e quello più orientale della Cassia romana. Quest'ultima, infatti, attraversando 1l 
fosso Melona sul ponte romano della scheda 12, avrebbe mantenuto prima un andamento 
SSO, e pol marcatamente diretto a S, a “riprendere” 1l lungo troncone basolato ancora segnato 
nella cartografia IGM dello scorso secolo (schede 12, 17, 18, 20; figg. 10-11, tavv. IV-V). 

Non si può escludere, comunque, che il troncone più orientale fosse ancora frequentato 
nell’alto Medioevo, visto che nella camera del mausoleo di Lucio Canuleio (scheda 9, figg. 
12-13) s1 iImpiantò in età altomedievale un santuario dedicato all’ Arcangelo Michele, culto di 
cui resta traccia nel toponimo Podere Arcangelo”. Questa variante più orientale sarebbe, 
dunque, stata frequentata in alternativa alla consolare romana. 

A S del fosso d’Arlena, attraversato dalla strada medievale mediante il ponte scheda 15, 
restano aperte due possibilità: la strada medievale poteva rimmettersi nella viabilità romana, 
qui ricostruita sulla base dei segmenti basolati di cui alle schede 17 e 18, per distaccarsene di 
nuovo all’altezza del Colle della Guardata, o continuare, con un più diretto andamento verso 
S, lungo il tracciato ripreso dalla statale moderna. Entrambe le alternative sarebbero 
comunque, in età tardo-medievale, imperniate sul Ponte della Regina (scheda 21)°°%. A S di 
quest’ultimo, dopo un breve tratto ricalcato dalla statale moderna, si apre un nuovo bivio, con 
un ramo della Francigena che si sarebbe ricongiunto al tracciato della Cassia e la viabilità più 
locale diretta alle sponde sud-orientali del lago ed al castello del Burano (ctr. scheda 21). 

Nel tratto a N di Montefiascone, dunque, è altamente probabile che la Francigena 
ricalcasse la Cassia romana, considerato lo straordinario stato di conservazione del manufatto 
antico (schede 20, 22-23, fig. 14, tav. V) che ancora sl poteva vantare alla fine del XX 
secolo”. Questo tratto è stato riportato, a volte con grande accuratezza, in diverse carte del 


secoli XVII e XVIII, ma poche sono le informazioni che si possono dedurre da questa 


A Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, p. 101, n. 192; Timperi 1987; Timperi, Berlingò 1994, pp. 13-16; Esch 
1996, pp. 48-49. 

2% Sul ponte della Regina transitava anche l’itinerario che dal quadrivio del colle della Guardata si dirigeva verso 
il lago, piegando in direzione SO. Le origini di questo tracciato sono fatte risalire ad epoca pre-etrusca; 
l’itinerario proveniva da Monte Rado e si dirigeva verso il lago, testimoniato da mulattiere ancora segnalate nella 
cartografia al 50.000 della fine del secolo XIX (cfr. scheda 21). 

? Carta Archeologica 1972, pp. 10, 91; Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p. 45, tavv. XXXV-XXXVII; 
Esch 1996, p. 44, punto 44. Purtroppo, nel corso delle ricognizioni da noi condotte negli ultimi anni, si sono 
dolorosamente documentati gravi manomissioni e ormai il basolato affiora in rari tratti sotto l’asfalto, e della 
crepidine si possono segnalare pochi lacerti. 
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documentazione, volta nella maggior parte dei casi, alla ricostruzione della viabilità romana 
ed alla identificazione delle località antiche dislocate lungo di essa”. 

AI termine di questo lungo tratto, circa all’altezza della località Corpus Domini, da 
mettersi evidentemente in rapporto con 1l miracolo di Bolsena, ci si Immette, attraverso uno 
svincolo a gomito, per un breve tratto sulla nuova strada statale Cassia, dalla quale la strada 
romana, che è qui logico essere stata utilizzata dai viaggiatori medievali, si distacca 
leggermente, come è testimoniato dai basoli rivenuti lungo la carrareccia della località 
Poggetto (scheda 25). 

Dopo aver attraversato la moderna statale 71, diretta ad Orvieto, da considerarsi erede di 
un altro itinerario romipeto, cioè quello che dal Casentino raggiungeva Orvieto attraverso 
Arezzo, Castiglion Fiorentino e Città della Pieve, la Francigena, già nell’alto Medioevo, 
faceva tappa presso la chiesa di S. Flaviano ed 11 suo borgo (scheda 26, figg. 15-16, tav. V). 
Questo insediamento potrebbe essere stato preceduto da una stazione stradale di età romana, 
indicata nella Tabula Peutingeriana senza toponimo. 

Montefiascone (scheda 27, fig. 17), castrum che acquisì una certa rilevanza solo a partire 
dal XII secolo, quando fu provveduto di difese da Innocenzo III, rilevò, dunque, solo nel tardo 
Medioevo il ruolo di centro fortificato a controllo dell’importante snodo viario, ed è 
comunque possibile che le infrastrutture raccolte intorno alla chiesa di S. Flaviano 
continuassere a funzionare come luogo di sosta anche dopo la distruzione dell’omonimo 
borgo, in considerazione del rilevante portato devozionale del santuario. Come dettagliato 
meglio nel cap. IV.3 (e scheda 27), infatti, solo alle soglie del XV secolo furono intraprese 
delle iniziative per deviare 1l traffico del viandanti attraverso l’abitato. 

A S di Montefiascone, forse la continuità d’uso ha fatto sì che si conservassero dei tratti 
basolati di eccezionale lunghezza. Il tracciato (n. 29, tav. VI) si segue quasi senza interruzioni 
dalla Fonte del Castagno, alle falde meridionali della città di Montefiascone, fino al bivio 
della q. 488 (tav. V). In quest’ultimo troncone non è più conservata la pavimentazione e la 


carreggiata è meno ampia rispetto a quanto misurabile nei segmenti rilevati più a S. 


°° Tale è, ad es., il caso della Nova ed esatta Tavola topografica del territorio e distretto di Roma di Innocenzo 
Mattei del 1674 (Frutaz 1972, p. 64, n. XXX.2a, tav. 155), dove però è distinta la Cassia Nova, che reca da 
Monterosi a Ronciglione, da quella Antiqua, che passa per Sutri “olim colonia” (Morselli 1980, pp. 10-11), e 
della Carta del Territorio Romano di Luca Holstenio del 1628 (Frutaz 1972, p. 51, tavv. 71-73). 

2” Anche in questo punto, la ricostruzione qui proposta diverge leggermente da quella di Mosca 2002, tav. 8, p. 
121, che sostiene che la strada romana sia totalmente ricalcata dalla statale moderna, non prendendo in 
considerazione 1 resti della scheda 25. 


S/ 
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Fig.3 Acquapendente (scheda 
Sepolcro. Interno. 


Fig. 4 Bolsena (scheda 5). La rocca. 


Fig. 5 Bolsena (scheda 5). Basilica di 
S. Cristina. Altare del Miracolo. 
Dettaglio del ciborio altomedievale. 





Do 


n. 2). Basilica del S. 








Fig. 6 Bolsena (scheda n. 5). Chiesa e catacombe di 
S. Cristina. Sarcofago ritenuto tomba della martire. 
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Fig. 7 Mappa manoscritta anonima del 1562. Da Fioravanti 1991. 
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Fig. 8 Le Pietre Fitte o I Sassi 
Lanciati (scheda 7). 





Fig. 9 Ponte della Regina (scheda 21). 
Veduta da S. 





Fig. 11 Tratto basolato della via Cassia 
(scheda 18). Dettaglio della crepidine. 


ia 





Fig. 10 Tratto basolato della via Cassia (scheda 17). 
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Fig. 12 Mausoleo di Lucio Canuleio (scheda 9). Veduta dell’esterno. 


"® 





Fig. 13 Mausoleo di Lucio Canuleio (scheda 9). Pianta e prospetto. Da Timperi 1987. 
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Fig. 14 Tratto Basolato della via Cassia a N di Fig. 15 S. Flaviano 


Montefiscone (scheda 22). facciata della chiesa. 
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Fig. 16 S. Flaviano (scheda 26). Interno: capitello 
riutilizzato come acquasantiera. 


Fig. 17 Montefiascone (scheda 27). Rocca. 
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(scheda 26). Veduta della 





Dal punto segnato dalla q. 488 fino al bivio in Contrada Pennacchietto, infatti, l’antica 
basolatura è ben conservata e, pur perdendosi nel tratto che attraversa la località Poggiaccio, 
s1 recupera nel tratto presso le Case Paoletti (dove si conserva anche la crepidine) ed in quello 
che corre quasi parallelo alla ferrovia sul poggio che sovrasta 11 Pozzo Cassone. Continuando 
verso S, la strada antica, mantenendo l’orientamento SE, attraversa la ferrovia in prossimità 
del Casello q. 371 ed è ricalcata da una carrareccia, che dopo ca 200 m s1 immette in una 
strada secondaria che rappresenta una variante locale della Cassia”. Questo ramo secondario 
riprende con ogni verosimiglianza la strada romana, considerato che sfrutta 11 ponte romano di 
S. Maria in Sanguinara (scheda 30)°?. 

Per un lungo tratto possiamo, dunque, immaginare la strada medievale sulle orme di quella 
romana, che qui si può ricostruire sulla base di una solida documentazione archeologica (v., 
ad es., schede 31, 34, 38, 39, tav. VII), anche in considerazione del fatto che in questo tratto la 
Cassia attraversava una zona ricchissima di sorgenti termali sulfuree, e che le proprietà di tali 
acque erano sfruttate ampiamente da ogni sorta di infrastruttura a servizio dei viaggiatori. Tra 
queste ultime, particolarmente degni di nota sono 1 resti archeologici dispersi presso la località 
Bagnaccio, dove è stata localizzata la stazione stradale di Aquae Passeris (scheda 32). La 
strada romana si può seguire dalle Terme del Bacucco?° verso la loc. Bagnaccio?!; da qui 
attraversava il Piano di Viterbo (ripercorsa oggi dalla Strada Comunale Garinei), nella zona 
attualmente occupata dall’aeroporto di Viterbo, per raggiungere le sorgenti termali della Piana 
del Marinelli e del Bullicame (scheda 33, tav. VID”. 

Quasi mai in questi insediamenti sono conservate tracce di una sicura frequentazione 
medievale, ma la documentazione d’archivio o toponomastica conserva menzione di molte 
infrastutture d’assistenza ai pellegrini (infra, cap. V.3). 

Da ricordare anche l’esistenza di diverticoli e varianti importanti, come quella che 


permetteva di raggiungere il Borgo S. Valentino dalla località Casaccia. A proposito del 


2° Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, pp. 34-35, tav. XXXV; Esch 1996, p. 35, punto 36. 

2° Battelli 1946, p. 3409-3410, pp. 329-330; n. 3427, p. 332; n. 3446, p. 335; n. 3458, pp. 336-337; Carta 
Archeologica 1972, p. 94, Tav. II; Sterpos 1964, p. 11; Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p.44, tav. XXXIII; 
Galliazzo 1994, II, p. 99, n. 181. 

0 All’altezza del Bacucco è da posizionare il diverticolo di raccordo con Ferentium, in direzione E: Milioni 
2002, p. 50. 

?! Secondo Serino 2009-2010, p. 82, la strada fu interessata nell’area del Bagnaccio da una piccola modifica di 
tracciato che sarebbe intervenuta per aggirare un ostacolo, piuttosto che superarlo. 

°° Milioni 2002, pp. 49-50. La suddetta località è menzionata anche da Dante, Inf, XIV, 79: “Quale dal Bulicame 
esce ruscello”. 
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Borgo S. Valentino, sorto presso il ponte romano detto Camillario (scheda 34, fig. 18), che già 
in epoca altomedievale assunse 11 nome di S. Valentino in Silice, a rimarcare la rilevanza della 
strada selciata, dobbiamo ricordare che, come anticipato, il confronto tra l’itinerario riportato 
da Sigerico e quello percorso da Nikulas di Munkathvera dimostra che le tappe di Borgo S. 
Valentino (scheda 35) e Furcari (S. Maria in Forcassi, scheda 44) sono state abbandonate a 
favore di Viterbo e Sutarin Litli (v. supra, cap. III, e infra par. 2), adottando quindi un 
percorso più orientale. Tale osservazione è coerente con la tradizione storica che ci dice che S. 
Valentino fu distrutta dai Viterbesi nel 1137, e che danni in quell’occasione furono provocati 
allo stesso manufatto stradale (v. scheda 35). Ma che la Cassia non fosse stata del tutto 
abbandonata e che il traffico non fosse dirottato esclusivamente su Viterbo è dimostrato dal 
fatto che nel 1141 il monastero di S. Martino al Cimino prendeva nuovamente l’iniziativa di 
fondare una struttura assistenziale lungo la via Cassia, presso 11 ponte sul fosso delle Risiere 
(infra). 

Un altro importante diverticolo, il cui utilizzo in epoca medievale e moderna è confermato 
da tanta documentazione cartografica e da testi odeporici, è quello che collega Viterbo al lago 
di Bolsena attraverso la località di Commenda: il distacco può essere posizionato presso 1l 
Bagnaccio e, oltre che alla Commenda, è possibile che passasse presso Monte Leano, ma 1l 
tratto tra la Commenda e le sponde del lago è di difficile ricostruzione?” (tav. VI). 

Come abbiamo appena ricordato, nel XII secolo è attestata l’esistenza di un ospedale 
intitolato a S. Leonardo presso il ponte sul fosso delle Risiere, nei dintorni del quale sarebbe 
sorta la pieve di S. Maria di Risiero (n. 39, tav. VIII). Questa “connessione” è rilevante per 
due aspetti, il primo collegato alle scelte topografiche che s1 operano per un luogo di sosta, 
perché, come vedremo meglio più avanti (cap. V.3), la scelta topografica di un punto nodale 
per la viabilità come quello del ponte, accomuna l’infrastruttura viaria di età medievale a 
quelle di età romana, che ugualmente selezionano per stanziarsi — pur rispettando una 
scansione miliaria abbastanza prevedibile — delle aree topograficamente qualificate (appunto: 
ponti, guadi, valichi, incroci, aree di mercato, luoghi di culto, etc.) L’altro aspetto, che 
ugualmente approfondiremo (cap. V.1), è sul rapporto topografico tra viabilità principale e 


uu ; -35 
pievi medievali. 


°° Milioni 2002, p. 51. 

°* Corsi 2000, p. 171. 

® Questa tendenza che le pievi avrebbero avuto a stanziarsi presso la viabilità romana principale era stata 
sostenuta, per il tratto della Cassia compreso tra Chiusi ed Arezzo, da Maroni 1973, p. 231 ss. 
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Da questo punto in poi, per oltre un paio di miglia, il tracciato della Cassia romana non è 
testimoniato da resti del manufatto, ma il suo andamento si può ipoteticamente ricostruire 
sulla base delle emergenze archeologiche, per gran parte costituite da ruderi raccolti intorno 
alle sorgenti o alle polle termali. Un’attenzione particolare può essere dedicata a quelli in loc. 
Il Masso (scheda 40, tav. VIII), perchè in via d’ipotesi ricondotti alla prima fondazione 
abbaziale di S. Martino al Cimino. 

Ci si approssimava, così, a Vetralla (scheda 45, tav. IX), che fino al tardo Medioevo era 
però eclissata come punto di riferimento demografico e tappa stradale dalla chiesa e 
dall’aggregato di S. Maria di Forcassi (scheda 44, fig. 19). Il toponimo è un chiaro indizio che 
questo agglomerato si “sostituì” all’importante stazione stradale romana di Forum Cassi. Qui, 
inoltre, avveniva la confluenza della breve variante orientale, che attraversava Viterbo, che 
appare preferita, come abbiamo visto, almeno da Nikulas di Munkathvera alla metà del XII 
secolo”. 

Del resto, già in età tardoantica dovevano essere intervenute delle trasformazioni nel 
tracciato e nella scansione delle tappe se, come abbiamo visto (supra, cap. III), alle soglie 
dell’ VIII secolo, a fronte della “tenuta” di Bolsena (Bulzini), Forum Cassi, Sutri (Sudrio) e 
Baccano (Baccanis), il passaggio via Viterbo (Beturbon) e la località di Magnensis, tra S. 
Maria di Forcassi e Sutri, hanno rimpiazzato rispettivamente le scomparse tappe di Aquae 
Passeris e di Vicus Matrini?®, 

Il ruolo di centro demico assolto un tempo dal Vicus Matrini, nel Medioevo quasi 
completamente abbandonato, è effettivamente assorbito dall’emergente centro di Vetralla. 

In questo tratto compreso tra Vetralla e Capranica il tracciato della Cassia stradale si 
mappa con una discreta certezza, considerati gli elementi pertinenti al manufatto ancora 
superstiti (schede 50, 53, 54, tav. X) e l'ampio numero di monumenti, soprattutto funerari 
(scheda 51), che su esso gravitano. 

Le trasformazioni apportate a questi ultimi dimostrano che nel XII secolo il tracciato 


romano era ancora frequentato (v., per es., la loc. Torri d'Orlando, scheda 51). 


°° Infra, par. 2. Questa variante che passa da Viterbo probabilmente non è adottata prima del viaggio dell’abate 
Nikulas, perché alcune fonti storiche che narrano 1 trasferimenti intrapresi da Enrico IV nel 1084, papa Callisto II 
nel 1123 e dall’imperatore Enrico di Baviera nel 1137 ancora menzionano espressamente il Borgo S. Valentino. 
?? Sotto questa dicitura sarebbero raccolti i nuclei insediativi ed i praedia intorno a Vicus Matrini, Capranica e 
Sutri: Del Lungo 2006, p. 90 con bibliografia. 

°8 Martinori 1930, pp. 6-7. 
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Da qui, sono attestate due brevi varianti: quella più occidentale, più antica, riprende quasi 
integralmente la via Cassia (schede 53-54), mentre quella più tarda scartava poco ad E, verso 
il borgo di Capranica (scheda 56, tav. XI), divenuto importante centro ricettivo già nel XII 
secolo. 

Nella carta prodotta dal Duncan, la via medievale è ricostruita ad O di Capranica, lungo la 
valle del Mazzano, a lambire 1l “Castellaccio” (scheda 58) e il Borgo Sutrino (n. 63), per il 
quale è stata proposta ma parimenti smentita?’ l’identificazione con quello detto nelle fonti 
‘“Franceto”, con esplicito riferimento al suo ruolo di luogo di sosta lungo la via Francigena”. 
In effetti, la ricostruzione dell’assetto antico dell’immediato suburbio sutrino è complessa e 
controversa: in questa sede si è adottata solo per chiarezza quella riprodotta alla fig. 33 ed alla 
tav. XII, che distingue l'importante e a suo modo ben delineato Borgo Sutrino o Maior 
(scheda 63), chiuso sul suo lato settentrionale dalla civitas ed alle altre estremità dai nuclei 
abitativi di Mons Sancti Stephani ad O (scheda 59), Mons Maiorinulus più a N (n. 62) e da 
quello di Mons Sancti Iohannis ad E (scheda 64). Resta aperta, quindi, la questione 
dell’identificazione o meno tra 11 Borgo Sutrino ed 11 Borgo Franceto (cfr. schede 59 e 63). 

Ad ogni modo, il passaggio della antica Cassia prevedeva che dal colle dell’ospedale di S. 
Giacomo si dovesse ridiscendere per attraversare una vallecola (la vallis Sancti Nicole) per 
poter arrivare a Sutri. Questo leggero disagio sarebbe stato superato utilizzando una variante 
di fondovalle che attraversava la località di Corianum, in territorio sutrino (v. scheda SD 
Infatti, come vedremo meglio più avanti, l’accurata ricostruzione che è oggi possibile delle 
evidenze incluse in quello che nei documenti dei secoli X-XIII viene definito come 
Territorium Sutrinum**, ci consente di rintracciare diverse varianti della strada medievale. 
Questa appena menzionata, per es., è indicata nel XII secolo con il nome di “nova strata beati 
Petri Apostoli”; essa s1 sarebbe chiaramente distinta dalla più antica strata sancti Petri. 
Quest'ultima, a S di Sutri s’accostava alla chiesa di S. Fortunata, presso la porta d’accesso 
all’abitato di Sutri nel XIII secolo detta proprio Porta S. Pietro, in riferimento alla strada 
medievale”. Un segmento della strata Nova può essere identificato nel troncone basolato 


rinvenuto nell’attuale parco del Centro Studi “Sapienza”; la strada sarebbe entrata poi nel 


°° Passigli 2008, p. 186. 

‘0° Qui è, invece, adottata nella carta e nelle schede l'opinione che vuole il Borgo Franceto corrispondente al 
Mons Maiorinulus presso la chiesa di S. Giacomo: cfr. scheda 59. 

*! Passigli 2008, pp. 178-179. 

#2 Passigli 2008, p. 171. 

* Esposito 2008, pp. 94-95; Passigli 2008, p. 178. 
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Burgus Sutrinus dalla Porta detta Follonica o Fellonice, che potrebbe essere localizzata nel 
resti rinvenuti nella valle a N di Colle Francocci, e sarebbe confluita nella Cassia all’altezza 
della attuale via di Porta Selce**. 

La strata sancti Petri o via Veteris, intesa come la viabilità principale di collegamento N-S, 
nei secoli X-XI avrebbe ricalcato la strada romana, percorso di crinale che correva (da N a $) 
lungo le pendici del Mons Maiorinulus e sul Colle Francocci (cfr. schede 59 e 63). Nei secoli 
centrali del Medioevo 1l percorso sarebbe evoluto in un sistema in cui la viabilità principale 
più recente sarebbe da identificarsi con 1l tracciato che corre ai piedi della rupe sulla quale 
sorge la civitas di Sutri, e con 1 diversi raccordi di essa (v. scheda 61, tav. XII). 

È opportuno a questo proposito notare che lo studio comparato dei documenti di pieno 
Medioevo relativo al territorio sutrino dimostra che è 11 termine “strata” (rispetto a ‘“via”) che 
designa la viabilità principale e che tradisce una “certa consapevolezza della sua antichità”, 
nonché che qualifica “senza eccezione un percorso che, almeno in origine, doveva presentarsi 
composto da diversi strati di allettamento e rivestito da uno strato finale di veri e propri 
basoli”. 

Oltre che per il gran numero di ospedali che erano nel borgo raccolto intorno alla strada ed 
a una possibile Magione templare presso S. Maria al Tempio, a Sutri la testimonianza più 
chiara del passaggio dei romei è un affresco trecentesco nella chiesa di S. Maria del Parto, 
forse ricavata entro una tomba a camera etrusco-romana (poi adibita a mitreo?), che raffigura 
realisticamente alcune scene desunte dalla leggenda di S. Michele Arcangelo sul Gargano ed 1 
pellegrini in marcia (fig. 20). 

Sutri assurge a ruolo di snodo viario proprio con lo stabilizzarsi delle due principali 
varianti della via Francigena, quella che ricalca sostanzialmente la Cassia romana diretta a 
Bolsena ed il ramo che raggiungeva Viterbo, che qui convergevano insieme anche alla 
cosiddetta “variante Cimina”, cioè la via che da Viterbo aggirava ad E il lago di Vico, 
attraversando Ronciglione. È quest’ultima direttrice che dal XII secolo divenne itinerario 
principale, e che in epoca moderna fu prolungata fino a Monterosi. Per la ricostruzione del 


sistema viario in questo comprensorio nel XVII secolo, è molto istruttivo lo stralcio del 


‘4 Passigli 2008, p. 179. 

4 Passigli 2008, p. 176. Ci sembra, tuttavia, necessario precisare che nelle fonti medievali appare definita come 
“strata” anche della viabilità con lastricatura ottenuta con tecniche diverse, come quella glareata con pietrame di 
piccole e medie dimensioni, o imbrecciata o inghiaiata: cfr. supra, cap. II.1, nota 12. 
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Catasto Alessandrino (1660)°°: oltre Baccano, dopo l’indicazione dell’Osteria del Pascone (?) 
e di quella di Sette Vele (sic), la strada transita ad O del lago di Monterosi, supera 1 due fossi 
della Stanga e del Sorbo prima di entrare in Sutri (attraversa l’interno del borgo°’), Capranica 
(dove ugualmente attraversa il centro), e raggiunge Viterbo dove si raccorda con la variante 
che passa per Monterosi (tav. XIII). Il raccordo con Viterbo che si stacca tra Monterosi e Sutri 
è ben riconoscibile attraverso il toponimo “Colonnetta”, corrispondente a quello moderno de 
“Le Colonnette”, a SO di Ronciglione. 

La rete di viabilità secondaria che connetteva le vie di maggior traffico in direzione N-S è 


ricostruita nell’area di Sutri e Ronciglione dal Duncan'°. 


Lo studioso rileva come sia 
Impossibile stabilire tra esse una cronologia relativa nell’utilizzo, restando al contrario 
probabile che tutte queste vie siano state contemporaneamente in uso, almeno fino all’età 
moderna (tavv. XI-XII, XVIII). 

In merito alla viabilità secondaria e di raccordo tra la Francigena e gli insediamenti degli 
agri circostanti, è senza dubbio degna di nota la menzione del rinvenimento, nel corso di scavi 
condotti negli anni ‘70 dello scorso secolo, nella zona di Vallelunga, lungo il tracciato di 
collegamento tra la Mola di Monte Gelato e la via Amerina, di resti di pavimentazione 
stradale stesa in epoca altomedievale”. 

La via Francigena, attualmente ripresa da strade campestri, era fiancheggiata nei dintorni di 
Sutri da abitati rupestri di età altomedievale e medievale, che a fatica s1 connotano rispetto 
all’intensa demografia di età etrusco-romana che sfruttò la stessa forma d’insediamento. Tra 
essi, la vicinanza alla via Francigena rende particolarmente interessante quello detto di S. 
Fortunata, posto km 0,750 a SE di Sutri (scheda 67). Presso questa stessa strettola, entro la 
quale scorre la strada, si suppone che si installasse 11 Castrum Sancte Severe (scheda 69), a 
rimarcare l’importanza strategica del controllo del passaggio obbligato. 

Rispetto alla ricostruzione che Chiara Morselli fornisce della strada romana nel tratto a S di 


Sutri, era già stato proposto? ° di eliminare lo scartamento introdotto per inserire il Ponte S. 


“A Torrone, Pianta da Roma sino a Viterbo, vol. 433, 3° e 4° segmento: Frutaz 1972, p. 60, XXIX 18b-f, tavv. 
130-134. Anche questa carta è ricca di indicazioni “archeologiche”: dopo la confluenza tra Cassia e Clodia alle 
Capannaccie (sic), è segnata una torre sul lato occidentale della strada, alla stessa altezza del Borghettaccio, 
prima de La Storta, poi l’Osteria dell’Isola, quella di Baccanello e quella della Merluzza. Più distante, sul lato 
orientale della Cassia, la Torre del Bosco: Morselli 1980, p. 10. 

#7 Nella carta di G.D. Campiglia, Tavola generale della Provincia di Sabina 1743 (Frutaz 1972, p. 85, tav. 190), 
invece, la Cassia ormai scarta Sutri e unisce l’Osteria di Baccano a Monterosi e Ronciglione. 

48 Duncan 1958, p. 121 ss. 

*° Potter, King 1988, p. 257. 

°° Corsi 2002, p. 159. 
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Martino lungo il tracciato della Cassia suggerendo, invece, di individuare la consolare romana 
nei pressi delle carrarecce che corrono parallele al lato sinistro della Cassia moderna, dove 
l’ipotesi è confortata dal rinvenimento di diversi basoli accantonati sul ciglio della strada, con 
ricongiungimento presso il Ponte Panato all’itinerario tradizionale (n. 76). 

S1 potrebbe, eventualmente, proporre di tracciare a cavallo del ponte romano individuato 
presso quello moderno di S. Martino, all’altezza del km 44 della Cassia moderna, la 
confluenza con un itinerario alternativo alla via Ciminia romana, che potrebbe disegnarsi con 
andamento NE, verso 11 Ponte del Diavolo (scheda 111) e la loc. Grassano (scheda 110, tav. 
XIII), magari con un andamento non troppo diverso da quello dell’attuale confine tra 1 comuni 
di Sutri e Monterosi. La confluenza tra la Cassia-Francigena e questa via di raccordo con la 
viabilità diretta all’area del lago di Vico, spiegherebbe ancora meglio la nascita del Borgo S. 
Martino (scheda 75, tav. XIII). 

La direttrice più antica che ricalcava la Cassia romana lambiva a SO il laghetto di 
Monterosi. Il lago è detto nei documenti medievali lacum qui vocatur Janula, perché, come 
un piccola porta, controllava l’incrocio tra la via Cassia-Francigena, la via Cimina e la via 
Nepesina. È dominato dal castrum di Monterosi che in epoca medievale era arroccato sulla 
cima del Monte Lucchetti (scheda 78). 

La strada altomedievale che puntava verso Roma ricalcava ancora quella romana, ma era 
punteggiata di luoghi di culto (ad es., la chiesa dei santi Valentino e Martino presso Sette 
Vene”) e castelli. In comune con l’antica strada, la Francigena ha la tappa di Baccano, ad 
Vacanas negli itinerari romani, ma è presumibile che 1 pellegrini, più che alle strutture della 
mansio romana, che non attestano fasi successive al V secolo, abbiano fatto riferimento alla 
basilica ed al cimitero paleocristiano di S. Alessandro in località Osteria dell’Ellera (scheda 
50, tav. XIV), sorti a memoria del martirio avvenuto nei primi anni del HI secolo. A partire 
dal IX secolo, tutto l’abitato si spostò verso il XIX miglio della via Cassia, mentre all’altezza 
del XX miglio dopo l’abbandono, risorse nell’ 800 il Postiglione Chigi. 

La strada continuava lungo 11 piede del cratere che delimita la valle di Baccano, dove la 
dettagliata conoscenza che si ha della Cassia romana, ricalcata dalla via medievale, ci 


permette di ricostruirne accuratamente il tracciato, dall’Osteria del Pavone, a N, verso il 


°! Hutchinson 1970. 

22 In una bolla (falsa) di Alessandro III è menzionata come vasto tenimento confermato nel 1177 al monastero di 
S. Elia sub Pentoma, che vi possedeva la chiesa dei SS. Valentino e Martino iuxta stratam, identificabile nella 
cappella ancora oggi esistente: Silvestrelli 1970, p. 564; Chiumenti, Bilancia 1979, p. 146. Sul fosso di Sette 
Vene era un ponte antico (scheda 79). 
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Monte dell’Impiccato, il ponte di Capocroce, lungo 1l ciglio orientale della valle che occupa 
un antico cratere, per fuoriuscirne nell’insellatura tra Monte Pineto e Monte Luppoli, diretta 
all’agro velentano. 

Dopo aver lambito la Torraccia del Bosco (n. 83) e la Torre della Merluzza (n. 84), 
fortezze tardomedievali sorte a controllo della viabilità, inserite in una maglia di punti di 
comunicazione visiva, si raggiungeva la mansione da Sigerico detta /ohannis VINI, cioè 11 
borgo di S. Giovanni in Nono (al IX miglio da Roma), ricordato in documenti già nell’ XI 
secolo. È proprio Sigerico, nel 990, a costituire la prima evidenza documentaria del Borgo, 
ricordato nelle bolle del 1026 e 1037 (su cui, v. scheda $7) con le pertinenze delle chiese di S. 
Martino in ipso burgo, S. Andrea, S. Marina, S. Nicola qui est in castello de monte de pini, e 
S. Maria inter tres rigas ?. Le proposte di identificazione per questo luogo di sosta sono 
diverse, e spaziano da Isola Farnese(scheda 88), a La Storta (scheda 89), a La Giustiniana 
(scheda 91), alle quali si rimanda per la discussione?” (tav. XV). 

I viaggiatori attraversavano allora la località de La Storta, dove sorse in età moderna la 
stazione di posta pontificia, erede di una stazione stradale anonima (perché non citata nelle 
fonti) di epoca romana che controllava l’importante biforcazione tra Cassia e Clodia (scheda 
88). I pellegrini raggiungevano così La Giustiniana (scheda 91), dove lasciavano la strada che 
ricalcava la antica Cassia per immettersi nella via Trionfale, percorrendo la quale giungevano 
a Monte Mario. L’altura che domina la riva destra del Tevere, fitta come vedremo di tracce 
del passaggio dei pellegrini, riproduce perfettamente 11 ruolo di ‘terrazzo panoramico” dal 
quale poter ammirare l’agognata meta del viaggio che a Gerusalemme riveste 11 Monte della 
Gioia e a Santiago de Compostella 11 Monte Gozo, andando, dunque, a condividere con queste 
altre alture 11 nome di Mons Gaudi, Montjoie per 1 palmieri e gli jacobei?® (scheda 96). È sul 
Monte Mario che sostano tradizionalmente anche gli eserciti che accompagnano gli imperatori 
prima della loro incoronazione in Vaticano, tradizione inaugurata da Carlo Magno nella notte 
del Natale dell’800°°. 

La Cassia-Francigena arrivava alle soglie di Roma e s1 biforcava in tanti rami, che possono 
essere stati prediletti a seconda di mutate condizioni ambientali. Nei pressi della Giustiniana 
°° Wickham 1978, pp. 150-151. 
°* Una bella visione d’insieme di questa zona, con dettaglio dell’Osteria di Settevene, di Baccano, del Pavone, 
della Merluzza, di Baccanello, del Fosso e de La Storta, è fornita nella carta di G.B. Cingolani, Topografia 
geometrica dell’Agro Romano. Foglio I, del 1692 (Frutaz 1972, p. 71, XXXII 1.a, tav. 160; Morselli 1980, p. 
10). 


° Dykmans 1968; Belli Barsali 1973; De Rossi 1981; Caselli 1990, p. 151. 
°° Frapiselli 2003, p. 23. 
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(scheda 91, tav. XV) si stacca un ramo corrispondente alla Trionfale. Il pellegrino, dunque, 
imboccava la Via Trionfale, diretto alla Camilluccia, e superava il ponticellus citato nell’Ordo 
XIV di Cencio II, databile al 1195-9877. Il ponticello, detto Almatie?, era il punto che 
segnava la discesa dal Monte Mario/Gaudi, che avveniva qui percorrendo la antica via 
Triumphalis, bordata in questo segmento da strutture fortificatorie tardomedievali (le torri 
delle Cornacchie (fig. 21) e della Castelluccia, nn. 94-95). 

Un'altra struttura fortificatoria è da individuarsi in un rudere posto sull’altopiano che 
domina il fosso dell’Acquatraversa verso l’Insugherata. La torre è da identificarsi, 
probabilmente, con quella rappresentata nella mappa di Eufrosino della Volpaia (1547), in cul 
appare il toponimo Torretta, in “contrada Seuereta””°. 

In questa zona sono stati rinvenuti, in diverse occasioni, alcuni tratti basolati della strada 
romana. In questo contesto, il più interessante è 1l troncone rimesso in luce presso l'Ospedale 
S. Filippo Neri, perché il basolato romano attesta di essere stato oggetto di rifacimenti con 
basoli fratti e con una tecnica diversa da quella degli altri tratti individuati, che ne ha fatto 
proporre un’attribuzione ad epoca medievale e, dunque, alla via Francigena. 

Ancora più a S si Iincrociava il raccordo con la Flaminia prima di Ponte Milvio e di lì la 
biforcazione verso Porta Flaminia/S. Valentino da una parte e 1 Prati dall’altra, che nei pressi 
del Vaticano s1 divideva ancora per dare accesso alle porte Castello e S. Petri! 

Secondo la Belli Barsali®, ricalca la Francigena il tratto di strada tra l’incrocio via 
Trionfale/vicolo della Balduina e l’oratorio della Croce (scheda 97, tav. XVI), che lambisce la 
Palazzina del Falcone e la chiesa di S. Lazzaro, e quindi l’oratorio della Croce segnato nelle 
carte va individuato in quello all’ingresso di Villa Mellini. Questo sarebbe il punto in cui si 
poteva ammirare Roma, che avrebbe dato 11 nome di Monte della Gioia, e a questo punto si 
riferirebbero 1 simboli a croce “°° posizionati presso Monte Mario delle carte successive, 
anche se la costruzione attuale non risale oltre il 1350. Dopo la Croce, la Belli Barsali 


contesta l’identificazione della Francigena con la strada che è disegnata nelle carte del 1637- 


°? Da questo punto in poi, ci si può avvantaggiare anche del documento cartografico prodotto dal Lanciani. 

°° Dykmans 1968, p. 582. 

9° De Rossi 1969, p. 89; Mineo 2000, p. 387. 

°° BullCom 2002, p. 317. 

°! Belli Barsali 1973, p. 453. 

© La ricostruzione della Belli Barsali è leggermente diversa da quella del Dykmans e si avvantaggia di elementi 
archeologici di nuova acquisizione. 

°° Belli Barsali 1973, p. 460. Si può dimostrare anche che la rilevanza di questo punto d’arrivo fu tale che nelle 
piante prospettiche di XIV-XV secolo era questo il punto ‘di vista”. La carta archeologica della zona di Monte 
Mario per le età protostorica, arcaica e romana, con la ricostruzione del sistema viario del comprensorio, è in De 
Rossi 1981. 
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1836, e propone quella che scende verso il fondovalle e che si riunisce alla strada che giunge 
da ponte Milvio. 

Da qui, come anticipato, è probabile che le vie si dividessero già: l’una in direzione della 
Porta Castello (forse quella presso i casali Strozzi), e l’altra verso la Porta S. Petri®* (il tratto 
di S. Lazzaro?). L'esistenza di due strade è già nella pianta di Roma di Pietro del Massaio del 
1471 e di Alessandro Strozzi del 1474°°. 

Il tratto di Francigena sicuro, quindi, sarebbe quello tra 11 bivio di via della Camilluccia 
(dove sl trovano l’edicola del Crocifisso ed il casale di XVI secolo detto Casa degli Spiriti, e 
dove fu rinvenuto un tratto di strada basolata con andamento N-S oggi quasi distrutto’) fino 
all’oratorio della Croce, e poi 11 segmento della strada che da S. Lazzaro conduce alla 
Palazzina del Falcone e che possiamo continuare fino alla Porta S. Petri, via S. Pellegrino, con 
le chiese di S Egidio e S. Pellegrino. Un altro segmento passa tra 1 due casali Strozzi: 
l’antichità di questo sarebbe dimostrata dal fatto che ricalca una strada romana, da mettersi in 
relazione con l’altro tratto individuato con quello del bivio della Camilluccia, che Quilici ha 
ritenuto tratti della via Triumphalis®*. 

Prima di giungere al Vaticano, dunque, la strada romea attraversava la piccola valle 
compresa tra le alture del colle Vaticano e Monte Mario, divise dalla parte più bassa della 
valle dell'Inferno e dal torrenti Sposata e Sposatella®”. Per la ricostruzioe dei collegamenti nel 
XVII secolo in questo settore possiamo utilizzare un disegno della Via Cassia e Triumphalis 
di D. Parasacchi del 1637”, dove è evidente che la via Trionfale esce dalla Porta Angelica, 
passa davanti ad una chiesa (di S. Giovanni?), poi S. Lazzaro, risale Monte Mario, dove si 
stacca un diverticolo per ‘“S. Honofrio”, tocca la “Chroce” e poi “Chrocefisso”, l’osteria delle 
Tre Capanne e si raccorda alla Cassia poco oltre la loc. Tre capanne, che prospetta la chiesa di 


S. Andrea. L’unione tra Cassia e “Triomfale” avviene poco prima di Borgeto. 


% Dal XIII secolo, questa porta è anche detta Viridaria, poché l’area circostante era stata sistemata a giardino dal 
papa Nicolò III. Ne sono anche tramandate le diciture “Porta aurea” e “Porta Aenea”: Frapiselli 2003, p. 19. 

°° Frutaz 1962, II, tav. 159. 

°© Frutaz 1962, tav. 165. 

®? Quilici 1969, p. 119, n. 2045 tav. 1. 

° Quilici 1970. 

°° Belli Barsali 1973, p. 452. 

"° Primo segmento dalle porte di borgo alle Tre Capanne: Frutaz 1972, XXIX.7 a e b, tavv. 87-88. 
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Poi, secondo una ricostruzione che era già stata avanzata dal Lanciani”! ed accettata dallo 
Hiilsen”, raggiunto l’ager Vaticanus e imboccato il rettifilo di quella che è oggi via Leone 
IV, il tracciato viario costeggiava il lato orientale dei bastioni di Paolo III (oggi via dei 
Bastioni di Michelangelo), ricalcato dalla via di S. Pellegrino, nella Città del Vaticano” (tav. 
XVI). Per raggiungere la sua destinazione finale, la strada romea ricalcava 11 tracciato della 
via Triumphalis, oggetto di studi recenti nell’ambito di ricerche sull’agro Vaticano e di sintesi 
sulla topografia della città, relativamente ben noto anche grazie a rinvenimenti archeologici di 
tronconi di basolato”*. 

La topografia dell’area vaticana alla fine dell’alto Medioevo può dirsi oggi nota con grande 
dettaglio, ma ciò che qui interessa rilevare è come, sul piano urbanistico, essa appaia 
modulata sugli aspetti della ricezione e dell’accoglienza, e come monasteri, diaconie, 
xenodochia e scholae caratterizzino il paesaggio di questo settore”. 

Tutta la viabilità esterna alla città Leonina fu trasformata con la costruzione del Borgo 
Nuovo intrapresa da papa Alessandro VI (1492-1503)”°. Pio IV che completò 11 borgo fece 
anche aprire viale Angelico come via di collegamento preferenziale per la Cassia-Flaminia, 


: ; . , 77 
facendo cadere in disuso la via Trionfale‘. 


"! Lanciani 1894: piante riprodotte dal Frutaz 1962, II, tav. 103; 146-147. 

”° Hiilsen 1926. 

?? Il tratto suburbano era stato ricostruito erroneamente dal Tomassetti (che vedeva la corrispondenza con la via 
Angelica di Pio IV) ed è stato poi correttamente proposto da Dykmans 1968. 

" Liverani 1999, pp. 52-53; Steinby 2003, pp. 13-14; Lexicon Topographicum 2005, p. 32. Da notare che 
secondo il Pesci (1936, p. 50), Sigerico sarebbe entrato in Vaticano dalla Porta Flaminia, per recarsi 
immediatamente a venerare le spoglie di Pietro e dei re anglosassoni in Vaticano; in Vaticano avrebbe 
soggiornato presso la Schola Saxonum. 

? Pani Ermini 2000, p. 19. In generale, sulla topografia del “Borgo” v. Lepri 2004. Sulle scholae v. Bianchi 
2000, mentre per gli altri tipi di strutture assistenziali v. cap. V.3. 

"© Con l’apertura - nel lato della cinta dove erano già le due porte sopra citate - di altri sei accessi corrispondenti 
alle attuali vie 1) di Porta Angelica, 2) del Mascherino, 3) del Falco - vicolo del Farinone, 4) Via Paluto - vicolo 
delle Palline, 5) Via degli Ombrellari - Vicolo Orfeo, 6) Via Tre Pupazzi - Vicolo del Campanile. 

"" Belli Barsali 1973, p. 454. 
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Fig. 18 Ponte Camillario (scheda 34). 
Veduta. 


Fig. 20 Sutri (scheda 61). Chiesa di 
S. Maria del Parto. Dettaglio 
dell’affresco dei pellegrini nel 
vestibolo. 





Fig. 21 Torre delle Cornacchie (scheda 94). 


P 
> 





Fig. 19 S. Maria di Forcassi (scheda 44). Veduta del 
complesso 





2.La variante “Cimina” 


Abstract: Almost one century and a half after the journey of Sigeric, the description of the 
travel of Nikulas (see chapter III) informs us that the main itinerary took a detour, leaving the 
ancient via Cassia around Monterosi, and deviated eastward to Viterbo. In fact, in the course 
of the twelfth century the town assumed great importance as pilgrimage destination and soon 
also as political centre and seat of the popes. In the course of the twelfth century, this 
deviation was limited to Viterbo: soon the path reconnected to via Cassia reaching Forum 
Cassit, Capranica and Sutri, but later on the “Ciminia variant” acquired great relevance. The 
latter itinerary followed narrowly the Roman via Cassia-Ciminia, on the eastern crest of the 
Ciminian massif, and converged in the via Cassia at Sutri. 


I pellegrini ed 1 viaggiatori che dal nord si recavano a Roma, avevano la possibilità di 
scegliere un itinerario alternativo a quello che abbiamo ripercorso nel paragrafo precedente, 
itinerario che ricalcava una strada di origine etrusca, sistematizzata in età romana, indicata 
con il nome di Ciminia, che è incentrata sulla scelta di Viterbo al posto della tappa presso 
Borgo S. Valentino (scheda 35), come è attestato per la prima volta nell’itinerario romeo di 
Nikulas di Munkathvera alla metà del XII secolo (supra, cap. IL.1). Questa variante attraverso 
Viterbo, che in realtà è già introdotta nell’ Anonimo Ravennate (supra, cap. III), fino al tardo 
Medioevo inoltrato è poco sostanziale perché poco a S di Viterbo l’itinmerario tornava a 
confluire in quello tradizionale, immettendosi nella Cassia-Francigena presso Forum Cassi, e 
procedeva, con orientamento NO-SE, verso Capranica e Sutri. In merito alla poco 
approfondita questione dell’identificazione della tappa indicata da Nikulas come Pioreksbao, 
traducibile con “Bagni di Teoderico”, tra Viterbo (detta Bifernisborg), e Sutri Maior, è 
possibile pensare che con questo toponimo l’abate islandese abbia inteso una delle tante 
località termali del viterbese, alcune delle quali sono ancora oggi indicate con nomi 
altisonanti (per es., schede 33-34)". Le sorgenti d’acqua sulfurea sono ricordate anche da 
Nikulas di Munkathvera, che da Viterbo si dirige direttamente verso Sutri attraversando delle 


stazioni termali. 


7 Non convince la spiegazione che Nikulas abbia confuso i Bagni del Bullicame con Bagnoregio, dove in antico 
erano degli stabilimenti termali la costruzione dei quali la tradizione assegnava ad un re “barbaro”, forse il 
longobardo Desiderio, anche se il toponimo appare attestato già nel VI secolo: Cagiano de Azevedo 1977, p. 14; 
Del Lungo 1999, p. 73, nota 11. Se la “tappa” Pioreksbao è da identificarsi presso Bagnoregio, allora, piuttosto 
che ad un errore dell’autore, è preferibile pensare ad una effettiva diramazione verso Bagnoregio, in 
considerazione del fatto che la sosta a Balneum Regis è già segnalata dopo Viterbo ed Orvieto nell’ Anonimo 
Ravennate: supra, cap. II. 
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La direttrice che qui trattiamo come effettiva variante “Cimina”, dunque, si consolidò solo 
nel tardo Medioevo e rimase una rilevante alternativa alla Cassia fino alla fine del ’700, 
venendo via via dotata di sempre più numerose ed efficienti strutture d'accoglienza, trascinata 
nella sua popolarità dall’ascesa dei Farnese e dei centri di Ronciglione e Vico”. Si lasciava, 
allora, la Cassia all’altezza dell’antica stazione termale di Aquae Passeris (scheda 32, tav. 
VII) e si raggiungeva Viterbo, da dove, con andamento SE, la via aggirava ad oriente 11 lago 
di Monterosi e proprio presso Monterosi si rinnestava nella Cassia” (tav. XVII. 

La via Ciminia romana è in effetti ricostruita come raccordo tra Viterbo e Sutri, dalla quale 
ultima fuoriusciva dalla Porta Morona per incanalarsi nella moderna via dei Condotti e 
dirigersi verso N, scartando a O di Ronciglione, per raggiungere la sponda sud-orientale del 
Lago di Vico dopo aver attraversato Poggio Cavaliere". Questa strada fu senza dubbio in uso 
anche in epoca medievale, come è testimonato per es. dal toponimo S. Angelo a SO di 
Ronciglione, ma venne abbandonata quando venne aperto il collegamento diretto da 
Monterosi via Ronciglione. Scartando Sutri, questa variante condannò quel tratto della Cassia 
ad un progressivo abbandono, almeno fino a quando, tra XVIII e XIX secolo, Pio VI non fece 


riattivare la strada Monterosi-Vetralla-Viterbo®. 


Il raccordo tra la Cassia e Viterbo, che si staccava dalla consolare in loc. Quartaccio 
(scheda 32), attestava — mediante 1 resti di tratti basolati sconvolti e tombe dislocate ai suol 
margini - di essere di antico impianto. In effetti, nella cartografia storica, questa via è spesso 
l’unico elemento ad essere rappresentato, anche se senza particolare dettaglio topografico”. 

Lungo il suo tracciato nella valle del Caio, ad O di Viterbo, la ricognizione topografica ha 
permesso di segnalare presenze assegnabili anche ad età tardoantica e medievale”; tra queste, 


quelle maggiormente degne di nota, conosciute come Terme degli Almadiani o Bagni di Ser 


? Su tutti questi aspetti v. Francocci, Rose 1996, p. 48 ss., con bibliografia e cartografia. 

5° Francocci, Rose 1997. Questa via Cimina non ha alcun punto di contatto con la strada che attualmente porta il 
nome di Cimina, o Cassia Cimina: D’Orazi 1997, p. 49. Per la descrizione dell’itinerario come si presenta oggi 
v. Cavallo 1992. 

°! Francocci, Rose 1997, pp. 59-60. 

*° Milioni 2007, pp. 28-29. 

® Francocci, Rose 1996, pp. 76-78 con bibliografia. 

** Milioni 2007, pp. 27-32. La via Ciminia nei pressi di Viterbo subì un rifacimento per iniziativa di papa Paolo 
III nel 1544 e, di nuovo, nel corso dello stesso XVI secolo. 

® Ad es., un’area di frammenti fittili anche tardo medievali: Milioni 2007, p. 59, n. 21. 
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Paolo, possono essere descritte come stabilimenti termali di età romana con tracce di 
riempiego di età medievale e moderna®° (tav. VID. 

Alle porte di Viterbo, particolare importanza rivestono le necropoli ebraiche di età antica e 
medievale”. Presso Viterbo, poi, a N del colle del Duomo, questo ramo in arrivo da Aquae 
Passeris si univa ad un altro proveniente da Sorrina Nova, che confluiva nella Cassia più a 
N°, 

L’attraversamento entro Viterbo è descritto nel dettaglio al paragrafo successivo. È qui 
importante rilevare che dall’uscita alla porta che è ora indicata con il nome di S. Leonardo, 
erano possibili due alternative, la più occidentale delle quali passava per l'Ospedale di S. 
Maria in Gradi (n. 101, tav. XVII. 

Proprio la presenza, già alle soglie della città, di importanti strutture assistenziali, come 
quella appena citata, confermano la grande rilevanza che questa strada diretta al lago di Vico 
assunse nel pieno Medioevo, in parallelo con la ascesa di Viterbo. Diverse di queste 
infrastrutture sono collegate all’abbazia di S. Martino al Cimino; particolare importanza 
riveste l'Ospedale di Mastro Pardo, per 11 quale qui, sulla scorta degli studi della Serino”, si è 
accolta una differente proposta di localizzazione (scheda 104), che non ci porta, comunque, ad 
escludere l’esistenza di un edificio per assistenza al viaggiatori presso l’Osteria della 
Montagna (scheda 106). 

In uscita da Viterbo, la strada si dirigeva verso SO, dove incontrava la Torre di S. Biele, 
fatta costruire da Raniero Gatti nel 1270, per sbarrare l’accesso alle milizie romane?”. Da lì si 
arrampicava per la Valle del Roncone in cacumine Vici, testimoniata dalle presenze 
archeologiche della scheda 102. 

Scavalcava poi 11 fosso del Roncone mediante un ponticello di fattura tardo medievale a 
valle della chiesa della Madonna del Roncone”, attraversava la Macchia dell’Ospedale, fino 
alla Montagna Vecchia, nei pressi del Passo del Nibbio, seguendo 1l tracciato romano della 
Ciminia”. Alcune carte antiche segnalano qui la presenza dell’Osteria della Montagna, 


frequentata fino al ‘700, per la quale si può ipotizzare una lunga tradizione come luogo di 


5° Milioni 2007, pp. 70-71, n. 33. 

*” Milioni 2007, p. 88, nn. 61-62. 

*8 Milioni 2007, p. 29. 

5° Serino 2009-2010. 

" D’Orazi 1997, p. 54. 

? Francocci, Rose 1996, p. 74. 

°° Scriattoli 1915-1920, pp. 30-31, 329-330. 
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sosta’. L’osteria doveva essere sorta insieme ad un piccolo borgo attorno ad un luogo di 
culto, che è oggi ridotto allo stato di rudere’*. Presso il Casale della Montagna è anche logico 
far ricongiungere una breve variante che pare essere utilizzata nel Medioevo, che si stacca 
presso la Cartiera per correre al centro di Poggio Palagie e attraversare 11 fosso della Porchetta 
molto più a monte”. 

Dalla q. 850 sul ciglio della caldera, il percorso scendeva lungo la “Val di Sopra”, 
snodandosi per circa 2 km, rispettando una pendenza costante con rapporto 1:13, e 
guadagnava le sponde del lago scendendo lungo il declivio interno al ciglio del cratere del 
lago di Vico, correndo alle falde di Monte Venere, lungo la Val Cratere; attraversava poi 1l 
borgo di Vico, mantenendosi a mezza costa tra la riva e la cresta della caldera, almeno a 300- 
400 m di distanza dalle attuali sponde del lago, che sono comunque più avanzate di quelle 
antiche”, e sl attestava presso la chiesetta di S. Lucia, dove alla fine del XIX secolo erano 
ancora tracce del basolato romano’. Da qui, intraprendeva la ascesa - non troppo faticosa — 
del versante meridionale della caldera lacustre, attraversava la strada moderna all’altezza di 
una cisterna ugualmente moderna, risalendo lungo la valletta fino al Poggio Cavaliere, 
ricalcando una via campestre attualmente obliterata”. 

Tra Viterbo ed il castello di Vico (scheda 107) è da menzionare ancora un’alternativa, che 
corre più ad oriente, e per la quale va sottolineato il rapporto stretto con l’ospedale di S. Maria 
in Gradi (scheda 101), che alle falde del Borgo di Vico sarebbe confluita nella Ciminia di più 


antica origine. 


In una seconda fase, abbandonato 1l tracciato che sfruttava il passo naturale del Poggio 
Cavaliere, in seguito a non meglio precisate “distruzioni barbariche” attuate tra V e VI 
secolo! la strada altomedievale avrebbe abbandonato questo tracciato più occidentale, che 
scendeva verso Sutri, per adottare un ramo secondario della via Ciminia che attraversava 


Ronciglione. Infatti, alla sommità del Poggio Cavaliere, s1 trovava una biforcazione: 1l cui 


93 Secondo l’interpretazione tradizionale, l’osteria sostituiva l'Ospedale del Monte, fondato nel XIV secolo e 
abbandonato nel XVI: Pinzi 1893, pp. 141, 147; Francocci, Rose 1996, p. 48, nota 12. Ma v. qui scheda 106. 

°* Come chiesetta è identificato il rudere che attesta di essere stato rimaneggiato fino a tempi relativamente 
recenti, realizzato con murature miste di laterizi e tufelli, mentre all’intorno sono lacerti di murature a blocchetti 
di taglio irregolare di pietra vulcanica messi in opera a secco o con malta: Francocci, Rose 1996, p. 72, fig. 9. 

” Francocci, Rose 1996, pp. 70-76, fig. 14. 

22 Francocci, Rose 1996, p. 70. 

2 Fagliari Zeni Buchicchio 1994, p. 166; Francocci, Rose 1996, p. 70. 

° Carta Archeologica 1972, p. 277; Francocci, Rose 1996, p. 68. 

? Francocci, Rose 1996, pp. 66-68; Francocci, Rose 1997, pp. 60-61; Francocci, Rose 2006. 

100 D’Orazi 1997, p. 54. 
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segmento orientale (in età romana, probabilmente destinato a raccordare una villa rustica) in 
età medievale consentiva di raggiungere Ronciglione, mentre il ramo occidentale si inerpica 


fino alla Croce della Macchia (Casaletto), e mantenendosi sul crinale di Monte Fogliano, 


i (2101 
confluisce nella Cassia presso Vicus Matrini . 


Ronciglione (scheda 108, tav. XVIII) assunse indubbiamente un ruolo dominante almeno a 
partire dall’inizio del XVI secolo, quando sappiamo essere stata tappa durante il viaggio a 
Roma di autorevoli personaggi, e oggetto di iniziative di fondazione di ospedali per 
interessamento del pontefice!” 

Presso Ronciglione, la via iImboccava la strada ora delimitata dall’angolo di piazza della 
Nave e dal corso Montecavallo, e s1 reinstradava lungo la via Ciminia romana in Contrada 


Pisciarella, dove è documentato un tratto lastricato (tra via Magenta e la tagliata detta 


Madonna del Cavone)!®®. 


Dal Poggio Cavaliere, dove le superstiti emergenze di età romana sono state cancellate 
dall’espansione edilizia!*, la strada si dirigeva verso la Macchia Grossa, lungo un tracciato 
ben testimoniato dalla presenza di basoli anche in situ!®. 

Alla sommità dell’altura Chianello, dove sono stati segnalati 1 resti di edifici rurali di età 


106 i i i i ; 
romana ©’, la strada continuava in discesa fino a ad attraversare 11 fosso forse m 200 a NE del 


ponticello moderno!” 


Seguendo un tracciato testimoniato da diversi resti del manufatto stradale, documentati dal 
Duncan ed oggi non più individuabili!, la strada attraversava il Rio dei Sorci circa 200 m a 
NE del ponte moderno! e raggiungeva il Casale S. Angelo. 

All’interno di una delle due tombe ipogeiche di età antica localizzate m 150 ad O 


dell’attraversamento del Rio, è stata scolpita una croce, affiancata dalle iniziali “S” ed “T”, 


110 


ricondotte alla Compagnia di Gesù (Societas Iesus) “. Questo elemento attesta 1l riutilizzo 


!0! Andreussi 1977, pp. 87-88, n. 228; D’Orazi 1997, p. 49; Francocci, Rose 1997, pp. 60-63. 

Lo Francocci, Rose 1996, p. 50. 

18 D’Orazi 1997, p. 54. 

104 Duncan 1958, p. 101-102, nn. 689871, 689872, 692872; Andreussi 1977, p. 86-89, nn. 226-233; Francocci, 
Rose 1996, p. 64. 

n Francocci, Rose 1997, p. 60. 

100 Francocci, Rose 1996, p. 64; Andreussi 1977, p. 86, n. 224. 

1°” Duncan 1958, pp. 84, 86; Francocci, Rose 1996, p. 62. 

198 Duncan 1958, p. 85. 

1°? Francocci, Rose 1997, p. 60. 

11° Si tratta di quella ad E del castagneto, di m 6 di lunghezza per 1,5 di larghezza. In ambedue i lati sono 
ricavate delle nicchie, mentre all’interno dell’arcosolio ricavato nella parete destra è scolpito il monogramma. Le 
tombe sono scavate nella parete rocciosa con l’ingresso posto sul piano di campagna: Francocci, Rose 1996, p. 
62, nota 21, con rilievo e apografo; Francocci, Rose 1997, p. 60, nota 33. 
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degli ambienti in età Barocca, ma è facile pensare ad uno sfruttamento a scopo di culto o di 
riparo continuato dall’età altomedievale. 

Presso S. Angelo, sono 1 resti di una villa romana, porzioni della quale 11 Duncan aveva 
potuto descrivere piuttosto dettagliatamente, mentre l’ Andreussi ha fornito 1 rilievi delle due 
cisterne!!!. Su queste strutture, come ben attesta il toponimo, s1 impiantarono delle strutture 
altomedievali, per le quali, però, può suggerirsi solo la provenienza di un altare funebre!!°. 

Dalla loc. S. Angelo, la strada si dirigeva verso la ferrovia, che attraversava ad E del fosso 
Pisciarello: il tracciato romano è rispettato da alcuni confini di campo, lungo 1 quali sono 
accatastati diversi basoli!!*. 

Dal punto in cui attraversa la ferrovia, la via Ciminia proseguiva con un andamento 
rettilineo, in direzione SE, come è ben attestato dalla carrareccia ai lati della quale sono 
accostati molti basoli!!*. 

Presso la loc. Beccaceto, la strada medievale restava sui passi di quella romana, e ne è ben 
ricostruibile l'andamento sulla base delle doviziose testimonianze fortunosamente trasmesseci 
dal Pasqui!! . La strada romana, dunque, raggiungeva Sutri scavalcando 1l fossato difensivo 
che proteggeva l’abitato sul versante N-O, proseguiva con andamento SE, oggi ricalcata dalla 
via dei Condotti e da via dell’Acquedotto!!°, ed entrava presso la Porta Morona, dove il 
Duncan potè segnalare anche dei tratti basolati!!” (tav. XII. 

La via più occidentale che passava a ponente di Viterbo e collegava Forum Cassi con Sutri 
era, come abbiamo precedentemente illustrato (supra, par. 1), prevalentemente pianeggiante 
mentre la variante orientale da Viterbo doveva risalire 11 massiccio del cratere di Vico. Quali 
ragioni quindi per questa traslazione verso l’interno? Da più parti si sentono chiamare in 
causa i Saraceni e le condizioni di insicurezza della fascia costiera!!*, ma queste scorrerie non 
appaiono incontrovertibilmente documentate nell’Etruria meridionale interna. Forse, le vere 


motivazioni sono da ricercarsi nell’ascesa politica ed economica di Viterbo, che alla metà del 


XIII secolo poteva vantare anche 1l culto originale e “autoctono” di S. Rosa, che trovò 


!!! Duncan 1958, p. 101; Andreussi 1977, p. 85, nn. 217-220. 

1° Duncan 1958, pp. 72-73. 

1° Francocci, Rose 1996, pp. 58-60, figg. 2-3; Francocci, Rose 1997, p. 60. 
i Francocci, Rose 1997, p. 60. 

do Francocci, Rose 1996, pp. 54-58. 

1l© Esposito 2008, p. 96. 

!!” Duncan 1958, pp. 84-86. 

118 Ad es., D’Orazi 1997, p. 51. 1997, p. 51. 
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l'immediata risposta nella devozione dei pellegrini, aggiungendo un forte elemento 


catalizzante per l’itinerario prescelto dal pil viandanti. 


Un’altra variante ancora doveva collegare Viterbo con la Cassia-Francigena, raccordandosi 
ad essa presso S. Cristoforo, a S dello Stabilimento Bagni, e da qui raggiungendo S. Maria di 
Forcassi attraverso la località Gambassano!!”. Questa direttrice sarebbe stata preferita nel 
secoli centrali del Medioevo, fino all’ascesa di Ronciglione, cioè intorno al XV secolo. 

Ma la variante più importante è quella che da Ronciglione si dirigeva direttamente a 
Monterosi, che risale al massimo ad epoca tardo medievale!?, e che lambiva l’importante 
luogo di culto di S. Eusebio (scheda 109). In effetti, è preferibile pensare che in un'epoca 


leggermente più alta la strada piegasse verso S all’altezza del Ponte Grassano (scheda 110), 


raggiungendo l’area di Borgo S. Martino (scheda 75) sulla Cassia!?! (tav. XII. 


!!° Sterpos 1964, p. 166; Francocci, Rose 1996, p. 46, nota 10 con bibliografia e fonti cartografiche. 
Pe, Nibby 1849, p. 577; Martinori 1930, p. 43 ss.; Francocci, Rose 1997, nota 23. 
!2! Matheus 2000, p. 194. 
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3. Il percorso nei centri maggiori e nel loro suburbio 


Abstract: Special attention has been devoted to the modalities with which the via Francigena 
crossed urban centers, and to the connection between towns and their suburbia. Analysing this 
relationship, we can observe how roads appear to be an instrument of control, as they address 
the attention and canalize traffic towards selected “points of interest”. 

In other contexts, it is the road that attracts settlements and that modifies their typology, as 
most of them will be focused on the assistance to travelers. This tight relationship will result 
in topographical and monumental transformations, with settlements incardinated alongside the 
road, flanked by churches, hospitals and hostels, but also in economical aspects. 


Una particolare cura, come già annunciato nel capitolo I, è stata data all’osservazione del 
contesto in cui “vive” la strada con una specifica e nuova attenzione al percorsi urbani e 
periurbani, spesso troppo poco considerati. 

Dalla nascita dei comuni, ma soprattutto nel corso del Duecento le strade di campagna 
sono interpretate come una estensione delle strade di città e questo scaturisce soprattutto dalla 
forza politica dei singoli comuni che, in un certo senso, determinano 11 controllo sul proprio 
territorio attraverso la gestione della rete stradale (manutenzione, controllo fiscale, 
sicurezza)! °°. È chiaro che questo fenomeno si nota soprattutto nel territorio periurbano di 
quei centri che maggiormente risentono, tra XII e XIII secolo, di importanti innovazioni 
urbanistiche. Interventi sull’organizzazione interna di una città come, ad es., l'apertura di una 
piazza, la riedificazione di un edificio importante (palazzo comunale, cattedrale ed altro) e, 
ancor di più, la fondazione di un nuovo quartiere condizionano e rinnovano l’assetto viario 
urbano ed extraurbano di un centro, in quanto cambiano 1 luoghi di attrazione che coincidono 
con 1l volere delle diverse autorità dominanti (autorità imperiale, comunale, vescovile, singoli 
feudatari, mercanti). È, quindi, facile immaginare come le fasi di crescita di un centro urbano 
determinino dei cambiamenti soprattutto nella gerarchie delle strade che, all’interno e 
all’esterno delle mura urbane, corrispondono a priorità di collegamento causate da fattori 
storici ed economici in continua evoluzione; una situazione che si stratifica o subisce costanti 


modifiche!” 


. Il fenomeno è ben individuabile, tra l’altro, nel caso di allargamento delle mura 
urbane a cui corrisponde l’apertura di nuove porte che sanciscono il rinnovamento e 


l’arricchimento dei percorsi extraurbani. 


12° Guidoni 1989, p. 177. 
12° Si veda il contributo di Bocchi 1977, pp. 15-33. 
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Lo studio, che parte dall’osservazione di questi fenomeni di trasformazione sia a scala 
urbana che territoriale, mette di solito in evidenza situazioni di tipo diverso che potremmo 
comunque distinguere in due principali categorie che spesso convivono tra di loro: 
mantenimento di antiche strade e tracciati completamente nuovi. 

A volte la struttura viaria romana, almeno tramite le sue più evidenti direttrici (ed è questo 
il caso anche della Cassia-Francigena e di alcuni suoi Importanti diverticoli), sopravvive per 
lunghi tratti dove rimangono tracce materiali di tipo monumentale o residui dell’antico 
basolato, ma in alcuni casi l’originario tracciato viene declassato, nel Medioevo, al ruolo di 
strada locale e così rimane per secoli, come si può osservare nella cartografia storica dove 
troviamo, nella toponomastica, evidenti riferimenti alle antiche origini!’*. È interessante, a 
questo proposito, l'osservazione di Marco Cadinu che, proprio parlando dei “processi di 
infrastrutturazione del territorio” periurbano, nota l'estrema complessità dell’organizzazione 
stradale che va a delinearsi nel corso del tempo, la convivenza di arterie di vario genere e di 
diverse epoche!?°. 

Le cause di queste variazioni, molto evidenti anche in alcuni tratti di strade a lunga 
percorrenza, sono da mettere in collegamento, come si è detto, con esigenze di controllo 
politico ed economico da parte delle classi dominanti che esercitano questo potere sulle strade 
anche avviando o incrementando, lungo 1 nuovi percorsi, una serie di attività edilizie di 
diverso genere: infrastrutture, luoghi di sosta, luoghi di assistenza !”°. luoghi di culto, nuovi 
insediamenti. Una condizione che si può verificare è, quindi, il cambiamento di un percorso 
stradale o la “sponsorizzazione”, da parte di un potere dominante, di un certo percorso rispetto 
ad un altro che va a determinare processi insediativi e incrementare economicamente un certo 
territorio rispetto ad un altro. Significativa, a questo proposito, è, ad es., la scelta della 
variante Cimina della via Francigena fortemente sostenuta, con opere di bonifica e di 


assistenza lungo tutto il suo percorso, dalla famiglia Farnese, così da indirizzare l’intero 


124 Szabò 1998, p. 19 

!25 Cadinu 2012, con queste parole “Pure in presenza di rigorose continuità d’uso e di forma è più frequente 
osservare, intorno a centri caratterizzati da importanti rinnovamenti medievali, una notevole complessità nei 
processi di infrastrutturazione del territorio, nel quale possono essere riconosciute più strade con simili ruoli, non 
coeve, molte delle quali però declassate e il cui uso è in qualche misura cambiato nel tempo. Si può 
preliminarmente affermare che ciascuna epoca, pur riconoscendo ed utilizzando con il massimo delle possibili 
convenienze i precedenti assetti, non esiti a riproporre e ridisegnare nuovi percorsi territoriali di fronte ad 
opportunità di controllo politico e al modificarsi delle condizioni tecniche o infrastrutturali”. 

12© Ospedali, ostelli, taverne costituiscono i capisaldi di un articolato sistema di controllo delle strade: Szab6 
1986, p. 80. V., infra, cap. V.3. 
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tratfico dei pellegrini e commercianti verso le aree di loro controllo portando a Ronciglione 


uno sviluppo economico altrimenti non prevedibile. 


Percorrendo la Francigena da N a S si è cercato di mettere in evidenza, per ogni centro 0 
aggregato urbano che in diversi modi è stato coinvolto dal grande flusso di pellegrinaggio e di 
scambi commerciali, che la “strada” ha portato con sè, l'incidenza, diretta o indiretta, che 
questa presenza ha avuto sullo sviluppo o sui modi di organizzare lo spazio urbano e 
periurbano di ognuno. L'analisi degli aspetti non solo topografici ma soprattutto 1 fenomeni di 
progettazione urbana assai evidenti in alcuni centri ci hanno costretto, più di una volta, ad 
uscire dai limiti cronologici che ci eravamo dati così da capire meglio su quali linee, 
soprattutto nel Duecento, si sono andate organizzando quelle tendenze di sviluppo e di 
razionalizzazione già annunciate nei secoli precedenti, tutte fortemente condizionate dalla 
presenza di una “strada”, o se vogliamo di una “rete di strade”. 

Qualche considerazione, infine, s1 può fare sui centri che trattiamo qui di seguito, dei quali 
solo due sono delle città a continuità di vita e hanno avuto, fin dall’antichità, una Importante 
funzione proprio per la loro posizione strategica rispetto alla viabilità: Bolsena e Sutri. 

A Bolsena è 1l luogo di culto (catacomba e chiesa di S. Cristina) che determina la fortuna 
della città anche come meta di pellegrinaggio, con lo spostamento verso 1l lago e lo sviluppo 
dell’abitato lungo una nuova direttrice; la devozione per il luogo è certamente stato un 
elemento importante per aggiungere, ad un già ricca rete stradale, 11 percorso, privilegiato 
dalla via Francigena, che proveniva da N passando per Acquapendente. 

Sutri è, invece, l’ultimo centro importante prima di giungere a Roma e tappa ad un giorno 
di cammino per chi, al contrario, da Roma intraprendeva 11 viaggio verso N. Un luogo che si 
sviluppa attraverso l’aggregazione di diversi nuclei abitativi che vanno a formare, nel XIII 
secolo, una città ricca di luoghi di culto, monasteri, enti assistenziali che portano alla 
creazione di un nuovo percorso “di fondo Valle” della via Francigena. 

Una realtà urbana che, nel XII secolo, appare come il risultato di un insieme di nuclei 
abitativi e che per 1l viaggiatore/pellegrino/commerciante della via Francigena diventa un 
punto importante di riferimento è certamente la città di Viterbo. La posizione di prestigio che 
mantenne per secoli, alternativamente sede papale o imperiale, la grande affluenza di 
pellegrini legata anche alla presenza dei numerosi enti assistenziali che nacquero dentro e 


fuori città, favorirono senz'altro la crescita della città. La “strada” divenne fonte economica 
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non irrilevante per la riscossione deli pedaggi e seguire il suo percorso, all’interno della città, 
nel corso del tempo, aluta a comprendere le mire politiche ed economiche dei diversi poteri 
che la dominavano. 

Percorso o ‘serie di percorsi” in città e nel suo suburbio è, come si è già detto, un 
fenomeno che si osserva soprattutto tra XII e XIII secolo, in concomitanza con la crescita 
d'importanza di alcuni centri urbani interessati, in questo periodo, dall’aumento demografico 
che coincide anche con una serie di interventi urbanistici, come è possibile vedere nel caso di 
Acquapendente. 

Un'ultima osservazione riguarda quei centri che non si trovano direttamente sul percorso 
della via Francigena, come Montefiascone, Vetralla, Capranica e Ronciglione, ma sono 
collegati ad essa attraverso una serie di “varianti” di diversa identità ed importanza, e che 
hanno risentito, nel loro sviluppo economico ed urbano, della presenza della grande arteria. 

Montefiascone, che appare inizialmente (XI secolo) in secondo piano rispetto al Borgo S. 
Flaviano, nato intorno ad un importante luogo di culto e di pellegrinaggio lungo la via 
Francigena, avrà il suo momento di massima floridezza per opera della politica papale a 
partire dal Duecento; Vetralla, erede dell’antica Forum Cassi, è al centro di una serie di 
percorsi secondari, ma in posizione strategica per il collegamento con un’altra importante via 
di percorrenza, la via Clodia; Capranica diventa centro di riferimento a seguito della variante 
di fondo valle della via Francigena che da Sutri procede verso N in direzione Vetralla (tra XII 
e XIII secolo); infine, Ronciglione, già sulla variante Cimina della Francigena, deve però 1l 


suo massimo sviluppo, in epoca molto tarda, all’egida dei Farnese. 


Acquapendente (scheda 2), fig. 22 

L'abitato di Acquapendente, che potremmo identificare con il vicus denominato Arisa in 
alcuni documenti amiatini datati tra IX e X secolo!’”, sorge probabilmente in quel periodo 
attorno alla pieve di S. Vittoria. Il luogo non era, fin dalle origini, di poca importanza se è 
ricordato già alla fine del X secolo nell’Itinerario di Sigerico e, soprattutto, considerata la 
presenza di punti di sosta e di accoglienza. In questo primo periodo furono, quindi, 


certamente la pieve di S. Vittoria!°® e l’abbazia di S. Sepolcro!” che custodiva nella cripta 


‘27 CDA, I, pp. 277-279; 291-293; 389-391 (anni 853, 856, 909). Chiovelli 1993, p. 17; Del Lungo 2001, pp. 92- 
93. 

128 Importante punto di riferimento topografico anche in fonti della seconda metà dell'XI secolo, v. gli atti di 
compravendita del 1072 riportati da Lise 1971, p. 52. 

129 V. scheda 2. 
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della chiesa un sacello piramidale a ricordo del Sepolcro di Gerusalemme (fig. 3), luogo di 
particolare venerazione per 1 pellegrini, le strutture di maggior attrazione del sito. Lo sviluppo 
della cittadina è certamente da mettersi in relazione alla presenza della grande arteria lungo la 
quale si determinò l’impianto urbano di cui abbiamo una chiara visione solo tra XI e XII 
secolo, quando le numerose fonti a nostra disposizione ne permettono una prima 
ricostruzione. 

SI può riconoscere 1l primitivo tracciato della via Francigena in città nel percorso che 
entrando dalla Porta del Massaro, a N, dove sorgeva la “Cittadella”, usciva dalla Porta 
Madonna (o di S. Vittoria) a S, dove si trovava la pieve, e lungo il suo percorso s1 nota ancora 
l’insieme delle strade curvilinee che caratterizzano il settore centrale della città, che si è 
sviluppato occupando la zona a sinistra del torrente Rivo, a delimitazione dell’area urbana 
verso E. 

Sull’altro lato del corso d’acqua, in posizione dominante, appare, presumibilmente già in 
questo periodo!°°, il nucleo fortificato del Castello, e l’abbazia del S. Sepolcro, che si pone tra 
la via Francigena ed 11 torrente della Quintaluna, altro polo importante per lo sviluppo 
dell’abitato, mentre, verso N, è già documentata la chiesa di S. Maria (poi convento di S. 
Francesco), intorno alla quale nasce un primo aggregato rurale (un’area della città che 
vedremo organizzarsi urbanisticamente solo a partire dalla seconda metà del XII secolo). 

Ufficialmente consacrate nel 1149, oltre le già citate chiese di S. Sepolcro e di S. Maria, 
compaiono per la prima volta la chiesa di S. Giovanni e la chiesa di S. Lazzaro?! (fuori Porta 
S. Sepolcro, nel territorio suburbano), dove nascerà un importante ospedale per 1 lebbrosi; 
ambedue sono collocate lungo la via Francigena nei diversi tracciati, urbano e suburbano, ed è 
forse a partire da questo momento che comincia a delinearsi lo sviluppo della città attraverso 
un nuovo asse (attuale via Roma e via Battisti) dell’importante arteria. Non sembra un caso, 
infatti, che le cerimonie ufficiali di consacrazione interessino, in città, solo edifici posti fuori 
dall’area urbana centrale ma che doveva già essere cinta di mura, come si può dedurre 
dall’elenco delle porte che compare in un documento del 1198 che comprende anche la zona 


E dell’abitato (Porta S. Leonardo!?). 


150 L'esistenza del Castello è documentata in un atto redatto nel 1177 dove appare la citazione “in burgo 
Aquependentis in Castello Veteri” in Costantini 1903, doc. n. IX; Chiovelli 1993, p. 19. In realtà si pensa alla 
costruzione della fortificazione per volontà dell’imperatore Ottone I. 

181 Archivio Vescovile di Orvieto (AVO), Collectio B, c. 83 in Lecchini 1997-1998, pp. 59-60. 

°° Fumi 1884, doc. n. XLVII. 
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Questo nuovo percorso che partiva dalla Porta della Ripa e lasciava la città a S dalla Porta 
del S. Sepolcro, punteggiato di locande ed ospedali’, sarà quello che avrà un gran sviluppo 
nel corso del Duecento, quando, nonostante le continue lotte con Orvieto, le distruzioni e le 
ricostruzioni delle opere di fortificazione, la città viene interessata, tra le altre cose, 
dall’ingresso in città degli ordini Mendicanti (viene concessa la chiesa di S. Maria che diventa 
S. Francesco, nel 1253, dove si trasferiscono dalla precedente sede che era collocata presso la 
chiesa di S. Croce, fuori Porta Ripa) e del padri Agostiniani con la costruzione della chiesa di 
S. Agostino con convento annesso (1290). 

L’affermarsi del nuovo percorso è anche chiaramente legato ad una evidente espansione 
della città che sl caratterizza per l’impianto regolare con nuclei edilizi disposti lungo strade 
parallele che intersecano 11 nuovo asse. I nuovi lotti vanno a colmare lo spazio tra il nucleo 
originariamente limitato dal torrente Rivo e che aveva al centro la piazza della Comunità!” e 
l’area inizialmente occupata dal castello e dal complesso di S. Maria verso NE; si tratta di una 
operazione urbanistica di un certo rilievo che presuppone una progettualità legata ad un vero 
potere economico della città su modello di tante nuove fondazioni cittadine che, soprattutto 
nella prima metà del Duecento, caratterizzano il panorama dei comuni italiani. Potremmo 
anche ricordare, a questo proposito, la figura di Federico II, presente ad Acquapendente tra 1l 
1243 ed il 1249, figura attenta ed innovatrice anche in campo urbanistico, e ci sembra 


136 


particolarmente interessante proprio quel documento, del 1243, in cul l’imperatore offre 


protezione licitiam et liberam potestatem recipiedi ad habitandum in burgo ipso quoslibet tam 
viros quam mulieres undequaque venientes, eumdem Burgum inhabitare volentes, con 


l’intendimento di favorire 11 popolamento della città. 


Bolsena (scheda 5), figg. 23-25 
Le trasformazioni della Volsinii romana si manifestano già alla fine del IV secolo quando 


l’antica basilica forense e l’area vicina, occupata da una serie di tabernae e da una ricca 


!5 Lecchini 1997-1998, pp. 78-80. 

154 La Fiera delle Campanelle che si tiene ai giorni nostri nella domenica in Albis, rappresenta un relitto di una 
antica usanza dei pellegrini che tornavano da Gerusalemme, dopo aver fatto visita al pontefice durante la 
settimana di Pasqua, di fermarsi presso la piazza della Comunità a barattare oggetti acquisiti in Oriente, 
approfittando dell’occasione per riportare a tutti gli intervenuti le narrazioni dei loro pellegrinaggi (Zongoli 
2000, p. 73). 

'° Chiovelli 1989; Guidoni 1981; Guidoni 1989; Guidoni 1991. 

156. Archivio Storico Comunale di Acquapendente, Liber notabilium rerum magnificae  Communitatis 
Aquipendii,, fol. 40, n. 22. 
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domus romana!’”, presso Poggio Moscini, si trasformano in un luogo di culto cristiano con 
annesso il cimitero. Una consistente comunità cristiana è, d’altronde, testimoniata in città dal 
complesso epigrafico, compreso tra l’inizio del IV ed il primo venticinquennio del V secolo, 
presente nella catacomba di $S. Cristina. Conquistata prima dai Goti!?5 e probabilmente anche 
dai Longobardi insieme alle vicine Orvieto e Bagnoregio (Agilulfo, inizi VII secolo), Bolsena 
appare sede di diocesi, in alternanza con Orvieto, fino al 680!°?, quando la sede vescovile si 
trasferisce definitivamente ad Orvieto o Bagnoregio °°, 

La città romana era servita da una ricca rete stradale, vie a lunga percorrenza e strade di 
servizio, che è stata minuziosamente ricostruita sulla base dei resti archeologici ancora 
individuabili sul terreno (ponti, selciati, mura con porte)!*! e sulla quale ci sembra importante 
soffermarci per sottolineare quanto, ancora nel Medioevo, la posizione dell’abitato come nodo 
stradale abbia avuto la sua importanza. 

Il maggior sviluppo di Volsinit si ebbe con la costruzione della via Cassia che 
l’attraversava completamente in senso SO-NE, ‘“coincidendo nel suo tratto intramuraneo con 
l’asse D (decumano massimo) o con l’asse F”!° della città. Certamente l’andamento 
dell’importante arteria all’interno alla città seguiva, nel diversi periodi, il suo percorso 
extraurbano che secondo l’interpretazione di Gros!, nella fase iniziale doveva entrare in città 
al Ponte del Diavolo per poi girare ad angolo retto per 11 decumano massimo (D) mentre solo 
in età imperiale, con lo slittamento del centro urbano verso il lago, avrebbe seguito 
l'andamento del decumano F per raggiungere un tratto alternativo della via Cassia che 


costeggiava 1l lago. Questo tratto della via Cassia, secondo studi precisi, rimase in uso fino 


!5 Gros 1981, pp. 30, 49, 77; Flambard 1984, pp. 951-952; Thuiller 1987; Gallo, Macchione 2011. 

158 Adami 1737, III, pp. 59 e 74. 

15° Lib.Pont., II, p. 488 (L. Duchesne ed., Paris 1886); Lanzoni 1927, pp. 536-54; Scortecci 2003, p. 10. 

140 Le due ipotesi sono formulate da diversi studiosi; per una sintesi con relativa bibliografia Frazzoni 2001, p. 
83, nota 5; per il ritorno definitivo del vescovo, invece, ad Orvieto si veda Scortecci 2003, p.10. 

14! Planimetria ricostruttiva in Buchicchio 1970. 

14 Dalla descrizione di Munzi 2001, p. 25 che riassume alle note 194-195 l’interpretazione degli studiosi. V. 
anche Mosca 2002, p. 125: “il percorso all’interno della Volsinii romana è molto incerto. È stato ipotizzato che 
una Cassia più antica fosse identificabile nella strada che dal Ponte del Diavolo si dirige in loc. Sugareto, ma il 
percorso è riscontrabile quasi esclusivamente tramite lettura della fotografia aerea, mentre nel periodo imperiale 
una via Cassia di più recente costruzione dal lago di Bolsena avrebbe dovuto dirigersi fino alla chiesa di S. 
Cristina e sarebbe stata fatta passare nelle vicinanze del lago”. Invece Harris pensa a due possibili tracciati per 
l’attraversamento della città (Harris 1965, p. 117). Cfr. Buchicchio 1970, p. 26. Giuliani riconosce la via Cassia 
nell’asse più centrale che attraversa il centro abitato (Giuliani 1966, p. 66); “comunque la via Cassia sembra 
essere posteriore all’impianto originario della città romana. Essa si sarebbe portata dalla zona delle catacombe di 
S. Cristina a nord, fino alla porta E della città, quindi avrebbe percorso il cd. cardo maximus fino al centro della 
città”. 

14 Gros 1981, pp. 37-38. 
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all’interramento del porto lungo il quale correva!” e fu, probabilmente, determinante per lo 
spostamento ancora più a valle dell’area urbana che tra V e VI secolo, in coincidenza con la 
presenza gota e longobarda, andava concentrandosi in parte a ridosso delle antiche mura, 
come viene ipotizzato dalla ricostruzione fatta da Pietro Tamburini! in un’area che include 
il quartiere Castello, ed in parte nella zona intorno alla catacomba di S. Cristina dove, 
nell’alto Medioevo, si ricorda il centro di culto più venerato della zona e punto di riferimento 
nell’Itinerario di Sigerico. 

Il primo impianto della Bolsena altomedievale si organizza, molto semplicemente, 
sfruttando il dislivello naturale della roccia in posizione dominante e sviluppandosi lungo due 
direttrici parallele tra di loro, ma che nell’andamento ondulato rivelano la loro origine 
altomedievale!*°. 

L’allargamento del primo nucleo urbano interessa ben presto il borgo sottostante che si 
organizza lungo una sola strada che rappresenta 11 percorso urbano della via Francigena, 
caratterizzato da una linea sinuosa e continua; solo nel primo tratto verso Porta S. Giovanni 
(1559) s1 mostra rettilinea, opera di un raddrizzamento cinquecentesco secondo 1l progetto di 
un rettifilo, ideato da Tiberio Crispo, che doveva attraversare l’intero borgo ma che non venne 
realizzato!””. 

I due nuclei, del Castello e del Borgo sottostante, vennero cinti da mura, per 
interessamento di papa Adriano IV (1154-1159), per contrastare l’avanzata di Federico 
Barbarossa, mentre rimase fuori dal circuito l’aggregato urbano che si andava creando intorno 
a S. Cristina. Ciò nonostante alla fine del secolo (1186), a seguito delle offensive di Enrico 
VI, la giurisdizione delle terre della Val del Lago, tra cui Bolsena, passò ad Orvieto. 

Le mura, potenziate da torri, hanno subito, tra XII e XIV secolo numerose distruzioni e 
rifacimenti di cui rimangono testimonianze nelle strutture a vista ancora conservate’. 

Appartiene ai primi anni del ‘200 la chiesa di S. Maria (poi S. Francesco) costruita per 


opera dei Monaldeschi, che vi collocarono la tomba di famiglia!” la posizione della chiesa, 


144 Fioravanti 1998, pp. 82-84; Tamburini 2002, p. 549, corregge ulteriormente il percorso della via Cassia a 


seguito di ritrovamenti che indicano un percorso, nella parte vicino alla città, in asse con la porta urbica sud- 
occidentale della città romana. V. supra, par. 1. 

15 Tamburini 1998, p. 99. 

14 Guidoni 1991, pp. 6-42. 

147 Fagliari Zeni Buchicchio 1979; Salcini 1991; Frazzoni 2001, p. 78. 

148 Speranza 1999-2000; nel lavoro di analisi dei diversi setti murari e torri ancora esaminabili sono state messe 
in evidenza sette tecniche murarie appartenenti ad un periodo che va dal XII al XIV secolo. 
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subito fuori la porta del borgo diede vita ad una nuova espansione dell’abitato colmando 
l’area fuori mura ed in direzione di S. Cristina. Le fonti ci descrivono una situazione che non 
è possibile oggi verificare, dopo 1 numerosi interventi che la città ha avuto in età moderna, ma 
che lascia intendere un gran sviluppo dell’abitato proprio tra Due e Trecento, con 
l’urbanizzazione del colle alle spalle di S. Cristina (Poggio S. Croce) e l'allargamento delle 
mura a comprendere anche questa parte di abitato °°, 

Interventi, nel Duecento, ci furono anche all’interno delle mura e nell’area del Castello, nel 
1295, venne iniziata per opera degli Orvietani la costruzione della Rocca, potenziata poi dai 
Monaldeschi della Cervara tra XIV e XV secolo. La nuova fortificazione già nella sua fase 
iniziale aveva obliterato una delle porte, con relativa strada di uscita, e parte del circuito 
murario eretto da Adriano IV, modificando quindi anche 11 sistema originario di collegamento 
e di accesso all’area del “Castello”, che venne poi ripristinato pochi metri più in basso ai piedi 
del grande muro della Rocca! 

La storia urbanistica di Bolsena è stata dunque fortemente condizionata, già dal primi 
secoli del Medioevo, dalla presenza delle grandi strade di comunicazione di età romana, ma 
soprattutto dal cambiamento di ruolo che, più in generale, la viabilità preesistente ha subito 
nel corso del tempo. Le due grandi arterie, via Cassia e Cassia Tralanea, sono state man mano 
declassate a strade di collegamento secondario privilegiando 11 percorso denominato via 
Francigena, che in quest'area corre per un breve tratto lungo il lago prima di inoltrarsi 
all’interno verso Acquapendente, tratto che, viceversa, in epoca romana era probabilmente 
una strada “di servizio”. Lo spostamento dell’abitato verso il lago è strettamente collegato alla 
densità di percorrenza della “nuova” arteria, ai traffici commerciali che questa rappresentava 
ed ai pellegrini che miravano soprattutto a visitare 11 luogo di culto più importante della zona 
che era rappresentato da S. Cristina, lungo il percorso. Le mura di Adriano IV hanno, molto 
probabilmente, chiuso all’interno di un circuito difensivo una realtà insediativa che s1 era già 
formata lungo la via Francigena. Le altre direttrici, come si è detto, non vennero certo 
abbandonate; soprattutto 11 collegamento con Orvieto, che rivendica continuamente 1l 


possesso delle terre di Val del Lago e di Bolsena in particolare (XII e XIII secolo), senza 


149 Ta nobile famiglia orvietana ebbe un ruolo importante nella storia della città di Bolsena che subi, tra l’altro, le 
conseguenze delle lotte intestine che vi furono all’interno dei diversi rami fino alla metà del ’400 (Frazzoni 
2001). 

°° Diverse le indicazioni degli studiosi (Fagliari Zeni Buchicchio 1979, pp. 44-50) sui nuclei abitativi che 
formavano il tessuto della città. Rimando per una sintesi a Frazzoni 2001. 

! Frazzoni 2001, p. 60. 
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dimenticare le problematiche relative alla diocesi (VII secolo), è rimasto sempre attivo!°?, ma 
questo non ha condizionato lo sviluppo dell’abitato medievale che gravitava completamente 


sulla via Francigena. 


Montefiascone (scheda 27) fig. 26 

La storia e lo sviluppo di Montefiascone sono strettamente collegati alla presenza della 
chiesa di S. Flaviano (scheda 26), luogo devozionale già dedicato a S. Maria (IX secolo), e di 
un nodo stradale importante che vede l’incrocio della via Francigena con l’asse transitante da 
Orvieto che raccoglieva, già nell’alto Medioevo, 1l traffico verso Roma proveniente da 
Arezzo. 

Intorno alla chiesa era nato un insediamento già ricordato con il termine di Burgus nella 
bolla papale (852) di Leone IV, che ricorda anche la presenza, in quel luogo, del corpo del 
martire Flaviano'!*. Nel XII secolo la chiesa, sempre luogo di grande venerazione da parte dei 
pellegrini, venne ricostruita e certamente già in quel periodo doveva esistere, sulla vicina 
altura del Mons Flavianus, una prima fortificazione a controllo e difesa dell’area. Recenti 
scavi nell’area della Rocca hanno confermato l’esistenza di una torre attribuibile all’ XI-XII 
secolo e, d’altra parte, di un primo castrum si ha notizia nel 1048, in un documento del 


154 


Regesto Farfense “*. Alla metà del XII secolo 1 due insediamenti appaiono citati insieme 


(Montemflasconem et Burgum Sancti Flaviani) a riprova della loro convivenza; il Borgo 
venne pol distrutto dai Viterbesi nel 1187). 

Con papa Innocenzo II (1198-1216) cominciò la lunga ed importante serie di interventi 
nell’abitato, già ben delineato, che interessarono soprattutto la Rocca trasformata in baluardo 
militare, con un’ampia zona di rispetto tra la fortificazione e le mura, che racchiudeva al suo 
interno anche una zona residenziale dove veniva poi ospitato il Rettore della Tuscia. 

Fu solo con Urbano IV (1261-76) che vennero effettuati importanti lavori per trasformare 
l’intera Rocca anche in residenza per 1 pontefici che vi trascorrevano però brevi periodi, 


soprattutto per villeggiatura. Papa Martino IV ne fece, invece, la sua residenza stabile e sotto 


Il suo pontificato anche la città, divenuta sede papale a tutti gli effetti, ne beneficiò. 


15° Si veda per le presenze di età altomedievale nel territorio di Orvieto Scortecci 2003, pp. 32-34 con 


interessanti considerazioni anche sulla via Cassia Traianea e bibliografia relativa. 

3 Migne 1955, c. 1237; Egidi 1906a, pp. 37-37, n. VII. Il luogo è ricordato più volte già in documenti farfensi, 
tra gli anni 802 e 825, con i termini ‘fundo Flaviano”, “vico Flaviano”, “gagio Flaviano”, “gagio et casale 
Flaviano” (Reg. Farf., II, Giorgi, Balzani 1879). 

4 Reg. Farf., IV, p. 217 (Giorgi, Balzani 1879). 


455 Bartolozzi Casti 2010, pp. 40-41. 


91 


L'abitato, inizialmente disposto nella parte più alta del colle ed in modo concentrico, fu 
interessato, nel corso del secoli, da numerose sistemazioni ed espansioni. Le due strade 
parallele che, sul lato meno ripido del colle, collegano la parte alta con l’area intermedia della 
città, già cinta di mura tra XII e XIII secolo, sono caratterizzate da un fitto tessuto edilizio di 
case a schiera, di origine duecentesca, che si dispongono lungo l’andamento curvilineo della 
viabilità. 

L'istituzione della diocesi di Montefiascone, voluta da Urbano V nel 1369, con 
l'elevazione della cattedrale di S. Margherita! n comportò anche delle iniziative, intraprese 
almeno a partire dai primi decenni del XV secolo, per deviare il traffico dei pellegrini 
all’interno dell’abitato. La deviazione era assicurata mediante lo sbarramento della strada 
romea alle falde dell’abitato, sia per chi giungeva da N che per 1 pellegrini provenienti da S, in 
modo tale che 1 viaggiatori fossero costretti a transitare tra la Porta di Borgo Maggiore e la 
Porta di Borgariglia!?”. 

Montefiascone, nel corso dei secoli, rappresentò, con la sua Rocca e la sua posizione 
dominante, un nodo strategico per 1l controllo territoriale del Patrimonio di S. Pietro e fu, 
quindi, al centro dell’interesse dei papi che ne curarono sempre l’aspetto architettonico 
adeguandosi alle nuove pratiche militari. L'importanza degli interventi alla Rocca di 
Montefiascone da parte degli architetti Antonio da Sangallo 11 Vecchio, prima, e Antonio da 
Sangallo 11 Giovane, suo nipote, nei primi decenni del ‘500, e la testimonianza documentaria 
dell’elezione di Antonio, da parte dei cittadini di Montefiascone, a Capitano del popolo 
(febbraio 1522), s1 riversarono anche sull’urbanistica della città, come s1 può vedere nel 


rettifilo che segna l'espansione del quartiere a ridosso della Porta di Borgo Maggiore. 


Viterbo (scheda 100), figg. 27-28 


x 158 


E stato confermato dalle indagini archeologiche ©’ che l’area occupata dal colle del Duomo 


appartiene al nucleo abitativo altomedievale che, insieme ai vici di Foffiano (a N verso la 
Quercia fuori dalle mura medievali), Quinzano (presso la Porta $S. Sisto), Squarano (poi 


Pianoscarano) e di Sonza (poi Castel S.Angelo, nell’area dove verrà costruito 11 monastero di 


°° Le vicende costruttive della chiesa furono lunghe e travagliate, la chiesa venne completata con la costruzione 
della cupola per opera di Carlo Fontana nel 1674. 

157 Archivio Comunale di Montefiascone, Copia Pubblica voluta dal Rettore del Patrimonio Bartolomeo de 
Bonitis, 1424 (Pieri Buti 1870). La porta del Borgo Maggiore (Nuova Porta) fu costruita nella forma attuale nel 
1744 per volontà del Cardinale Pompeo Aldovrandi. 

P* Giill et al. 2001. 
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S. Francesco nel 1236), diede origine alla città di Viterbo!?. Il castrum Viterbii è menzionato, 
nell'VIII e IX secolo, nel Regesto Farfense, dove viene citato anche un muro di cinta, 
numerose abitazioni, una pieve dedicata a S. Lorenzo ed una chiesa di S. Michele, nelle 
immediate vicinanze di S. Lorenzo, ed una cella di S. Maria! 

Gli insediamenti, tutti di pertinenza farfense, che determinavano 11 popolamento dell’area 
in questione in questo momento dell’alto Medioevo sono indicati nelle fonti come casalia e 
pol come vici, ed il castrum Viterbii, posto in posizione dominante sui due rami dell’ Urcionio 
(con il fosso del Paradosso) che in gran parte lo circondavano, costituiva un elemento 
fortificato di una certa importanza se Desiderio, sovrano longobardo, ne fece un punto di 
riferimento per la difesa della Tuscia Longobardorum. 

Il sito era già collegato in epoca romana alla via Cassia con un diverticolo che si distaccava 
all’altezza di Aquae Passeris, per raggiungere la via Ciminia, di cui rimane una unica 
testimonianza nelle strutture del ponte che ancora collega il colle del Duomo al resto della 
città!°!, e che costituì per tutto l’alto Medioevo ed il Medioevo il percorso principale della via 
Francigena. Della prima fortificazione altomedievale è visibile un tratto lungo 11 versante S ed 
il castrum doveva essere attraversato, in senso E-O, dal percorso della via che entrando da un 
ingresso occidentale in corrispondenza con la più tarda Porta Eulali o di Valle, usciva ad E in 
corrispondenza del ponte. 

Un altro accesso all’area del colle è stato individuato lungo il fianco nord-orientale, dove 
corre un’altra strada utilizzata, poi!°°, come alternativa per raggiungere la Porta di Valle!®®. 

Il percorso della antica via Ciminia divenne, almeno da un certo momento in poi, come si è 
detto, quello preferito dalla via Francigena, come ricordato dall’itinerario dell’abate Nikulas 
della metà del XII secolo (supra, cap. II). È dopo il Mille, infatti, che la città comincia ad 
avere uno sviluppo tale che alla fine del secolo è dotata di una prima cinta di mura che va a 


chiudere quell’area, verso E, priva delle difese naturali costituite dai due corsi d’acqua che la 


delimitavano dagli altri due lati. In questo periodo vengono nominati nelle fonti 1 due nuovi 


!° Milioni 2007, p. 45. per la localizzazione dei primi insediamenti altomedievali si è preso come riferimento 
Valtieri 1977 dove, alle pp. 32-33, si elencano le fonti storiche utilizzate; si vedano anche le note 34, 35, 36, 37 a 
p.45. 

160 Giill et al. 2001, p. 279, con elenco delle fonti relative al castrum Viterbii. 

161 Giill et al. 2001, p. 279, nota 18 con bibliografia. 

162 La strada, via di S. Antonio, ricalca le tracce dell’antico fossato su cui si erge il ponte. Il fossato fu coperto 
nel 1206, tornando successivamente per breve tempo carbonaja ma poi definitivamente colmato e spianato, come 
testimonia lo Statuto del 1251-52 (Sez. III, rub.1 48): Pinzi 1887, I, p. 242. 

‘68 Le tracce del percorso viario originale sul colle del Duomo sono state completamente cancellate dagli 
interventi posteriori nell’area della piazza del Duomo e dell’attuale giardino del Vescovado; si fa riferimento per 
tutta la ricostruzione a Gill et al. 2001, pp. 279. 
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vici di Prato Cavalluccalo (tra piazza del Comune e piazza delle Erbe) e di S. Maria del 
Poggio (attualmente S. Maria della Crocetta, verso Porta Sonza) che hanno determinato la 
crescita dell’abitato lungo la direttiva NE, verso la via Ferentana, Bagnoregio, il territorio 
della Teverina; mentre è documentata l’espansione anche verso E lungo la direttrice della via 
Ciminia-Francigena, con le chiese di S. Silvestro (1080) e di S. Maria Nuova (1080) e 
l’organizzazione di due importanti borghi nati nel pressi della chiesa di S. Pietro dell’Olmo 
(1077) e di S. Pellegrino (1045), nominato Borgolungo!°*. 

A partire dal XII secolo, Viterbo fu coinvolta nelle lotte tra papato ed impero diventando, 
nel corso del tempo, alternativamente sede papale o imperiale e questa posizione di prestigio 
rappresentava un grande stimolo per la crescita della città, ma nello stesso tempo generò, tra 
XII e XV secolo, tensioni tra famiglie di partito guelfo o ghibellino, “competizione” che portò 
alla costruzione di numerosi complessi turriti all’interno dell’area urbana e di poderose mura, 
la cui realizzazione occupò ben due secoli. Un altro elemento importante per lo sviluppo di 
Viterbo, diventata sede episcopale nel 1192, fu il grande accesso di pellegrini che, già agli 
inizi del XII secolo, favorì la nascita di numerosi enti ospedalieri e di assistenza lungo 1 
percorsi maggiormente frequentati ed in prossimità delle porte. Il movimento di pellegrini e di 
mercanti al seguito andava ad incrementare anche le risorse economiche della città con un 
sensibile aumento della popolazione. 

Accanto alle prime strutture ospedaliere nate già nell’ XI secolo (tra le più importanti quelle 
di S. Maria Nuova e S. Pellegrino) si aggiunsero una serie di altri enti assistenziali soprattutto 
in prossimità delle porte di città che, man mano che la cerchia muraria cresceva, diventavano 
Importanti punti di riferimento per l’organizzazione esterna ed interna della viabilità. Così 
nella zona SO, dove a seguito dell’acquisto da parte del comune di terre di pertinenza della 
cella farfense di S. Maria, nell’area dell’antico vicus Squaranus (Pianoscarano), venne 
costruito un altro tratto di mura urbane arrivando a comprendere, tra 1187 e 1192, tutto 11 
pianoro; le mura proseguivano lungo l’Urcionio, raggiungendo il Prato Cavallucalo, dove 
venne aperta la porta (detta anche Filelli) intitolata alla chiesa di S. Maria Maddalena 
(costruita nel 1163) con annesso ospedale, che s1 trovava subito fuori le mura lungo una strada 
che raggiungeva la via Francigena, in prossimità della Porta di Valle (o di S. Maria della 
Colomba, dal titolo della chiesa vicina - 1031), passando per la valle Faul. Sempre in 


quest'area, subito all’interno delle nuove mura e lungo 1l percorso più diretto della via 
16* Valtieri 1977, p. 33 e note 42, 43, 44, 45, 46 a p. 45; Bonelli 2001. 
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Francigena che scendeva dal colle del Duomo verso la Porta di Valle, nacquero 1 due enti 
assistenziali di S. Leonardo in Valle (1127) e di S. Giovanni in Valle (1143), retti da 
Confraternite. Questa presenza certamente incrementò 1l traffico di quella zona tanto da 
suggerire una sistemazione definitiva di una via più comodamente transitabile, della quale 
abbiamo notizia all’inizio del Duecento (attuale via di S. Antonio) dove, qualche tempo dopo, 


165 
, una delle 


nacque la precettoria dei Templari della chiesa di S. Maria in Carbonara (1232) 
Istituzioni più Importanti per l’accoglienza e l’assistenza al romei (infra, cap. V.3). 

Nel XII secolo s1 andò consolidando quel quartiere che ha conservato 1l caratteristico 
aspetto medievale fino ai giorni nostri, lungo due strade principali, ambedue dall’andamento 
curvilineo e con la serie di vicoli e di case che, a partire da questo momento e nei due secoli 
successivi, hanno formato la fitta maglia urbana dell’area compresa nel quartiere di Porta S. 
Pietro (come viene nominato nello Statuto del 1251!) Il quartiere è interamente attraversato 
da due strade che corrono in direzione E e che potremmo interpretare come due percorsi della 
via Francigena all’interno dell’abitato: la prima che corrisponde all’itinerario che, partendo 
dal ponte del Duomo lungo l’attuale via Pietra del Pesce, attraversa la piazza S. Carluccio ed 
1] quartiere, lambendo la chiesa e ospedale di S. Pellegrino per raggiungere la Porta Salsicchia 
(pol Porta S. Pietro); la seconda che dall’attuale via Pietra del Pesce, invece, scende lungo la 
via Cardinal La Fontaine fino alla Porta S. Leonardo (nominata per la prima volta in un 
documento del 1278). Le due vie, sebbene conducessero nella stessa direzione, nelle fonti 
sono nominate la prima come via publica e l’altra come via maiore, con chiaro riferimento 
alle dimensioni maggiori della strada come effettivamente appare la via Cardinal La Fontaine. 
In realtà mentre la via publica compare citata in fonti della metà del secolo XI, la via maiore è 
così nominata un secolo più tardi (1141), ma ambedue presuppongono l’esistenza di una 
strada sicuramente lastricata ed importante e se vogliamo vedere una gerarchia tra le due, oltre 
che per le dimensioni si potrebbe pensare, per la via maiore, alla strada “di lunga percorrenza” 
e quindi al percorso della via Ciminia-Francigena!®”, che tale rimase fino alla chiusura di 
Porta S. Leonardo (avvenuta nel Quattrocento) quando acquistò maggiore importanza la Porta 


di S. Sisto. 


'© Valentini 1996. 

166 Si veda la ricostruzione planimetrica dei quartieri in Guidoni, Armati, Romaniello 2006, pp. 42-43. 

!7 Serino 2009-2010, p. 76 con bibliografia precedente; elenco delle fonti con riferimenti alle pp. 30-35. 
L'ipotesi interpretativa è della studiosa. 
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1. Piazza della Comunità 

2. Fortezza della «Cittadella», 
poi Monastero di S. Chiara 

3. Porta della Ripa 

4. Chiesa del S. Sepolcro 

5. Porta Romana 

a) Via Roma 





Fig. 22 Acquapendente (scheda 2). A tratteggio il primo percorso della via Francigena da Porta del Massaro a 
Porta di S. Vittoria (nei pressi della pieve); a tratto continuo, il percorso della via da Porta della Ripa a Porta di 
S. Sepolcro (0 Romana) nel momento di massima espansione della città, nel XIII secolo. Da Cavallo 1992 
(elaborazione E. De Minicis). 
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Fig. 23 Bolsena (scheda 5). Pianta generale di Volsini, Bolsena e dell’immediato suburbio. A tratto continuo, il 
percorso della via Cassia verso N; a tratteggio, il percorso della variante via Cassia Traianea; a puntinato, 
percorso della Francigena. Da Pietri, Pelagatti 1987 e Cavallo 1992 (elaborazione E. De Minicis). 
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Fig. 24 Bolsena (scheda 5). Pianta dell’abitato. A puntinato, le due strade parallele del primo insediamento in 
contrada Castello; a tratto continuo, la via Francigena nel percorso dentro le mura di Adriano IV. Da Ferro 1993 
(elaborazione E. De Minicis). 





Fig. 25 Bolsena (scheda 5). La posizione della catacomba di S. Cristina nella mappa catastale dove si apprezza il 
rapporto con la nuova piazza, risultato della sistemazione di fine XV secolo. Da Fiocchi Nicolai 1988. 
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Fig. 26: Montefiascone (scheda 27). Pianta catastale (per gentile concessione di Giancarlo Breccola). A. Porta 
Borgariglia; B. Porta di Borgo Maggiore; C. basilica di S. Flaviano. A puntinato: percorso all’interno del 
primitivo insediamento concentrico; a tratto continuo: il percorso imposto ai pellegrini nel 1424 nel quartiere 
della nuova espansione; a tratteggio: primo percorso di collegamento con la Cassia-Francigena. 
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Fig. 27 Viterbo (scheda 100), Colle del Duomo: accesso occidentale (A), resti di fortificazione (B), accesso 
nord-orientale (C). Da Gull et al. 2001. 
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Fig. 28 Viterbo (scheda 100). Catasto edilizio urbano, 1870. A puntinato, il primo percorso della Ciminia- 
Francigena con ingressi al Colle del Duomo; a tratto continuo, la via Cimina-Francigena da Porta Valle (5) a 
Porta S. Leonardo (1) e alternative per Porta S. Pietro (2) e Porta S. Maria Maddalena (7) (XI-XII secolo); a 
tratteggio, la via verso Ferento-Bagnoregio (XI-XII secolo) che usciva da porta di Sonza (11); a tratto-punto, i 
nuovi percorsi (XIII secolo) con le porte di S. Sisto (12), del Carmine (4), Faul (6), S. Lucia (8), Capo di Piaggia 
(9), S. Marco o S. Matteo di Sonza (10), Fiorita (3). Da Moretti 1996-1997 (elaborazione E. De Minicis). 
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Altri importanti agglomerati urbani si vanno sviluppando nella seconda metà del XII 
secolo: l’area lungo la direttrice N-E ceduta dai monaci dell’abbazia di S. Salvatore al Monte 
Amiata intorno alla chiesa di S. Marco affinché casas edificabunt, dando inizio al rione S. 
Marco che comprendeva anche 1l castello di S. Angelo; la zona a NO, oltre 1’ Urcionio, dove si 
stanziano gli abitanti di Ferento, dopo la distruzione della loro città avvenuta nel 1172 che 
rientrava, in realtà, in una politica di forte controllo ed espansione da parte del Comune di 
Viterbo sulle castellanie lungo le via di collegamento con Bagnoregio e Orvieto, e che avrà 1l 
suo vero sviluppo nel corso del Duecento (quartiere di S. Faustino); 11 colle di Pianoscarano 
che, lentamente e con alterne vicende, si andava organizzando intorno ai due poli delle chiese 
di S. Andrea (1195) e di S. Nicola (1152). 

Nel XIII secolo, ed a questo momento limitiamo le nostre osservazioni, Viterbo raggiunge 
il completamento della sua forma urbana così come appare all’interno della sua cerchia di 
mura che va a chiudere prima (tra il 1213 e il 1215) le due zone a N e NO, oltre l’Urcionio, 
per completare, infine, l’opera con l’inglobamento della Valle di Faul che avviene 
gradualmente in due momenti (1246 — dalla Porticella alla Porta di S. Maria Maddalena; 1268 
— dalla Porta Bove alla nuova Porta Faul, che prende 11 posto della Porta di Valle!98), 

L’asse di attraversamento N-E della città che aveva cominciato a prendere importanza alla 
fine del XII, forse proprio dopo la distruzione di Ferento, viene ricordato dal Geografo 
Ravennate come 1l percorso che tocca Bagnoregio e che, in una fonte del 1230, è ricordata 
come via Ferentense uscente dalla Porta delle Piagge, aperta insieme alla Porta di S. Lucia 
(oggi Porta Fiorentina) nel nuovo tratto di mura. Un ospedale e ospizio per 1 pellegrini, sorto 
nel 1253 accanto alla porta, dalla quale prende 11 nome, testimonia ulteriormente l’alta 


1 
frequentazione dell’asse!9 


. Per tutto 11 XIII secolo questa direzione di percorso divenne 
dominante in quanto la città raggiunge la sua massima espansione (districtus Viterbii) proprio 
nella seconda metà del secolo estendendo 11 controllo sulle aree N ed E comprese tra 1 Cimini, 
il lago di Bolsena ed il Tevere!”, 

Significativa è anche, a questo proposito, la notizia riportata negli statuti del 1237-38, alla 
rubrica 276, in cui s1 legge come vengano prese delle disposizioni da parte del Comune 


affinché 1 Balivi viarium procurent stratam veterem ita costringere quod peregrini et 


‘68 Per la successione cronologica delle mura Valtieri 1977, passim. 
16° Valtieri 1977, p. 46, n. 69. 
!7° Romagnoli 2006, pp. 36-37. 
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mercatores non per ipsam set per stratam novam procedant!??; il percorso è poi specificato 
nella versione del 1251-52, libro III, rubrica 86, dove s1 indica statuimus quod strata vadat a 


!/°. Il riferimento all’importanza dell’asse N-E nel percorso 


porta Sunce ad portam Vallis 
interno alla città è evidente, ma altrettanto chiaro è ancora l’uscita verso S dalla Porta di Valle 
e quindi, verso la via Cassia-Francigena, che era comunque normalmente frequentata; con 1l 
termine di strata nova s1 voleva indicare, evidentemente, una esigenza politica ed economica 
della città di concentrare il flusso dai pellegrini e dei mercanti verso le nuove aree di 
espansione urbana (1 quartieri e le porte a NE: Porta S. Lucia, poi Fiorentina, Porta Capo 
Piaggia, Porta S. Marco o S. Matteo di Sonza). Il percorso verso Roma poteva poi proseguire 
adottando le due varianti della Cassia-Francigena, uscendo da Porta di Valle, o della Cimina- 
Francigena, uscendo dalle porte S. Sisto, S. Leonardo o S. Pietro, tutte attive nel Duecento e 
servite da enti assistenziali ed ospedalieri. 

La crescita della città, d’altronde, segue 1 canoni urbanistici in voga all’epoca come si può 
capire, ad es., da un’espressione riportata nella Cronaca di Viterbo di Niccolò della Tuccia 
che, all’anno 1215, descrive 1 lavori per la costruzione della cinta muraria all’interno della 
quale “nel piano (di S. Faustino) furono ordinate le strade con le corde, e abitate da cittadini 
Viterbesi e Ferentesi... tra 1 quali muri furno fatti assai casamenti da forestieri che volentieri 


; ; ; . 173 
venivano ad abitare in Viterbo” 


. Le strade ritte che delimitano 1 lotti del quartiere di S. 
Faustino, che vanno a completare alcune strade ancora sinuose dell’impianto viario 
precedente, denotano l’adozione di un procedimento in atto nella città di Siena “che avrà la 


174 i 
°°. . Un ulteriore esempio di 


massima diffusione nella seconda metà del secolo 
“valorizzazione” duecentesca, probabilmente già disegnata nei primi anni del secolo al 
seguito della realizzazione delle mura (1187), è chiaramente visibile nella lottizzazione di 
Pianoscarano dove, ad una viabilità che esce dal ponte del Paradosso, tocca la chiesa di S. 
Andrea e converge verso Porta S. Pietro, seguendo un percorso sinuoso di crinale (via delle 


Caprareccie), si aggiunge, quasi a cerniera con l’area della chiesa di S. Nicola, nella parte 


opposta del pianoro, una strada dritta, più larga e che mette in diretta comunicazione 11 ponte 


!”! Egidi 1929, p. 42. 

17? Egidi 1929, p.149; nella fonte si specifica inoltre et siquis dixerit pelegrino quod per aliam stratam vadat, 
puniatur...quoque denuntiante, cuius pene medietatem habeat denuntiator, reliquia Comuni applicetur. C'è, 
dunque, un chiaro ammonimento ed una volontà di controllo sui pedaggi: Guidoni 1981, p. 89. 

13 Della Tuccia 1872, p. 14. 

174 Guidoni 1981, p. 85, n. 44, per Siena viene citata una fonte del 14 gennaio 1222, dove gli allineamenti delle 
lottizzazioni del Terzo di S. Martino sono effettuati a corda et recta linea; in generale, v. l’intero articolo. 
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del Paradosso con la Porta del Carmine, lambendo una fontana ricordata nello Statuto del 
1237, e che da avvio ad una lottizzazione su un sistema stradale strettamente ortogonale!”?. 
Nel Duecento s1 assiste anche all’insediamento degli ordini Mendicanti, con complessi 
edilizi di grande rilievo: nel 1236, papa Gregorio IX dona ai frati francescani alcuni casali 
posti sulla sommità nell’area del castello di S. Angelo per costruire il convento con la chiesa 
di S. Francesco !”°: il Convento della SS. Trinità fu costruito nel 1237 (e consacrato nel 1258 
da papa Alessandro IV) ad opera dei frati Eremitani Agostiniani nel nuovo quartiere di S. 
Faustino; 11 complesso di S. Maria a Gradi (1215, scheda 101), a cui venne collegato 
l'ospedale Domus Dei nella seconda metà del secolo!” fuori dalla Porta di S. Sisto, eretto dai 
Padri Domenicani. La dislocazione del conventi, all’interno o immediatamente fuori della 
cinta urbana, preferibilmente in corrispondenza delle porte, lungo la viabilità principale che 
collega la città all’area suburbana ed al contado, nelle zone di espansione urbana, rappresenta 
spesso un polo di attrazione importante, centri di gestione di risorse economiche e di 
aggregazione per le fasce periferiche. A Viterbo l’inserimento degli ordini avviene quando la 
città ha già raggiunto il massimo dello sviluppo urbano all’interno delle mura, quasi 
completate, e quindi la collocazione dei conventi è soprattutto periferica, in stretta relazione 
con il territorio, e con problemi di gerarchia, per cui vediamo all’interno delle mura insediarsi 


178. Nel caso di Viterbo, 


Francescani e Agostiniani, mentre 1 Domenicani restano all’esterno 
quindi, non potremmo parlare di ruolo di stimolo alla formazione di nuovi borghi ed 
all’espansione della città, ma piuttosto di gestione e aggregazione urbana che vede l’appoggio 
e l’investimento delle principali famiglie feudali e mercantili della città. 

Accanto alle grandi fabbriche degli Ordini Mendicanti si intensifica, in città, la presenza di 
altri ordini monastici, tra 1 quali, in modo particolare, l’ordine Cistercense impegnato 
nell’assistenza dei pellegrini, che, soprattutto quando il percorso preferenziale della via 
Francigena divenne quello per la via Cimina, con il monastero di S. Martino al Cimino, 
divenuto cistercense alla metà del XII secolo e fortemente protetto da papa Innocenzo III, 


acquistò una grande importanza. Il monastero, che possedeva già numerose proprietà in città 


tra XI e XII secolo, acquistò, nel XII secolo, il diritto su diverse chiese in città ed un 


195 Cesarini 2001, pp. 178-179. 

170 Valtieri 1977, p. 46, n. 69. 

!” L'ospedale nacque nel palazzo donato dai figli di Pietro di Vico al convento, poi trasformato da Visconte 
Gatti in ospedale: Valtieri, Bentivoglio 2012, p. 377. 

178 Cone, ad es., a Cortona, per l’Italia centrale. Sull’incidenza urbanistica degli Ordini Mendicanti Guidoni 
1981, p. 123-158; in particolare su Viterbo p. 130. 
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patrimonio fondiario consistente. Tra le opere assistenziali destinate all’accoglienza dei 
pellegrini è da sottolineare 11 possesso da parte del monastero della chiesa di S. Pellegrino e 
dell’ospizio omonimo, in Contrada Borgolungo (nell’attuale via S. Tommaso presso Porta S. 


Pietro). Il complesso è ricordato nel 1236!” 


e, insieme al diritti sulla chiesa e ospedale di S. 
Erasmo !®, anch'esso presso la Porta di S. Pietro, attesta una presenza importante all’interno 
del quartiere, mentre, subito all’esterno della stessa porta, venne eretto 11 monastero di S. 
Pietro del Castagno!*!. 

L’attenzione dei Cistercensi all’assistenza deli viaggiatori è d’altronde testimoniata dalla 
presenza dell’ente anche sul percorso della via Cassia-Francigena, mai abbandonata, e che si 
configura come un interessante tema di riflessione per il rapporto tra città e la sua entità 
periurbana. Infatti, nel 1141, 11 monastero di S. Martino al Cimino prendeva l’iniziativa di 
fondare una struttura assistenziale (ospedale di S. Leonardo) presso il ponte sul fosso delle 
Risiere lungo la via Cassia, da localizzarsi forse nei pressi della pieve di S. Maria di Risiero, 
ricordata con questo nome nelle fonti del Trecento !*°. Appare, all’epoca, di proprietà 
dell’Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme!” il quale, legato alla presenza dei pellegrini e 
alla loro tutela controllava 1l territorio della Tuscia attraverso le sedi di Risiere, S. Maria di 
Forcassi e S. Giovanni in Sutri!** (v. scheda 39 e cap. V.3). 

Più volte nelle fonti viene ricordato proprio quest’aspetto della tutela dell’importante via di 


comunicazione per Roma e sulla quale 1 Viterbesi pretendevano dai pellegrini 11 pagamento di 


185 36 


un pedaggio ©“. Il controllo del vitale asse viario fu conteso dai Viterbesi al Romani! 


mediante la predisposizione di una capillare rete di avamposti militari a controllo dei ponti e 
di torri, tutti predisposti lungo la via che corrisponde al tracciato della Cassia, a testimonianza 
della vitalità del percorso ‘dalla valle Castellana al Piano del Vescovo (ad O della Cassia) e 


dal Castellaccio di Petrignano, posto fuori della città, sino a S. Maria di Forcassi, e quindi al 


1° Viene ricordato, più tardi come dedicato a S. Tommaso di Canterbury (Mattioli, Naglia 1993, p. 33). 

150 Conferma del possedimento nella bolla di Innocenzo III (28 gennaio 1208) Egidi 1907, pp. 24-26. 

!8! Costruito per volontà di Raniero Capocci che lo edificò per il monastero di S. Martino (1220) poi 
abbandonato dai Cistercensi nel 1498. 

18° Egidi 1907, p. 164; Battelli 1946, nr. 3262, (2409): plebs S. Mariae de Riserio prope Viterbium. 

185 Silvestrelli 1917, p. 33. 

!8* Ordo Militiae Templi 1993, pp. 4-6. 

185 Manselli 1971, p. 5. 

156 Pinzi 1887, pp. 222-234. Erano disposti molti strumenti difensivi: al ponte delle Risiere, dove si dipartiva un 
diverticolo, a Castel d’ Asso, nella valle dell’ Arcione, castello questo attestato insieme a quello di S. Nicolao - 
Costa di Selce già nel 1187, e di nuovo nella guerra del 1200 tra Roma e Viterbo. 
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Santuario della Madonna del Ponte a Vetralla e, più in giù, in direzione di Roma fino alla 


piccola e fortificata Sutri”!*”. 


Ronciglione (scheda 108), fig. 29 

Ronciglione si trova al centro di una rete viaria in gran parte di origine romana, intensamente 
utilizzata in età medievale e moderna!**, che certamente contribuì al suo sviluppo nei secoli 
centrali del Medioevo, ma ancora di più tra ’500 e °700. 

Come anticipato, a partire dal XII secolo il percorso privilegiato dalla via Francigena 
divenne quello che da Viterbo aggirava ad E 11 lago di Vico, raggiungendo Ronciglione con 
un diverticolo. Da qui era possibile seguire diversi itinerari: 11 primo che si collegava a Sutri, 
seguendo una via di antica data, mentre la direttrice per Monterosi si consolidò, 
probabilmente, solo nel tardo Medioevo e rimase una rilevante alternativa alla Cassia fino alla 
fine del ’700, venendo via via dotata di sempre più numerose ed efficienti strutture 
d'accoglienza, trascinata nella sua popolarità dall’ascesa dei Farnese e dei centri di 
Ronciglione e Vico!®°. 

Una serie di tracciati secondari, ma certamente molto frequentati nel Medioevo, 
collegavano, poi, l’area di Ronciglione alla via Cassia (supra, par. 2): un primo percorso 
utilizzava, anche in questo caso, una antica via che dalla sommità di Poggio Cavaliere, con 
direzione E-O, mantenendosi sul crinale di Monte Fogliano si dirigeva verso Vicus Matrini, 
dove confluiva nella grande arteria!” un secondo itinerario collegava Ronciglione a 
Capranica. 

Il centro, di cui abbiamo notizie certe nel XII secolo come castrum Roncilionis, era parte 
del territorio sutrino!”! e per diversi secoli seguì le vicende che videro la contrapposizione tra 
le due principali famiglie che controllavano la zona: 1 Di Vico e gli Anguillara. Infine, fu sotto 
Everso degli Anguillara che, nel XV secolo, iniziò l’ascesa della cittadina con un forte 
aumento demografico, favorito dalla nascita delle prime industrie del rame, della carta e del 
ferro, che si andarono localizzando, alla periferia della città, lungo il rio Vicano, corso 
d’acqua in cui sl versa l’emissario artificiale del lago di Vico e che confluisce nel Treia, 


affluente del Tevere. Alla fine del secolo Ronciglione passò direttamente sotto la 


15” Hubert 1994, p. 367; Vittucci 2000, p. 58. 

188 Duncan 1958, p. 121 ss. 

182 Su tutti questi aspetti v. Francocci, Rose 1996, p. 48 ss., con bibliografia e cartografia. 
190 Andreussi 1977, pp. 87-88, n. 228; Francocci, Rose 1997, pp. 60-63. 

!°! Passigli 2008, p. 221. 
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giurisdizione della Santa Sede e fu soprattutto sotto la famiglia Farnese (cardinale Alessandro 
Farnese, 1526, pol eletto papa con il nome di Paolo III), che, con l’imposizione del percorso 
Roma-Viterbo lungo la variante Cimina, si determinò 11 completo rinnovamento urbanistico 
della città!””. 

Lo sviluppo dell’abitato è inizialmente fortemente caratterizzato dalla sua posizione su uno 
sperone tufaceo, costellato di cavità rupestri e circondato da due profondi fossati del Rio 
Vicano e di Chianello, poi coperto nel 1934. Sull’area del pianoro si è andato costituendo 1l 
primitivo nucleo della città lungo due assi principali che l’attraversano per tutta la sua 
lunghezza, seguendo la direzione che da N (via Cassia-Cimina, Viterbo) correva verso S (S. 
Eusebio, Roma); il Borgo di Sotto s1 formò lungo la via che, costeggiando le primitive mura 
da Porta Pentana, dove una torre venne inglobata nel campanile (XIII secolo) della chiesa di 
S. Andrea (probabilmente di XI secolo, poi dedicata a S. Maria della Provvidenza nel 1743), 
fino all’area dove sorgeva la prima fortificazione del Castello con la porta omonima, seguiva 
11 fosso Chianello. Il Borgo di Sopra è caratterizzato, invece, da un impianto, che certamente 
andò consolidandosi nel XIII secolo, formato dalla direttrice principale e da una serie di vicoli 
‘“a pettine” che delineano 1 lotti edificati in maniera modulare, dove sorse la chiesa dei SS. 
Pietro!” e Caterina (di XII-XIII secolo, poi dedicata a S. Andrea). 

La costruzione di un antemurale segna 1 limiti della prima espansione della città che andò 
sviluppandosi, all’esterno delle primitive mura, verso N lungo la principale via di 
percorrenza, che possiamo identificare con la via Campana dall’andamento sinuoso di chiara 
origine medievale. Il Borgo S. Biagio, che venne fortemente incrementato nel ’400 dalla 
presenza di abitanti provenienti dalla distruzione dei vicini castelli di Vico e Casamala, si 
andò costituendo lungo questa direttrice ed il processo di espansione in questa direzione si 
completò con la creazione di un altro polo di espansione che aveva come centro la chiesa di S. 
Sebastiano, posizionata subito fuori a quella porta (Porta Romana o Porta S. Sebastiano, 
aperta nell’antemurale di fronte al Castello nella piazza della Nave), luogo dove confluiva 
anche la strada di comunicazione con Capranica. Questo processo insediativo ebbe il suo 
culmine, come si è detto, nel ‘400 sotto il dominio di Everso di Anguillara che contribuì 
fortemente allo sviluppo della città anche con interventi di sistemazione monumentale e 


urbanistica di un certo rilievo, tra cui l’apertura di nuove strade come via dei Macelli e via del 


!°° Palazzi 1977; Gallia 1983. 
!°° La chiesa parrocchiale di S. Pietro è ricordata come proprietaria di beni nel territorio sutrino nel Trecento, v. 
Passigli 2008, p. 222. 
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Crocefisso. Dunque si può affermare che sicuramente nel XV secolo 11 percorso privilegiato 
all’interno della città era cambiato; l’ingresso da N avviene dalla Porta S. Biagio con un 
attraversamento lungo la via Campana, per la via dei Macelli, la piazza dell’Olmo ed uscita 
dalla Porta S. Sebastiano, assai più comoda rispetto alla primitiva Porta Pentana, escludendo, 


quindi, il nucleo più antico dell’abitato!”* 


. In questo periodo nacquero anche moltissime 
strutture ricettive tra le quali, all’interno del nuovo borgo, l'ospedale di S. Maria in Castello o 
del Fiore, ospedale primario dei Disciplinati o della Misericordia, e, fuori dalle mura, ad es., 
quello grande dei Pellegrini, detto di S. Anna, sulla strada per Capranica!” | 

L’ultimo grande momento di espansione e sistemazione urbanistica della città, a cui è 
necessario fare cenno, si ebbe con 1 Farnese nel corso del ‘500 e gran parte del ‘600. Durante 
la loro amministrazione 11 polo di maggior interesse della città si sposta decisamente verso 
l’area che volge in direzione di Caprarola, loro sede d’elezione, con la sistemazione della 
zona intorno alla via Campana. Soprattutto sotto Ottavio Farnese (1554-1586) s1 generò una 
floridezza economica legata sempre più all’insediamento di attività produttive nel territorio, 
con un aumento demografico ed una notevole espansione dell’abitato. Il primo intervento 
interessò la zona N dell’abitato limitata ad O dalla via Campana dove, dopo aver spianato 
l’area, s1 procedette alla lottizzazione della zona secondo assi ortogonali alle due direttrici 
principali, la via Farnesia e la via del Rosario, secondo un progetto disegnato dal Sangallo, 
dove nacque 1l quartiere o Contrada detta del Rosario!°°, 

La successiva espansione, che avvenne intorno agli anni ‘80 del XVI secolo, ebbe luogo 
fuori dall’antemurale, alle spalle del Borgo Nuovo, dove venne tracciata la Nuova Strada 
Romana (o salita di Monte Calvello), ampia e regolare, colmando il precedente fossato e 
raccordandola al centro abitato attraverso le vie del Verziere e la via S. Costanzo. Lungo di 
essa venne edificato il Borgo Ottavio, così chiamato dalla residenza che 11 Duca fece erigere 


alla metà circa della salita (distrutto dal bombardamento del 1944)?” 


. In questo modo si 
tracciava un nuovo andamento per la via Cassia-Cimina in città ma che aveva forti 
ripercussioni anche sul tracciato extraurbano che diventava definitivamente quello di crinale, 
toccando 1 possedimenti farnesiani ed abbandonando così il vecchio tracciato di fondovalle 


per Sutri. 


!°* D’Orazi 1997, p. 53. 
1°5 Palazzi 1986, p. 13. 
190 Gallia 1983. 

1°” Palazzi 1986, p. 15. 
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Fig. 29 Ronciglione (scheda 108). Pianta dell’abitato. A tratto continuo: il percorso della via Cimina in città, da 
Porta Pentana all’area del castello con l’addizione del Borgo di Sopra e la strada parallela, poi per via Campana 
lungo il Borgo S. Biagio; a tratteggio, la strada verso Capranica che esce dalla Porta Romana (o S. Sebastiano); a 
puntinato, il nuovo tracciato cinquecentesco della via Cimina. Da Gallia 1983 e Cavallo 1992 (elaborazione E. 
De Minicis). 
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Vetralla (scheda 45), figg. 30-31 

Sebbene Vetralla non sia stata direttamente attraversata dalla via Francigena o da qualche 
sua variante, è stata inserita nella nostra analisi sia in quanto storicamente legata alla presenza 
della tappa stradale romana di Forum Cassi, sia come esempio di insediamento fortemente 
condizionato dalla sua posizione all’interno di un denso reticolo di strade di antica origine, 
elementi di cerniera con altri territori. 

Lo sperone tufaceo su cui sorge Vetralla si trova in posizione dominante rispetto al 
territorio circostante che, fin dall’antichità e ancora nel Medioevo, è fittamente attraversato da 
un sistema stradale che metteva in comunicazione le due principali arterie della zona, la via 
Cassia e la via Clodia. 

Il primo nucleo della città è da individuarsi sull’estremità O dello sperone, parzialmente 
occupato oggi dal Borgo Castello, con la chiesa di S. Maria in Valle Caiano (poi S. 
Francesco), toponimo ricordato nella massa Calianum, citata dalla bolla di Leone IV; l’area 
era limitata verso E dal percorso di una antica via, ancora ben percepibile in una tagliata lungo 
vicolo della Torraccia, la quale dipartendosi dall’asse Forum Cassit — Norchia correva in 
direzione S per Pian delle Crete verso Blera e la via Clodia. 

Un secondo diverticolo s1 staccava, invece, più a N, andando a lambire, attraverso 11 fosso 
Palombara, lungo la via della Selvarella e poi la via della Pietà, l’area dove sorgerà la Rocca, 
per continuare, anch'essa, in direzione di Blera!°®. Si delinea, così, il secondo nucleo della 
città che ha come punto dominante la Rocca e viene cinto da mura, almeno dalla metà del XII 
secolo, mura che comprendono la parte centrale dell’abitato fino all’altezza della piazza S. 
Egidio. Il percorso di crinale, che attraversa l’abitato per tutta la sua lunghezza, si è andato 
formando solo dopo la definizione di questi due nuclei principali; lungo la via, 
dall’andamento sinuoso e chiaramente di origine medievale, sono state identificate una serie 
di torri urbane'”’, appartenenti certamente ad una classe signorile dominante e databili tra XI e 
prima metà XII secolo, che dovevano garantire la difesa ed 11 controllo della città prima del 
completamento delle mura, le quali solo nella prima metà del XIII secolo cingono l’intero 
abitato. È interessante notare come nella risoluzione urbanistica duecentesca il nucleo 
originario della città (l’area di Castello e di S. Maria in Valle Caiano) rimanga fuori dal 


circuito delle mura, indizio di cambiamento nelle scelte insediative, soprattutto delle classi 


198 Per la viabilità romana Quilici Gigli 1973, pp. 32 e 36. 
‘°° De Minicis 2005. 
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dominanti, che privilegiavano l’area centrale della città a ridosso della Rocca, una 
fortificazione (bombardata nell’ultima guerra e solo parzialmente ricostruita) che venne 
fortemente potenziata nel corso del ‘300 dalla famiglia dei Di Vico. 

L’asse centrale della città è rimasto ancora sostanzialmente quello originario nonostante 
alcuni allargamenti effettuati nella sistemazione cinquecentesca dell’abitato, che s1 possono 
notare nell’arretramento delle facciate in alcuni tratti della via principale, ed una variante di 
percorso nella parte N della città. Qui la strada, che originariamente usciva dalla Porta S. 
Pietro superando 11 dislivello del crinale con un tratto in curva, va dritta verso un ponte che 
supera l’antico fossato dove venne costruita la Porta Marina, in linea con la Porta Romana, 
situata a S, ambedue oggi scomparse. Infine, la costruzione del Borgo fuori mura (via Roma), 
avvenuta alla fine del secolo, ha segnato l’espansione dell’abitato verso S. 

La città, da quanto si legge soprattutto nelle fonti, divenne già nel XII secolo un luogo 
strategico dove, ad es., si rifugiò papa Eugenio HI, che stabilì poi la sua sede a Viterbo, ed 
emanò diverse bolle pontificie, e punto di riferimento per le truppe sia imperiali che papali 
che, nei vari periodi del Medioevo, evidentemente preferivano 1l percorso della Cassia- 


Francigena per Vetralla-Sutri a quello montuoso della Francigena nel tratto Cimino. 


Capranica (scheda 56), fig. 32 
Il centro, che 11 toponimo stesso qualifica come funzionale al controllo dei flussi 
transumanti, è imprescindibilmente legato al tracciato viario che qui, però, si distingue dalla 


201 : i iva 
. Sono state riconosciute due breve varianti che, almeno nel corso del XII 


Cassia romana 
secolo quando Capranica era ben sviluppata nella sua forma urbana, dovevano ambedue 
collegarsi alla vicina Sutri. All’altezza dell’insediamento, infatti, 11 percorso dell’antica via 
Cassia corre ad O dell’abitato ed 1l Duncan, nella carta ricostruttiva della zona, propone un 
percorso per la via medievale che ugualmente corre ad O di Capranica, lungo la valle del 
Mazzano, a lambire 1l “Castellaccio” e 11 Borgo Sutrino, con esplicito riferimento al suo ruolo 
di luogo di sosta lungo la via Francigena. 

Il percorso che, invece, costeggiava l’abitato per tutta la sua lunghezza è documentato nella 


cartografia storica solo molto tardi, come ad es. delle carte del Catasto Alessandrino 


(1660)°°°, e sappiamo che fu aperto per opera del cardinale Antonio Barberini, governatore di 
PP p per Op 


290 Scriattoli 1971, p. 72. 
20! Del Lungo 2006, pp. 27-28 con bibliografia. 
sia: Torrone, Pianta da Roma sino a Viterbo, vol. 433, 3° e 4° segmento. V. supra, cap. IV.1, nota 46. 
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Capranica (1633-1644), in occasione del ripristino dell’antico tratto della via Cassia, tra 
Monterosi e Viterbo, che venne all’epoca sistemato con importanti lavori. Tra questi, in 
prossimità del nucleo urbano di Capranica, avvenne l’apertura del nuovo percorso tangente al 
lato meridionale che risale 11 colle fino al vecchio fossato del castello, sotto 11 ponte, ed entra 
con un’ampia curva nel Borgo di S. Antonio, nato all’esterno dell’area fortificata. L'itinerario 
è sancito anche dalla nascita di un importante centro di accoglienza per 1 pellegrini che si 
trova proprio all’inizio della cittadina e fuori dalle mura: l'Ospedale di S. Sebastiano, dal 
nome della Confraternita di S. Sebastiano che ne ha garantito 11 suo funzionamento tra la fine 
del XVII secolo ed il 1879. Prima di allora, dunque, chi percorreva l’itinerario della 
Francigena che toccava Capranica attraversava l’abitato entrando dalla Porta del Ponte 
Levatolo, situato ad O e sovrastato dalla fortificazione degli Anguillara, ed uscendo dalla 
Porta S. Pietro, verso oriente ed in direzione di Sutri. 

Capranica, citata nelle fonti a partire dal secolo XI, era parte del territorio sutrino e dalla 
seconda metà del XIII secolo passò sotto l’egida degli Anguillara, che vi costruirono la loro 


22. Il nucleo primitivo dell’abitato è riconoscibile sull’area orientale del promontorio 


dimora 
che si erge sul valloni percorsi dal torrente Rotoli e dal suo affluente ma, probabilmente, un 
insediamento più antico e di tipo rupestre già sfruttava la posizione dominante della rupe, 
come è possibile osservare dalle numerose cavità ancora presenti sul luogo ed oggi 
trasformate in cantine e magazzini. 

È ipotizzabile che si riferiscano al primo nucleo dell’abitato le citazioni del catasto del 
1452 e delle carte del Catasto Gregoriano (1820) con il termine “Castel Vecchio”, ma anche 
la fonte più antica che possediamo su Capranica (1050) attesta la compravendita di un 
casalinum intus castello vetulo°”*, facendo un chiaro riferimento ad un luogo di antica data e 
con appezzamenti di terreno ancora edificabili al suo interno; una situazione che ben riflette 
ed annuncia lo sviluppo che l’abitato ebbe, nei secoli successivi, occupando 11 promontorio 
per la tutta la sua estensione fino all’area dove sorge il castello degli Anguillara che, con 1l 
relativo fossato, garantiva la difesa verso O, unico punto di facile accesso all’insediamento. 

La strada centrale, dove si aprono numerosi vicoli “a pettine”, è ad andamento curvilineo 
ed al centro si erge la chiesa di S. Maria che, insieme a S. Pietro, è tra le più antiche della città 


(consacrata nel 1103, fu demolita e ricostruita in età moderna). Con la costruzione del castello 


203 Passigli 2008, pp. 212-213. 
20 Passigli 2008, pp. 212: Archivio Capitolino, Collezione Pergamene s.II, Roma, Clarisse in SS. Cosma e 
Damiano, cas. 14, perg. LIII. 
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(inizi del Trecento), acquistò Importanza l’area a ridosso della fortificazione, attraversata da 
due strade parallele con andamento più ampio e regolare e con isolati rettangolari che 
riflettono chiaramente la tendenza dell’epoca, dando al Castel Nuovo, come appare nei 


registri notarili del 1345-46° 


, una definizione articolata dello spazio urbano. 

Fuori dalle mura è la chiesa di S. Lorenzo (passata ai Frati Minori Conventuali all’inizio 
del ‘400 con il titolo di S. Francesco), lungo la direttrice viaria extraurbana e già nel XIII 
secolo dovette formarsi intorno ad essa un piccolo borgo che poi, nel Cinquecento, sarà 
completamente ridisegnato con la definizione di una larga strada (10-12 metri) che unisce 1l 


vecchio ingresso alla città (Porta del Ponte) con una nuova porta (S. Antonio) e il Borgo S. 


Antonio, di nuova sistemazione. 


Sutri (scheda 61), fig. 33 

Il tracciato della via Cassia antica non corrisponde presso Sutri alla viabilità moderna, ma 
passa più a S, raggiungendo l’area del Colle Francocci da dove, con un’ampia curva, la strada 
scendeva a valle in direzione della Porta Vecchia (o di S. Pietro), dalla quale entrava in città, 
posta, anche in antico, sull’area del pianoro che domina la vallata sottostante?” 

In età medievale (secc. X-XI) l’abitato si sarebbe disposto ai lati del percorso 
maggiormente frequentato della Cassia-Francigena che, in questa fase, doveva ancora 
attraversare il pianoro sul crinale, rioccupando (probabilmente senza una vera soluzione di 
continuità) l’area centrale della città romana?” Il pianoro è cinto da mura medievali, che 
raccordano lunghi tratti superstiti di quelle romane, nelle quali si apre la Porta Franceta o 
Porta Vecchia, che dall’inizio del XIII secolo era già detta Porta S. Pietro°°* con evidente 
riferimento alla strata sancti petri come appare nelle fonti dell’epoca?!”; questo era l’accesso 
principale al paese fino al Rinascimento e lo stesso nome la collega al transito del pellegrini 
lungo la via Francigena. Già dall’età romana, come si è detto, assicurava il collegamento con 
la Cassia, non esistendo la Porta Romana attuale (edificata nel XVII secolo) mentre, come 


aveva già sostenuto il Pasqui, è confermato da rinvenimenti epigrafici e dalla presenza di un 


20° Lutrell 1976. 

2% Morselli 1980, pp. 19-20. 

20 Per un’accurata revisione della carta archeologica di epoca romana e per una ricostruzione più completa del 
suo circuito fortificatorio, v. Quilici 2008. 

2 Porta Vecchia o Franceta è assegnata ad una fase precedente ai bastioni farnesiani, forse di XV secolo 
(Quilici 2008, pp. 56-60). In Quilici 2008, p. 60 sono riprodotte delle foto precedenti la fase del restauro degli 
anni 790 ed il rilievo che documenta anche le fasi più antiche. 

29° Esposito 2008, pp. 94-95, 109-111. Abbiamo visto sopra che, nelle varie epoche, la denominazione di Porta 
S. Pietro, Porta Franceto o Franceta e Porta Vecchia si sono alternate. 
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sepolcreto di VI-VII secolo il fatto che la via Ciminia fuoriuscisse dalla Porta Morona, e sia 


oggi ricalcata dalla via dell’ Acquedotto e via dei Condotti?!”, e che, almeno in questo settore, 


211 


non avesse subito alterazioni in età tardoantica ed altomedievale” . Nella fase romana un 


ulteriore diverticolo, rimasto in uso anche nel Medioevo, si staccava dalla Cassia e correva 
; ; ; ; int .. 212 
“fungo il tratto orientale del costone settentrionale” per entrare in città da Porta Furia”. 


Sempre sul lato E della città confluiva la via Nepesina che, fin da età preromana, collegava la 


ua ; ; pig i 3 ) 213 
città con l’area falisca con una continuità d’uso che troviamo anche per tutto 11 Medioevo” ”. 


Il nucleo principale dell’abitato (civitas), che dal Medioevo all’età moderna continua ad 
occupare la sommità del pianoro, è collegato però a diverse alture, occasionalmente distinte 
come nuclei separati (schede 59, 61-64). Tali sono 1 casi del Mons Sancti Stephani e del Mons 
Sancti Iohannis, sul quale ultimo sorgeva 1l cd. Palazzo di Carlo Magno, mentre è possibile 
che lo sperone tufaceo allungato verso O fosse stato in età medievale isolato con una tagliata e 
fortificato?!*. Solo a partire dal XII secolo, possibilmente con l’apertura del percorso di 


fondovalle della strata sancti Petri, 1 diversi nuclei avrebbero subito un processo di 


2 2905 
coagulazione nella piana” ©. 


Il “Borgo Sutrino” (scheda 63) appare nel 1111, quando l’aggregato è menzionato come 
sede di un incontro tra l’imperatore Enrico V e papa Pasquale Ho già a metà del secolo vi è 


i su 217 
documentata la presenza di tre parrocchie (S. Cristina, forse con annesso monastero” ‘, S. 
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Paolo e S. Giovanni)”. La denominazione di Burgus maior, come compare nelle fonti 


duecentesche, illustra come progressivamente si andasse perdendo la distinzione 
“amministrativa” tra le due entità costituite dal centro maggiore (la civitas, scheda 61) e da 


quest’area ad esso affiancato, ma ne restasse appunto percepibile la connotazione topografica, 
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annullata dalla costruzione delle mura duecentesche” . Il Borgo si era sviluppato tra 1 due 


Monti di S. Stefano e di S. Giovanni e lungo il nuovo percorso di fondovalle della via 


210 Francocci, Rose 1996, pp. 54-66; Esposito 2008, p. 96. 

211 Biorelli 1870; NSc 1878, pp. 159-160; NSc 1882, p. 256; Bendinelli 1920; Morselli 1980, p. 84, n. 21; Del 
Lungo 2006, pp. 78-83; Fiocchi Nicolai 2006, p. 6. 

2!° Esposito 2008, p. 95; Morselli 1980, p. 85. 

2!5 Morselli 1980, p. 85. 

214 Del Lungo 2006, p. 114. 

2! Esposito 2008, p. 101. 

210 Chiumenti, Bilancia 1979, p. 236. 

2!” Sulla base delle tecniche murarie impiegate i resti dell’edificio possono essere fatti risalire alla seconda metà 
del XII secolo: Esposito 2008, pp. 128-129, 140-141. 

215 Passigli 2008, p. 182. 

2! Esposito 2008, p. 98. 
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Francigena detta strata sancti Petri, come si è detto, e con tale nome era ricordato, ad es., 1l 
tratto presso la chiesa di S. Fortunata?” 

Nella seconda metà del XIV secolo s1 accedeva al Borgo attraverso quattro porte: la Porta 
Martula, verso E, la Porta Calzolaria e la Porta Selce, verso meridione, la Porta Follonica, a 
NO verso Capranica. Proprio 11 collegamento verso Capranica venne ulteriormente potenziato, 
già nel XII secolo, con il ripristino di una strada di fondovalle detta nova strata Beati Petri, 
che collegava più velocemente Sutri con l'ospedale e la chiesa di S. Giacomo e che usciva, 
per l’appunto, dalla Porta Follonica?"!. Quindi, data la rilevanza per la stessa vita economica 
di Sutri del collegamento con la Cassia-Francigena, si può ipotizzare che 1 raccordi tra la 
strada e l’abitato stesso fossero numerosi, quasi distribuiti “a pettine” in connessione con le 
quattro porte attestate nei secolo XIII e XIV, e che la manutenzione di questi manufatti 
stradali e delle loro infrastrutture fosse garantita grazie all’imposizione di alcuni pedaggi, 
l’esezione dei quali, in occasioni particolari, veniva concessa dai pontefici?”*. 

In merito alla viabilità d’accesso ed interna alla civitas, possiamo poi notare come siano 
fitte le testimonianze monumentali medievali distribuite lungo 1 cd. “assi di controcrinale”, in 
particolare lungo l’antica via Selciata, oggi via di Porta Vecchia, posta alle pendici 
meridionali della rupe, che era supportata, nel rendere accessibile l’abitato da meridione, da 
una strada posta a mezzacosta””*. 

Se da un punto di vista “tecnico”, dunque, l’affermazione della Passigli che la Cassia- 
Francigena non entrasse in città ma che lambisse le rupes sulle quali si Impostavano le 
mura”°* non è inesatta, non può dirsi vero il fatto che tutto il traffico fosse concentrato solo 
nel Burgus, perché come abbiamo visto, anche la città appare fortemente permeata di elementi 
riconducibili alla presenza di pellegrini; 1 percorsi erano, quindi, ambedue densamente 
frequentati. È comunque evidente che il ruolo di centro di accoglienza e luogo di sosta per i 
pellegrini romei fu talmente rilevante per questo insediamento che nel 1220 11 papa Onorio HI 
emanò alcune norme per poter incamerare alla chiesa 1 beni dei numerosi pellegrini che ivi 


morivano???. 


220 Atto del settembre 1172 riportato in Passigli 2008, p. 178, n.11. 

221 Questo collegamento è ancora ricordato in un documento del 1550 (Passigli 2008, p. 179). 

222 Tale è il caso del pedaggio che dal 1236 e per un triennio Papa Gregorio IX concede ai Sutrini per poter 
riparare il ponte che superava il fosso Capranica fuori di Porta S. Pietro: Esposito 2008, pp. 100-101. 

23 Esposito 2008, pp. 112-113. 

224 Passigli 2008, p. 182. 

225 Muratori 1739, diss. XIX, cc. 13-14; Del Lungo 1999, p. 82, nota 27. 
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Le due alture che circondavano il pianoro (Monte S. Stefano (scheda 62) con borgo e 
chiesa, e Monte S. Giovanni (scheda 64), con chiesa ed ospedale) erano dotate di 
fortificazioni autonome che si collegavano al muro del Borgo ed erano legate da strade che si 
staccavano dalla via principale d’accesso: quella diretta al Mons Sancti Stephani 
corrispondente a via di Porta Selce e via di Caporipa, quella che risaliva 11 Mons Sancti 
Iohannis più a S, attraversava il fosso Capranica mediante un ponte già attestato nel XIII 


22 
secolo?”°. 


Il fosso era, in realtà, superato in più punti da una serie di ponti che 
corrispondevano alla viabilità principale: oltre al ponte collocato ante portam sutrine civitatis 
citato nel 1236, vi era un pons Fellonice, probabilmente identificabile nei resti visti alle 
pendici N di Colle Francocci”””. Solo nel XV secolo appare in uso il pons Sancte Cristine, 
localizzabile entro 11 parco archeologico, ai piedi di Colle Savorelli, mentre un quarto ponte 
collegato alla chiesa di S. Andrea, e quindi alle pendici della collina di S. Giacomo, è citato a 
partire dalla seconda metà dello stesso secolo?”5. 

Per quanto riguarda l’aspetto più propriamente urbanistico della città, nel momento di 
maggiore densità demografica, che corrisponde al periodo compreso tra 11 XIII e XIV secolo, 
sono evidenti le soluzioni adottate, ad es., nel Borgo, dove l’insediamento in pianura è servito 
da una croce di strade (via di Capo Selce e via di Caporipa ed una strada a questa ortogonale 
che attraversa il fosso Capranica con un ponte) con assi viari ad andamento leggermente 


den - i ; 229 
curvilineo, dividendo in quattro parti l’area urbana”. 


Anche per la civitas, dove le 
preesistenze romane sono ancora tangibili e l'impianto di età medievale si è certamente 
adattato alla canonica distribuzione viaria preesistente in cardini e decumani, si può parlare di 
una forma urbana che si è andata delineando lungo l’asse principale di attraversamento sul 
crinale O-E (via Garibaldi, via Roma, piazza del Comune, via Vittorio Veneto, via XXIV 
Maggio) che, secondo una prassi ben documentata di avanzamento o arretramento dei fronti 
stradali, è caratterizzato dall’andamento curvilineo e dall’adozione di un tessuto residenziale 
prevalentemente costituito da edifici a schiera, particolarmente diffusi già all’inizio del 
Duecento”. Una seconda via, a mezza quota, quasi parallela (via Giovanni degli Anguillara, 


piazza S. Rocco, via Statilio Tauro, via Furio Camillo), incontrava alcuni dei percorsi di 


controcrinale, tra 1 più frequentati quello che conduceva alla Porta S. Pietro ed anche questa, 


226 Esposito 2008, pp. 111-113. 
227 Passigli 2008, p. 203. 

225 Passigli 2008, pp. 203-204. 
2° Guidoni 1991. 

2 Guidoni 1991, pp. 32-40. 
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da alcuni rinvenimenti effettuati in via Furio Camillo preso la Cattedrale, doveva ricalcare un 
antico tracciato di età romana. Differenze di tecniche murarie tra gli edifici in elevato fanno 
ipotizzare, all’interno della cerchia muraria della civitas, zone di urbanizzazione avvenute 
soprattutto tra XII e XIV secolo, come, ad es., l’area prossima alla Porta S. Pietro, tra le mura 


e la via Furio Camillo, o le zone situate a N dell’abitato, come l’area intorno a S. Francesco 


31 


(edificata alla metà del Duecento) e verso la Porta Furia; in queste due zone si parla di aree 


disabitate ancora in fonti documentarie di XV e XVII secolo”. 


2°! Esposito 2008, pp. 132-136. 

°°° Esposito 2008, pp. 146; si tratta dello Statuto del 1458 che si riferisce al popolamento della zona presso Porta 
Furia e del luogo dove venne aperta (1641-1644) la nuova Porta Romana corrispondente all’ultimo tratto, verso 
E, di via Furio Camillo. 
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Fig. 30 Vetralla (scheda 45). Pianta dell’abitato con indicazione dei percorsi antichi di collegamento tra via 
Cassia e via Clodia. A tratteggio percorso che dall’asse Forum Cassii — Norchia correva per Pian delle Crete 
verso Blera e la via Clodia; a tratto continuo, antica via con funzione di fossato della Rocca, che corre, 
anch’essa, in direzione di Blera. Da De Minicis 2005. 
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Fig. 32 Capranica (scheda 56). Pianta dell’abitato. A tratteggio, il percorso urbano della via Francigena nel 
momento della maggior espansione del castrum ad opera degli Anguillara (metà XIII secolo); a tratto continuo, 
l’espansione fuori porta con la definizione del borgo di S. Antonio e la costruzione cinquecentesca della porta 
omonima. Da Marconi 1970a (elaborazione E. De Minicis). 
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Fig. 33 Sutri (scheda 61). A tratto continuo, via Cassia con diverticolo che entra dalla Porta S. Pietro e 


diverticolo (da S) con ingresso a Porta Furia; a tratteggio, la via Ciminia che esce da Porta Moroni ed il tratto 
della via Sancti Petri verso E; a puntinato, percorso di fondovalle della via Sancti Petri, in direzione di 
Capranica, in uscita da Porta Follonica (XII secolo). Da Vendittelli 2008 (elaborazione E. De Minicis). 
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Capitolo V 
1. La via Francigena attraverso i secoli: insediamenti ed infrastrutture 


Abstract: Here the steps of the Christianization in this sector of inner southern Etruria and the 
events of the conquest by the Lombards are retraced. The definition of the different areas of 
influence in Tuscia and in the Ager Sutrinus was established only after 598, and by the 
beginning of the seventh century it was clear that the Lombards preferred the via Clodia, 
along the western side of Lake Bolsena, while the Bizantines used the via Amerina as main 
connection from Rome to the Adriatic. 

Relatively striking 1s the poorness of elements that can confirm the presence of allogenic 
ethnicities, and still blurred 1s the picture we can draw of the transitional phases between Late 
Antiquity and Early Middle Age. More data have been collected about the transformation of 
settlement patterns at the end of the first millennium, with the traditional phenomenon of an 
ascent to hilltops of centers like Montefiascone. 

The panorama of settlement patterns is completed by the description of ecclesiastic and 
monastic settlements, churches, villages, fortification structures, stopping places and thermal 
stations. 


Come premessa generale, banalmente forse, ma senza intenzione umoristica, si può 
affermare che la densità degli insediamenti è in realtà solo direttamente proporzionale 
all’intensità delle ricerche condotte in ogni comprensorio. L'affermazione, di per sé 
lapalissiana, trova un riscontro scientifico nelle carte del territorio di Bolsena, Viterbo, 
Vetralla e soprattutto Sutri, dove la capillarità delle ricerche (per Bolsena e Sutri, ad ampio 
spettro cronologico) ha permesso di schedare un elevato numero delle più disparate forme di 
occupazione del suolo. 

Altrettanto scontata può apparire la considerazione che la qualità della documentazione è - 
tragicamente — inversamente proporzionale alla recenziorità delle indagini: 11 materiale 
disorganicamente documentato dall’équipe di ricerca che avviò la Forma Italiae, e soprattutto 
dal Pasqui, contiene un patrimonio di informazioni e dati che alle soglie del terzo millennio 
abbiamo irrimediabilmente perduto. 

Come limite inferiore della trattazione, si è scelta la fase paleocristiana, per enucleare 1 
fermenti che portarono allo sviluppo della via di pellegrinaggio, ancorando sul territorio 
alcune mete devozionali. La regione che corrisponde alla Tuscia Suburbicaria viene 


cristlanizzata piuttosto tardi (non prima del III secolo secondo 11 De Rossi), ma per quanto 


' De Rossi 1874, pp. 81-118. 
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riguarda la distribuzione delle sedi vescovili appare esservi una significativa continuità fino al 
V secolo con l’insediamento romano, e questo fenomeno s1 riscontra anche nell’assetto 
viario. Per questa fase tardo-imperiale, le ricerche più recenti dimostrano, con sempre 
maggiore ricchezza di dati, che, anche se sottoposti ad una severa selezione, molti 
insediamenti sopravvissero alla crisi, se pure in forme d’occupazione ancora da chiarire negli 
aspetti di dettaglio. Rimarchevole, in questo contesto, è l'osservazione che la maggior parte 
degli insediamenti che attestano occupazione tardoantica gravitano nell’ambito della viabilità 
principale®. 

Dal VI secolo, la discesa dei Longobardi, che nel 598 occupano Todi, Amelia, Orte, 
Polimarzo (recuperate, ma subito riperse dai Bizantini), muta l’assetto insediativo piuttosto 
radicalmente. Accettando che la conquista Longobarda in Tuscia si sia definita solo nel 598 
(Lib.Pont., I, p. 425; Paul. Diac., Hist.Lang., IV, 8), il trattato di pace del 605, fondamento 
della potestas e dictio della donazione pipiniana, avrebbe stabilito il confine tra Tuscia 
Langobardorum e Romanorum, rimarcando le differenze culturali che erano già emerse tra il 
territorio di Tarquini e l’area volsiniese-sutrina?. In ogni caso, solo una ricerca estesa ad una 
fascia di territorio ben più ampia, potrà confermare se la Strata Beati Petri Apostoli 
(corrispondente alla nostra Francigena) segni effettivamente il confine orientale del 
comprensorio che dalla parte opposta è definito dal mar Tirreno, come sembra evincersi dal 
testo della bolla di Leone IV. 

Questo documento apografo più volte menzionato, che va sotto 11 nome di “bolla di Leone 
IV”, indirizzata al vescovo di Tuscania Virobono, e che descrive la millantata donazione di 
Pipino, definisce 11 nuovo stato di cose in parte dovuto alle vicende che vedono protagonista 
Tiberio Petaso nel secondo quindicennio dell’VIII secolo, con 1l confine che divide 1l 


territorio longobardo da quello romano del Suburbio incardinato su Tuscania; così, dal punto 


? Fino a tempi non remoti, è stato considerato anomalo il solo caso della via Aurelia, che è detta essere 
abbandonata precocemente, a causa delle disagevoli condizioni ambientali e delle scorrerie gote (v. Raspi Serra 
1972, p. 145 n. 9), cliché fondato essenzialmente sulla testimonianza di Rutilio Namaziano, che studi più recenti 
sembrano sfumare: Del Lungo 1999. 

° Quanto è stato recententemente affermato per il quadrante sud-orientale del lago di Bolsena (Milioni 2002, pp. 
73-75), è stato confermato in altri comprensori, non ultimo quello della via Aurelia nel tratto maremmano 
meridionale: Corsi 1998, pp. 247-249. 

* Raspi Serra 1972, p.9. 

° Pallottino 1937, c. 574; Raspi Serra 1972, p. 9. Il Del Lungo propone di identificare tale confine proprio in 
prossimità di Sutri, con la regione pianeggiante vicina a Vicus Matrini, il comprensorio del lago di Monterosi e il 
ramo “occidentale” della via Ciminia in mano longobarda fino al tempo di papa Zaccaria: Del Lungo 2006, pp. 
83-84. 

° Raspi Serra 1972, p. 10. 
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di vista della viabilità, 1 Longobardi privilegiano la via Clodia, mentre 1 Bizantini potenziano 
la via Amerina'”. 

Lungo tutto il tracciato della via Francigena che qui abbiamo indagato nel dettaglio, non è 
emersa alcuna differenziazione nell’intensità dell’occupazione tra età tardoantica ed 
altomedievale. L’unico centro che in una fase antica già offre mete devozionali è Bolsena, ed 
in ogni caso — rispetto alla prospera regione della Val di Lago — non si percepisce alcuna 
differenza. Anche qui è solo la presenza della catacomba che consente di colmare lo iato 
cronologico tra le ultime attestazioni dell’abitato romano e la ripresa insediativa del pieno 
Medioevo, che è però caratterizzata da una traslazione importante verso le sponde del lago ed 
il santuario di S. Cristina (infra). 

In epoca altomedievale avanzata nell’Etruria meridionale, sia interna che costiera, matura 
la trasformazione dell’assetto insediativo innescatasi in precedenza, che vede l’abbandono 
dell’insediamento sparso e la rioccupazione di centri d’altura abitati in età etrusca, molti dei 
quali erano stati abbandonati in età romana. Tali sono, ad es., 1 casi di Orvieto, Luni sul 
Mignone, Norchia, Sovana®, etc., fino a quelli che più direttamente ci interessano di Viterbo e 
Montefiascone (v. schede 27, 100), anche se quest’ultimo, però, sembra avvenire in fasi molto 
più tarde. Questo fenomeno è messo in relazione con le invasioni gote, mentre vengono 
escluse mutazioni dell’assetto insediativo causate dalle infiltrazioni longobarde, ricordate per 
Bagnoregio e Orvieto da Paolo Diacono (Hist.Lang., IV, 33). In effetti, 11 trasferimento 
dell’abitato di Vo/sini (scheda 5) in una più prossima relazione con la viabilità perilacustre 
data proprio al V-VI secolo, mentre la presenza longobarda è affermata almeno da alcuni 
reperti rinvenuti nelle catacombe di S. Cristina, confermando la presenza di etnie alloctone 
che paiono ben integrate. A questo proposito, basti rilevare come siano scarse le attestazioni 
di genti di cultura longobarda o gota: incerte ad Acquapendente (scheda 2), paiono tutte 
incentrate sull’Isola Martana (scheda 28), che effettivamente costituisce un punto di 
riferimento per la storiografia di tradizione germanica. La narrazione delle fosche vicende che 
coinvolsero Amalsunta e Teodato a Bolsena ha permesso di riconoscere l’enorme possesso 
terriero di Teodato in Tuscia, ricostruito dal Cagiano de Azevedo come esteso dall’ Arno al 


Tevere, che si sarebbe configurato come una signoria terriera piuttosto che un latifondo”. 


” Raspi Serra 1974b, p. 393; Del Lungo 2006, pp. 84-85, 89-94. 
* Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, pp. 32-33. 
? Lusuardi Siena 1984, p. 549. 
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La bolla di Leone IV rappresenta, dunque, uno strumento eccezionale per cogliere le 
trasformazioni della demografia e della poleografia, l'emergere dei nuovi centri e il 
“dissiparsi” di altri decaduti!”, anche se la quantità di dati archeologici che si può addurre a 
confortare questa considerazione è ancora poco significativa (S. Lorenzo Vecchio (n. 3) è un 
esempio di una possibile fondazione altomedievale). Da rilevare, a questo proposito, che la 
situazione ‘fotografata’ alla metà del IX conosce una radicale trasformazione tra X ed XI 
secolo, con l’ascesa di borghi ben ancorati al sistema viario (schede 4, 13, 19, 35, 44, 56, 58, 
63, 66, 69, 74, 78, etc.). Un’eccezione è rappresentata da Sutri (n. 61), che pare presentare 
un’ininterrotta prosperità e centralità nel sistema poleografico regionale, a dispetto 
“dell’inamovibilità” della sua posizione topografica. 

Come anticipato, il fenomeno delle traslazioni su altura è attestato nel nostro catalogo 
topografico con una certa consistenza solo intorno all’anno Mille (11 caso di Montefiascone, 
scheda 27, datato, se è da ammettere una relazione con quello di S. Flaviano n. 26, alla fine X 
— inizio XI secolo). Ma, alla luce delle ricerche sul fenomeno dell’incastellamento dell’ultimo 
quarto di secolo, tale considerazione potrebbe venire smentita da scavi archeologici che 
integrino sostanzialmente la documentazione scritta. 

Nel complesso, la carta sincronica, che posiziona quella percentuale dell’esistente che s1 è 
potuta rintracciare, testimonia una discreta densità d’occupazione lungo 1 percorsi ricostruiti, 
che pare smentire la convinzione che dalle vie di comunicazione il popolamento si tenesse 
prudentemente distante. Alcuni di questi centri che nascono come castra fortificati sono 
ovviamente funzionali al presidio militare sulla strada (schede 19, 21, 69, 7$8,), ma altri centri, 
pure fortificati, appaiono (certo, in un’epoca del tutto imprecisata) fitti di abitazioni ben 
organizzate ‘“’urbanisticamente” (ad es., l’abitato del Castellaccio ed il Borgo Sutrino, schede 
58 e 63) e quindi sicuramente inseriti nel sistema produttivo di sfruttamento delle risorse!!. 

A questi centri di popolamento si affiancano strutture puramente difensive, la cronologia 
delle quali, però, si addensa nei secoli centrali e finali del Medioevo (nn. 81, 84, 90, 94, 95), 
soprattutto XI e XII, secoli ai quali si possono assegnare anche la maggior parte del sistemi 


fortificatori degli abitati cittadini. 


! I] contenuto del Privilegium Leonis IV a Virobono Episcopo Tuscanensis è riportato in una bolla del Regesto 
di Innocenzo, ff. 29'-30", conservato presso l’ Archivio Segreto Vaticano, documento in cui Innocenzo III 
ribadisce le concessioni erogate da Leone IV nel suo Privilegium episcopi Tuscanensis: Turriozzi 1778; Migne 
1955, cc. 1236-1242; Campanari 1856, pp. 92-108; Egidi 1906a; Keher 1907. 

!! La documentazione scritta testimonia una crescita dell’ampiezza delle aree messe a coltura o bonificate in età 
carolingia: Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p. 33. 


124 


Del tutto eccezionale è la capillarità dell’insediamento rupestre, e per questa ragione viene 
qui ad esso dedicato un paragrafo di approfondimento (par. 2). 

Le altre tipologie di insediamento sono più abituali nel panorama del Medioevo italiano: la 
maggior parte dei centri di popolamento appaiono essere stati in origine dei centri fortificati, 
che a volte costituiscono un’eredità molto marcata di centri di antichissima tradizione 
(Bolsena e Sutri, per tutti), in altri un’evoluzione inattesa di centri che in età classica erano di 
secondo rango (ad es., Viterbo, scheda 100). 

Risalta la mancanza di attestazioni di punti fortificati nel tratto di strada compresa tra 
Montefiascone e Capranica; l’attività di controllo può essere stata qui surrogata dalle 
numerose fondazioni ecclesiastiche, soprattutto dalle pievi (S. Maria di Risiero n. 39, S. 
Stefano n. 46). Strutture plebane sono anche ritenuti 1 nuclei insediativi di Acquapendente (n. 
2) e Viterbo (n. 100). 

Nel Regesto Farfense II, 67, all’anno 766 è menzione di un vicus Palentiana, localizzato 
nel dintorni di Viterbo, con annessa una chiesa di S. Pietro, che nella bolla di Leone IV e nel 
Chronicon Farfense!? è qualificato come Pieve S. Pietro’, indizio che è in atto un processo 


evolutivo che vede la trasformazione delle proprietà imperiali in proprietà ecclesiastiche!” 


Anche le considerazioni generali che abbiamo esposto nel capitolo II, circa 11 ruolo avuto 
dalle abbazie di fondazione regia nella strutturazione della via Francigena d’età longobarda, 
non trovano in questo settore laziale piena soddisfazione. La presenza del potentissimo 
monastero dell’ Amiata getta probabilmente nell’ombra le altre fondazioni ecclesiastiche 
dell’alto Lazio!? (fa eccezione l’abbazia del S. Sepolcro di Acquapendente, n. 2), mentre più a 
S è l’abbazia di Farfa che appare ispiratrice di molte delle scelte e dei destini degli 
insediamenti, non solo a carattere religioso (schede 35, 87). Alla sua spietata concorrenza 
neanche l’abbazia di S. Martino al Cimino resisterà (scheda 105); ed ovviamente, 
avvicinandoci al centro del potere ecclesiastico, troveremo molti centri saldamente nelle mani 


delle abbazie romane (schede 28, 61, 67, 74, 78, 66, 90). A Sutri, la chiesa di S. Silvestro 


di Chron.Farf., p. 186 (forse anno 825). 

13 “Casale S. Pietro” in Reg. Farf., III, 392 (Giorgi, Balzani 1879). Il toponimo è ancora esistente: cfr. Signorelli 
1907, p. 79, n. 68. 

!* Raspi Serra 1981, p. 105. 

 L’abbazia amiatina, fondazione figlia di Citeaux, non intraprese nessuna nuova fondazione in territorio 
viterbese, ma si limitò a gestirne con grande oculatezza 1 possedimenti acquisiti attraverso diversi canali (eredità, 
concessioni, privilegi, etc.): Ricci, Falaschi 1998, p. 22, con bibliografia. In generale, su S. Salvatore v. Del 
Lungo 2001. 


125 


appare direttamente in possesso del Capitolo Vaticano, come avviene per Baccano (scheda 
80). 

Il percorso della via Francigena inclusa nei confini amministrativi della Regione Lazio è 
nondimeno punteggiato da fondazioni ecclesiastiche: a cominciare dal S. Sepolcro di 
Acquapendente, all’importantissimo centro di Bolsena, a S. Flaviano, S. Valentino, S. Maria 
in Forcassi, la chiesa dedicata forse a S. Maria presso le Torri d’Orlando, S. Eusebio, solo per 
citare 1 più antichi e 1 più famosi. 

S. Martino al Cimino, pochi anni dopo S. Maria di Falleri nel territorio di Civita 
Castellana (rispettivamente nel 1150 e nel 1143), accolse una comunità monastica cistercense, 
fillazione di quella savolarda di S. Sulpice!°. 

La presenza degli ordini monastici riformati e degli ordini militari, e soprattutto dei 
Cavalieri del Tempio, che nella prima metà del XIII secolo, a pochi decenni dalla fondazione 
dell’Ordine, già vantavano possedimenti in tutto 11 Mediterraneo, e gestivano alcuni ospedali 
presso fondazioni ecclesiastiche di loro proprietà!”, è legata prevalentemente alla assistenza 
ed alla protezione dei viaggiatori. S. Maria di Risiero (scheda 39, che però è fondazione di S. 
Martino al Cimino) e S. Maria in Carbonara presso Viterbo (scheda 100) ne sono una prova 
concreta, ma si possono enumerare altri casi che hanno lasciato tracce archeologiche meno 
evidenti come le chiese di S. Biagio a Vetralla (scheda 45), e S. Maria al Tempio di Sutri 
(scheda 61). La pertinenza più importante dei Templari è senza dubbio da considerarsi la 
chiesa del S. Sepolcro di Acquapendente, alla quale può affiancarsi quella appena citata di S. 
Maria al Tempio di Sutri. Ai possedimenti della prima può essere ricondotto il toponimo 
Rudera Templi attestato nel XVII secolo in Val di Lago, immediatamente a N del km 118 
della SS. 2 Cassia!*; a complessi controllati dalla seconda è da riferirsi il toponimo Poggio del 
Tempio, posto 700 m a N del km 47,600 della stessa Cassia (F. 143 I SO)". Il più duraturo 
Ordine dei Cavalieri di Gerusalemme lascia la sua indelebile impronta sulla Commenda dei 
SS. Giovanni e Vittore, che è però posta a una notevole distanza dalla Cassia-Francigena (4,5 


km in linea d’aria dal km 90 della SS.2 Cassia)”. 


‘© Janauschek 1877, p. 27; Egidi 1906b, pp. 579-590; Egidi 1907, pp. 161-199, 481-543. 
!” Silvestrelli 1917, pp. 4-33. 

18 Frutaz 1972, II, tav. 178. 

!’ Del Lungo 1999, p. 279. 

20 Zippel 1929. 
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La presenza longobarda, così evanescente da un punto di vista archeologico-materiale, è 
stata ricondotta soprattutto alle attestazioni del culto di S. Michele”, la più settentrionale delle 
quali, lungo il nostro tratto di via Francigena, è localizzata a S di Bolsena (scheda 9), ma 11 
culto è ben documentato anche lungo la via Cimina e sul Monte Fogliano (scheda 47). 

Di particolare interesse è l’antagonismo tra la fondazione dedicata all’ Arcangelo alle 
pendici del Monte Fogliano (scheda 47) e quella del monastero di S. Martino al Cimino; la 
dedica a S. Martino, infatti, è riconosciuta avere una funzione anti-ariana, data l’intransigenza 
con la quale il santo combattè le eresie?” 

Come luoghi di sosta, sul quali torneremo subito, però, questi santuari subiscono la 
concorrenza delle stazioni termali. Se è vero che per molti di questi piccoli stabilimenti 
termali non sussistono dati circa la continuità di frequentazione, è pur vero che, per altri, 
alcuni dati frammentari sono indizio di un riuso (schede 32 e 35), riuso che appare sicuro in 
altre occasioni (scheda 41), ed in altre ancora la frequentazione d’età medievale è stata 
talmente significativa da lasciare traccia in un eloquente toponimo (scheda 33). Tale abitudine 
dovette essere tanto diffusa da richiedere una apposita legislazione a Viterbo”, che garantisce 
a cittadini ed ospiti romei 1l diritto alla balneazione gratuita. Includendo un uso di questi resti 
monumentali anche per altri scopi, si può mettere in rilievo come alcune delle vasche delle 
quali questi stabilimenti erano dotati siano state utilizzate per molte attività artigianali e per la 


lavorazione dei prodotti della terra?*. 


?! Su questo tema esistono numerosissimi contributi, che solo sinteticamente elenco a partire da quello di Carletti 
ed Otranto del 1990, e da quello di Del Lungo 1996, II, pp. 172-176, con la bibliografia ivi raccolta. A partire dal 
ducato beneventano, Grimoaldo fece del culto micaelico l’instrumentum regni che unì ariani e cattolici, e quando 
ascese al trono di Pavia il culto di S. Michele si diffuse anche tra i Longobardi del nord: Carletti, Otranto 1990, 
pp. 34-35. 

°° Del Lungo 1999, pp. 246-247. 

°° Vigente nel 1251: Della Tuccia 1872, p. 593, n. 74. 

2? Cortonesi 2004. 
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2. La realtà rupestre: luoghi di culto, monasteri, insediamenti 


Abstract: The density of cave settlements along the via Francigena in northern Lazio is very 
peculiar: the new research trend, that has focused on them, has proven that they were not 
necessarily linked to monastic use, nor that they were always connected with worshipping 
places. Many data can now be added to describe their genesis and evolution. 

Still, the main difficulty consists of determining the different phases of excavation and use, as 
In most cases caves occupied in antiquity have been reused in different periods and sometimes 
with diverse purposes. 

We can distinguish at least two main categories of them: small settlements, composed by few 
caves clustered in most cases around a church, and more complex sites, where caves, 
sometimes displayed on several levels, are paralleled with buildings. This latter typology 1s 
usually connected with the “incastellamento” process. 

New study approaches to the phenomenon of cave settlement include the analysis of systems 
of production and ‘industrial’ sectors. 


Come anticipato, la densità delle testimonianze di strutture rupestri connota 
significativamente la Tuscia interna. I numerosi esempi presentati (schede nn. 3, 14, 54, 59, 
61-63, 64, 67, 70)”, attestano una presenza di architetture scavate molto diffusa in questo 
comprensorio, anche se a volte resta difficile valutare con precisione la destinazione delle 
singole cavità che, come sappiamo, hanno un uso multifunzionale che può variare nel tempo. 

Studi recenti su alcuni insediamenti rupestri della Tuscia ed una serie di riletture su territori 
più ampi che coinvolgono anche la Campagna Romana, dove un rinnovamento delle 
metodologie”° è stata la premessa necessaria per riprendere la ricerca in area laziale”’, fanno 
emergere chiaramente come la realtà rupestre sia parte integrante della struttura insediativa 
che caratterizza il popolamento laziale nell’alto Medioevo, almeno fino al XII secolo. Nella 
Tuscia 1l trogloditismo si integra e convive con altre forme di popolamento che compongono 
il variegato panorama insediativo del nostro territorio; infatti si nota da un lato la presenza di 
“aggregati” composti da un numero limitato di cavità, che s1 organizzano in associazione con 


luoghi di culto o appartengono ad una forma di “insediamento sparso”, e dall’altro veri e 


°° Basti rilevare che nell’edizione degli appunti del Pasqui (carta archeologica di Sutri e dintorni), sono registrate 
ai nn. 20-22, 24-28, 30-32, 34, 38-39, 41, 43, 46, 50, 52-54, 57, 60, 62-71, 76-77, 79-84 abitazioni rupestri 
genericamente definite antiche: Carta Archeologica 1972, pp. 229-231. 

°° Si veda, in particolare sugli aspetti metodologici De Minicis 2003; De Minicis 2008b. 

°” Segnalate a più riprese dagli studi degli anno ’60 — ’90 della Scuola Britannica (si veda la bibliografia in 
Potter, King 1997) e oggetto di particolare attenzione da parte di alcuni studiosi, particolarmente sensibili in 
quegli anni alle emergenze medievali dell'Etruria Meridionale, come Michelangelo Cagiano de Azevedo e 
Joselita Raspi Serra (si veda, in modo particolare, Cagiano De Azevedo, Schmiedt 1974; Raspi Serra 1976; 
Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987). 
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propri insediamenti, organizzati spesso su più livelli, che convivono con costruzioni in 
muratura e questo è, per lo più, l’elemento caratterizzante della fase dell’incastellamento?*. 

Già in età paleocristiana si vede come sia frequente la nascita di un luogo di culto in 
associazione con un’area funeraria preesistente; è il caso di S. Cristina a Bolsena, dove si 
costruisce, intorno ad una sepoltura venerata, un vero e proprio santuario ed un’ampia area 
cimiteriale ipogea su modello delle catacombe di Roma, come in altre parti del territorio 
altolaziale (santuario e catacombe di S. Eutizio a Soriano, di S. Giovenale a Sutri, di S. 
Secondina a Nepi). Sempre lungo il nostro percorso, significativo è anche l’esempio del S. 
Giovenale di Sutri dove, come a S. Cristina a Bolsena, a S. Eutizio a Soriano e la chiesa del 
SS. Gratiliano e Felicissima a Falerii Novi, rimanendo nell’area della Tuscia, le “costruzioni 
SI Impostarono a ridosso o all’interno delle colline ove erano scavate le aree funerarie 
paleocristiane sotterranee che si credeva contenessero le tombe di martiri cristiani”. La 
chiesa, scavata nella roccia e in parte costruita, si apriva in asse con le gallerie della 
catacomba e a diretto contatto con un sepolcro privilegiato, secondo una modalità costruttiva 
che voleva mettere in evidenza l’importanza di essere a contatto con un culto martiriale di 
origine antica (qui ipoteticamente attribuito a S. Felice 1). È, quindi, logico supporre che 
anche a San Giovenale, come in tutti 1 casi che abbiamo ricordato e che mostrano le stesse 
peculiarità, ci sia stata una frequentazione ininterrotta del sito con importanti interventi 
costruttivi che s1 sono succeduti nel tempo?”. 

È interessante anche sottolineare come la frequentazione di strutture funerarie è spesso 
coincidente con una loro trasformazione in luoghi di culto, dove si continua seppellire, e che 
di frequente si trovano in relazione con presenze monastiche e/o punto di riferimento per 
piccoli insediamenti rurali. Gli esempi di questo tipo sono numerosi nella Tuscia; tra questi, 
nell’area in questione, si può segnalare l’oratorio di S. Simone presso S. Giuliano 


(Barbarano), ricavato in una tomba etrusca, dove la presenza di tombe, scavate nel banco 


tufaceo al suo interno, può forse far pensare ad una relazione con un insediamento monastico 


28 Sui diversi “modelli” insediativi individuati nel territorio laziale, cfr.: De Minicis 2011c. 

°° Raspi Serra 1974b; Fiocchi Nicolai 1988 e 2006. 

°° Fiocchi Nicolai 2006, p.22. 

?! Si veda scheda 68 per una descrizione più dettagliata. Cfr. Fiocchi Nicolai 2006, passim. 

°° A favore di una possibile fase altomedievale per la costruzione della chiesa vi è anche l’ipotesi, avanzata da 
Letizia Pani Ermini (in Fiocchi Nicolai 2006, p. X), “di collegare al passaggio lungo la via Cassia in direzione di 
Lucca dei resti del santo (vescovo di Narni San Giovenale), trafugati nell’878 da Adalberto duca di Toscana e 
del loro immediato ritorno a Narni per intervento diretto dello stesso pontefice Giovanni VIII...evento che 
possiamo immaginare accompagnato da solenni manifestazioni che dovettero interessare anche 1 territori serviti 
per un lungo tratto dalla via Cassia”. 
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o di tipo eremitico che poteva a sua volta sfruttare altri ambienti della vasta necropoli rupestre 
dove sorge”. Assai simile sembrerebbe la situazione dei nuclei di Sutri (S. Fortunata e S. 
Giovanni a Pollo, schede 67 e 72), accomunati da un’unica prassi che è l’insediamento in 
strutture preesistenti di tipo funerario trasformate in luoghi di culto, ed assegnate, sulla base 
dei dati archeologici e lo studio delle fonti, ad un contesto insediativo monastico. A questo 
proposito è stata avanzata l’ipotesi, visto soprattutto 1l rapporto tra la presenza monastica, 1l 
tessuto insediativo coevo e la viabilità, che questo sia il frutto dell’attività di “pianificazione 
territoriale” promossa dai centri benedettini”; solo gli esempi più antichi appaiono 
espressioni di volontà di isolamento anacoretica (1 casi documentati di S. Eutizio di Ferento e 
Sentias di Blera), ma la spiritualità benedettina ingloberà molto presto queste cellule isolate, 
come Gregorio Magno testimonia per Blera. La presenza benedettina in questa zona è poco 
documentata archeologicamente, ma nuclei importanti sono senza dubbio quello di Castel S. 
Elia, del Soratte ed 11 possedimento farfense di S. Martino al Cimino”, senza dimenticare la 
presenza dei grandi monasteri di Roma, 1 cui possedimenti sono ben attestati, nella zona, a 
partire dal IX-X secolo. 

Nel caso di. S. Fortunata (scheda 67) si tratta del riuso di ambienti appartenenti alla vasta 
necropoli etrusco-romana che occupa 1 due lati della via Cassia nel tratto della medievale via 
Sancti Petri. La lettura archeologica del complesso ha messo in evidenza, in modo particolare, 
il riutilizzo di una tomba a camera nella zona absidale della chiesa rupestre ed 1 resti di una 
galleria funeraria sul lato O con presenza di arcosolii, dove s1 continua a seppellire. Luogo di 
culto cristiano, appare come cenobio benedettino di pertinenza del monastero di S. Gregorio 
al Celio di Roma, con il titolo di ecclesia et cella beatae Fortunatae, nell’ XI secolo e 
l’adattamento di alcuni ambienti vicini ad uso abitativo e per attività produttive di tipo rurale 
potrebbe appartenere all’insediamento della comunità monastica”. 

Il caso di S. Giovanni a Pollo (scheda 72) mostra una situazione diversa: sulla parete dove 
si appoggia la chiesa costruita in muratura (XI/XII secolo) con l’abside scavata nella roccia 


forse pertinente ad una fase più antica, è presente una piccola necropoli con sepolture ad 


3 Si veda Guerrini 2003, pp. 144, 155-156; Ferracci, Guerrini c.d.s. 

* Raspi Serra 1974b. In rapporto alla rete stradale, gli insediamenti monastici gravitanti nella Valle del Treia 
sono posizionati tutti in modo da assicurarsi un comodo collegamento con le principali vie di grande transito (via 
Flaminia) e con la rete stradale di comunicazione fra 1 nuclei urbani medievali della zona, v. Fiordiponti 2011. 

® La prima menzione della chiesa di S. Martino compare nell’anno 838 come possedimento dell’abbazia di Farfa 
in Giorgi, Balzani 1879, p. 239, doc. 283. 

°° Finocchio 2011: molte cavità ancora da indagare, e con chiari segni di uso abitativo, si trovano ai piedi della 
rupe in prossimità della chiesa. 
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arcosolio. Le analisi archeologiche di tutto 11 complesso hanno messo in evidenza come, 
contemporaneamente alla costruzione della chiesa, che s1 addossa al primitivo luogo di culto 
rupestre, si sia anche verificata una riorganizzazione degli spazi circostanti, con l’escavazione 
di nuovi ipogei (ad uso residenziale e produttivo) che testimoniano una frequentazione stabile 
dell’area da identificarsi con un vero e proprio “aggregato” rurale?”. In questo caso, quindi, la 
necropoli che probabilmente faceva riferimento ad una lunga frequentazione di una villa 
romana che s1 trovava proprio nelle vicinanze, perde completamente la sua originaria 
funzione, ma viene mantenuto il luogo di culto che suggerisce la costruzione della chiesa in 
muratura, come punto di riferimento di un piccolo insediamento, che probabilmente anche 1 
monaci hanno contribuito a tenere attivo, anche se non possiamo dire quanto a lungo”. 

Uno studio dettagliato sull’iconografia dell’affresco presente nel vano rupestre inglobato 
nella chiesa rivela, nella lettura di un'iscrizione compresa tra due figure di apostoli (Pietro e 
Paolo) ancora ben leggibile negli anni ‘50, 11 nome del donatore dell’opera, identificabile con 
un presbitero (Gregorio). Questo farebbe propendere per l’identificazione della cavità, almeno 
al momento dell’esecuzione dell’affresco databile tra XI e primi decenni del XII secolo, con 
un oratorio campestre, piuttosto che come unità insediative di tipo cenobitico?”. 

Anche la chiesa della Madonna del Parto (scheda 61), sempre restando nell’area di Sutri e 
di trasformazione di “spazi” preesistenti, sembra aver assolto il ruolo di luogo di culto al 
servizio di un piccolo insediamento come dimostrano le numerose cavità che lo circondano, 
alcune delle quali con funzione certamente abitativa. Sebbene l’epoca della sua 
trasformazione in chiesa cristiana non sia di certa attribuzione, la dedica all’ Arcangelo 
Michele” sembra abbastanza sicura data la presenza dell’affresco, di XIII secolo, in posizione 
dominante sulla volta all’interno dell’aula di culto, così come la sua indubbia funzione di 
luogo frequentato dai pellegrini è immediatamente percepibile dalla rappresentazione pittorica 
che ne perpetua la memoria. 

La relazione tra complessi trogloditici religiosi (per lo più monastici ) e domestici è molto 


stretta e questo appare manifestamente proprio a Sutri, oltre che a Corchiano, S. Eutizio e 


°? Prime indicazioni in Morselli 1980, p. 101; si rimanda allo studio recente di Cippitelli 2011. 

38 In una fonte del 1095 si parla di una villa que vocatur Ponzano donata ai monaci dei SS. Cosma e Damiano di 
Roma (in Sutri Cristiana 2006, p. 117, n. 447). Il toponimo potrebbe indicare la struttura rurale che si andava 
costituendo ma non c’è alcun riferimento alla chiesa, forse non ancora edificata. Di certo all’epoca era fruita la 
cavità rupestre, come vedremo in seguito. 

99 Piazza 2006, pp. 40-42; per l’iscrizione, v. Duncan 1958, p. 128. 

4° Inoltre, al racconto garganico è dedicato un riquadro, di inizio XIV secolo, posto sulla parete d’ingresso 
dell’aula di culto (Piazza 2006, pp. 63-65). 
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Vasanello, studiati dalla Raspi Serra negli anni Settanta*'; anche di recente lo studio di una 
serie di strutture monastiche ha messo molto bene in evidenza che 11 monastero rupestre (o la 
cella monastica) è concepito come un complesso formato da diverse entità; naturalmente 1l 
numero degli ambienti annessi ad una struttura principale e la loro funzione possono variare 
in relazione alle attività che svolgeva e se era elemento aggregante per 11 popolamento di un 
determinato territorio; questo aspetto ci sembra che emerga abbastanza chiaramente nel caso 
esposto di S. Fortunata. Sul ruolo dei monasteri e sulla loro organizzazione in ambiente 
rupestre sono stati avviati recenti studi anche nell’Italia meridionale, con una specifica 
attenzione al contesto topografico dove sono collocati; è il caso, ad es., del monastero di S. 
Maria di Pulsano, in area garganica, dove 11 cenobio, fondato da eremiti Pulsanesi nella prima 
metà del XII secolo, mostra una interessante serie di ambienti a carattere religioso ed abitativo 
che si distribuiscono lungo i valloni del promontorio sovrastato dall’abbazia; un vero e 
proprio “tessuto demico rupestre” dove vi è una combinazione tra attività domestiche, aspetti 
produttivi ed esigenze cultuali degli “eremi”” pertinenti all’abbazia che poi si sono adattati ai 
mutamenti che il territorio ha subito tra Medioevo ed età moderna”. 

Tornando nell’ Alto Lazio e nelle zone più prossime alla via Francigena, esaminando l’area 
della Valle Caiana nei pressi di Vetralla, ci si è imbattuti in una situazione articolata, 
costituita da una realtà insediativa rupestre con diversi luoghi di culto, una serie di piccoli 
nuclei abitativi formati da poche cavità, luoghi di rimessaggio e attestazioni di attività 
produttive. La cristianizzazione della zona è testimoniata da una tomba in località S. 
Antonino, con graffiti di IV secolo d.C., associati alla presenza, sulle pareti della stessa cavità, 
di numerose croci incise”: sul versante meridionale della valle, s1 trova, invece, una cavità 
che ha tutte le caratteristiche di un piccolo oratorio, e nella parte bassa, lungo il fosso, appare 
una serie di altre testimonianze rupestri legate ad attività prevalentemente produttive che 
disegnano, come si è detto, un tipo di insediamento rurale sparso di non facile collocazione 
cronologica. Ciò nonostante l’organizzazione e le caratteristiche delle strutture, l’attestazione, 
nelle fonti, della massa Caiana ed altri elementi legati agli aspetti cultuali dell’area, farebbero 
propendere per una attribuzione all’alto Medioevo di questa forma di popolamento**. Tra tutti 


gli elementi che caratterizzano questi nuclei abitativi forse quello più indicativo è il ruolo che, 


i Raspi Serra 1976, p. 35. 

2 Si veda l’intervento di Favia, Giuliani 2011. 

‘3 Tedeschi 2000, pp. 387-398. 

TEA questa conclusione arriva Elisabetta Ferracci, con cui concordiamo, nel suo studio in Ferracci, Guerrini c.d.s. 
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nella Valle Caiana, assume l’acqua nella distribuzione delle diverse strutture 
dell’insediamento: 11 rio che corre in fondo alla valle, formato dalla confluenza del due fossi 
Setano e Capello, sembra essere l’elemento principe dell’intero organismo, lungo 1l quale si 
sviluppano abitazioni e attività produttive legate per lo più all’agricoltura (una fornace, 
vasche, fosse granarie e strutture per l’allevamento). In quei luoghi, molti secoli più tardi, 
nascerà un mulino, di cui rimangono ancora poche tracce murarie sul terreno, e che attesta una 
continuità nello sfruttamento e nell’organizzazione produttiva della valle. Tutte le cavità, che 
mostrano segni di lunga frequentazione, rispettano nell’orientamento e nella posizione questo 
rapporto con il corso d’acqua che diventa primaria fonte di sussistenza ma anche risorsa 
economica. Un calzante confronto si può fare, a questo proposito, con alcuni esempi della 
Campagna Romana dove gli ipogei, raggruppati in piccoli insediamenti, sono distribuiti sul 
territorio ‘secondo una strategica ricerca della vicinanza a fonti perenni di 


bt santù 45 
approvvigionamento idrico” 


. Il dato è ulteriormente confermato dalle ricerche intraprese nei 
colli Albani, dove si osserva una consuetudine allo sfruttamento idrico sin dall’antichità con 
imponenti opere idrauliche che vengono riutilizzate per il funzionamento di impianti 
produttivi, soprattutto mulini, come attestano le fonti altomedievali, alla cul sopravvivenza 
sono legate anche le dinamiche insediative dell’intero territorio dove la componente rupestre è 
ben attestata‘°. 

La situazione che emerge, quindi, nel territorio di Vetralla, costituisce un’interessante 
testimonianza di una forma di popolamento per aggregati sparsi che, nel caso citato, riutilizza 
anche alcune strutture funerarie preesistenti, a cui spesso sl aggiungono cavità scavate ex 
novo, forma di popolamento che si deve ancora continuare ad indagare. 

L’ipotesi maggiormente accreditabile è che si tratti di un tipo di organizzazione rurale da 
riferire ad un periodo che precede l’incastellamento, ma non possiamo escludere una 
convivenza tra varie forme insediative e, di conseguenza, una lunga frequentazione di siti di 
origine e tipologie diversificate. 

L’uso di abitare in grotta in Etruria risale, infatti, agli albori dell’insediamento, ma — dalla 
fase tardoantica in pol - questa presenza rupestre appare importante se, nel IX secolo, 
attraverso la famosa bolla di Leone IV, si possono individuare diverse “entità urbane a 


tipologia edilizia” in via di formazione e centri rupestri esistenti che in qualche caso si 


4 V. l’intervento di Paolo Dalmiglio in De Minicis 2011a, p. 7. 
‘© Si veda in particolare per il rapporto tra ipogei e l’acqua: De Minicis 2006; per la situazione dei Colli Albani: 
Giannini 2006. 
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evolvono in centri demici”. Si può oggi, alla luce di nuove interpretazioni, definire meglio la 
prassi che ha caratterizzato questi centri, connotati dalla presenza rupestre, distinguendo 1l 
primitivo processo di recupero delle alture dalla trasformazione degli abitati in veri e propri 
siti incastellati. 

Per quel che riguarda le prime forme di occupazione di alture s1 è notato come, nella scelta 
dei siti, non fosse determinante la presenza di cavità già scavate (prevalentemente ad uso 
funerario), ma piuttosto si preferiva la presenza di “tagliate”, facilmente adattabili alla difesa, 
che vengono, nella maggior parte dei casi, potenziate da strutture in muratura (già tra VIII e 
IX secolo). Questi primi insediamenti che s1 sviluppano nell’alto Medioevo” hanno un nucleo 
abitativo iniziale formato da un numero limitato di cavità che potrebbe suggerire 
un’occupazione saltuaria dei siti fortificati da parte della popolazione, vista anche la 
convivenza con un sistema di insediamenti sparsi. 

Anche le tipologie abitative di questo periodo, nella Tuscia rupestre, mostrano caratteri 
“essenziali”: sono per lo più a vano unico, di forma mistilinea e/o con un pilastro che, in 
esempi di una certa dimensione, si può associare all’uso di strutture lignee per una 
distribuzione migliore dello spazio interno degli ambienti; queste caratteristiche le troviamo 
in insediamenti di altura ma sono presenti anche in aggregati rurali (come ad es., nella Valle 
Calana a Vetralla). 

Alcuni abitati, come si è potuto verificare negli insediamenti lungo la via Amerina, hanno 
una connotazione prevalentemente “militare”, legata alla difesa della strada e del suoi ponti 
(insediamenti di Torre dell’Isola - Isola Conversina, Castellaccio di Ponte Nepesino e Castel 
Porciano‘) a cui si possono aggiungere, in un sistema più ampio di controllo che coinvolge 
un intero territorio, altri insediamenti in collegamento visivo. Nel caso della via Amerina una 
articolata rete di siti s1 sviluppa a difesa della viabilità che collega questo territorio con quello 
della via Flaminia (lungo 11 bacino idrico del Treia). 

VI sono, inoltre, degli insediamenti di formazione altomedievale, a volte citati nelle fonti di 


X secolo come castra, che solo con un processo d’incastellamento “tardivo”, inquadrabile tra 


* Raspi Serra 1976, pp. 29-30. 

22 Come, ad es., Corviano, Palazzolo, Montecasoli, S. Giuliano/Barbarano, Castel di Salce, Castel Paterno nella 
valle del Treia. Si vedano gli interventi dei singoli autori in De Minicis 2011a e De Minicis 2011c. 

? Si vedano gli interventi dei singoli autori in De Minicis 2008a. 
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XII e XIII secolo, vengono dotati di un vero sistema fortificato e le cavità rupestri sono parte 
integrante, insieme alle strutture in muratura, del tessuto dell’abitato?”. 

Nel periodo dell’incastellamento vero e proprio gli insediamenti di altura, interessati dal 
nuovo assetto, raggiungono il momento di maggior sviluppo, con interventi Importanti che 
riguardano non solo la costruzione o il potenziamento delle difese, ma anche l’organizzazione 
dell’abitato e delle infrastrutture. 

I castra sono dotati di chiese e, in alcuni casi, anche di abitazioni in muratura che 
occupano tutto lo spazio a disposizione sui pianori, ma convivono con le strutture rupestri. 
Spesso le abitazioni sono solo rupestri e si dispongono, come a Norchia, su più livelli lungo 1 
pendii scoscesi del promontorio tufaceo. Migliora la qualità del “modo di abitare” e le 
abitazioni sono dotate di un setto divisorio, risparmiato nella roccia, che permette una più 
razionale ed evoluta divisione dello spazio interno con una separazione, di solito, della zona 
con giaciglio e focolare dall’area per lo stoccaggio delle derrate alimentari o per la stalla. 

A questi s1 aggiungono gli insediamenti di nuova fondazione che, tra XI e XII secolo e con 
ulteriori interventi nei secoli successivi, vanno a completare 11 panorama del popolamento, già 
ricco ed articolato, nella nostra regione? 3 

Qui troviamo strutture in pietra (castello o torre, muro di cinta, chiesa) ed abitazioni con 
setto divisorio, abitazioni multiple, luoghi di stoccaggio (silos), di allevamento (stalle e 
colombaie) e impianti produttivi. In molti casi, quando le cavità rupestri convivono con 
abitazioni in muratura spesso la parte scavata si trasforma in cantina, magazzino o stalla. 

L’aumento demografico e le strutture economiche, che investono anche l’agricoltura, 
portano a dover soddisfare nuove esigenze di spazi per il rimessaggio delle derrate, 11 ricovero 
degli animali, le attività produttive; sono così occupate anche quelle strutture preesistenti, al 
margini dell’abitato, che diventano funzionali a questo tipo d’attività (ambienti 
originariamente ad uso funerario trasformati in stalle o magazzini si vedono, ad es., a 
Norchia). 

Rientra probabilmente in questa casistica il caso di S. Lorenzo Vecchio (scheda 3), un 


insediamento che mostra chiaramente diverse fasi di occupazione, riscontrabili dalla presenza 


5 Si vedano, ad es., 1 casi di Norchia e di Castelvecchio/S. Maria di Calcata in De Minicis 2003; De Minicis 
2008b. 

°! Alcuni significati castra, come, ad es., il castello di Torena (valle del Rigo verso la Teverina) e Castel 
Fogliano (valle del Treia), nascono per volontà signorile su territori non occupati precedentemente e mostrano 
una significativa presenza rupestre dove convivono case costruite con case scavate. Per il rapporto tra abitazioni 
rupestri e organizzazione dell’abitato, si veda De Minicis 2011b; De Minicis 2011c. 
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di strutture rupestri che coprono un ampio arco cronologico che va dal periodo etrusco fino 
all’età moderna. Un punto di riferimento importante nell’evoluzione del sito è certamente la 
costruzione del circuito murario, che limita il castrum da ogni lato, con abitazioni e chiese al 
suo interno; è quindi con l’incastellamento che l’abitato, inizialmente costituito da un piccolo 
nucleo di cavità (come sembra apparire dall’adattamento di alcuni ipogei funerari preesistenti 
a strutture abitative), diventa un vero insediamento”. 

Tra gli aspetti più indicativi che caratterizzano il sito vi è una particolare attenzione alle 
attività produttive che, riutilizzando antiche cavità o scavandone di nuove, sono qui ben 
attestate. L'allevamento intensivo dei piccioni è diffusissimo in tutti gli insediamenti rupestri, 
ma che nel caso di S. Lorenzo mostra, nella costruzione delle colombaie, una particolare 
caratteristica che vede lo sviluppo in altezza, fino a tre livelli, di strutture interamente scavate 
nel masso tufaceo dove, al livello più alto, sono destinati 1 nidi dei piccioni” di 
La colombicoltura sarà praticata, in ambito rupestre, fino all’età moderna senza grandi 
cambiamenti nella tipologia delle strutture?” 

Una delle principali caratteristiche che le colombaie dovevano rispettare era la loro 
collocazione rispetto ai centri abitati: nelle immediate vicinanze, ma in posizione tale che 1 
piccioni non venissero disturbati dalla presenza ingombrante dell’uomo; una località 
accessibile, quindi, ma non a diretto contatto con luoghi di gran traffico per evitare 
l’abbandono dei nidi. Spesso per ospitare questi allevamenti si adattano strutture preesistenti 
con funzione funeraria che s1 trovano al margini dell’abitato in aree di necropoli, come nel 
caso di Sutri, dove una colombaia è collocata sul lato occidentale della villa Savorelli in un 
complesso cimiteriale ben individuabile (scheda 64) 2. 

Per l'allevamento di bovini, suini e ovicaprini è introdotto sia l’uso di stalle multiple (come 


nel caso di Morrano?°) che di grandi ambienti, di forma rettangolare regolare, che si 


°° La costruzione della fortificazione potrebbe rientrare nel progetto più ampio voluto da papa Adriano IV per 
rinsaldare i possedimenti dello stato pontificio in punti strategici di controllo della viabilità: nella Val di Lago si 
ricordano interventi a Bolsena e ad Acquapendente. 

°° Lo studio di questa particolare tipologia di cavità in Rodegher 2008-2009. 

°% Vincenzo Desiderio nota, soprattutto, cambiamenti su alcuni particolari come, ad es., il rarefarsi delle nicchie 
per i nidi negli esempi di colombaie più recenti, v. Desiderio 2008, pp. 509-514. 

°° Per tutte le problematiche relative alle diverse tipologie di colombaie, sul caso di Sutri e sulle differenze tra 
allevamento di piccioni e i colombari funerari, ad es. lungo la via Cassia, v. Desiderio 2008, passim e fig. 29. 

°° Si veda un es. interessante di stalla multipla in Peruzzi 2008, p. 627, tav. III, fig. 7. 
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diffonderanno soprattutto in età moderna (si vedano gli esempi della Porcareccia o di 
Castro”). 

SI è arrivati così a quel periodo (dalla fine del Duecento fino e almeno per tutto 11 XVIII 
secolo) in cui l’architettura in negativo convive con le strutture costruite sia nei centri urbani a 
continuità di vita, come abitazioni, stalle o luoghi di rimessaggio” , sia nelle campagne, con la 
creazione di grandi stalle, come si è detto, per l’allevamento intensivo di animali. Le 
preesistenze, in questo contesto, sono spesso “intercettate” nello scavo di queste strutture 
produttive che si trovano fuori dell’abitato e in campagna, nei luoghi occupati in antico da 
necropoli (ad es., s1 veda il caso di Monte Fosco (scheda 70), presso Sutri) o da insediamenti 
abbandonati, ormai dimenticati; la presenza di una struttura funeraria d'età etrusca è tradita, in 
questi casi, dal segno di un columen rimasto su una parte del soffitto e dalla forma delle 
mangiatole che ricordano 1 letti di deposizione per 1 defunti. 

Sempre nel territorio di Sutri, ma vi sono strutture simili in tutto 11 Lazio, sono ben attestati 
impianti di “vasche” scavate all’interno di cavità (spesso sono due in comunicazione tra di 
loro) utilizzate per attività produttive che sono state interpretate in vario modo: dalla pigiatura 
dell’uva, con la raccolta del mosto, alla concia delle pelli” ?. È interessante, comunque, che 
queste attività, qualunque esse fossero, avvenivano al margini dell’abitato, come nel caso di 
Sutri, dove le cavità si collocano all’imbocco delle vie cave che dalla città si dipartono verso 
la periferia (come, ad es., la via cava di Pianceraso (scheda 65), o la via cava di Monte Fosco, 
citata). 

L’aspetto della produttività, per lo più legata all'economia agricola che caratterizza la 
maggior parte dei centri del territorio di nostro interesse, è quello che rimane ben evidente 
anche negli abitati che si sono sviluppati in età moderna e fino ai nostri giorni. Ambienti 
scavati nella roccia, in ogni epoca, utilizzati come stalle, magazzini, cantine per il vino o 
botteghe s1 trovano lungo le strade all’esterno ed all’interno delle mura che cingono ancora 
molti centri storici e rappresentano importanti esempi di multifunzionalità, ma spesso sono 
l’unica testimonianza di una presenza insediativa anche molto antica. Si tratta di realtà 
complesse, fino ad oggi solo marginalmente affrontate, sulle quali si dovrà allargare la nostra 


campionatura statistica e che presuppone anche una minuziosa ricerca nelle fonti storiche 


°? Per la Porcareccia v. Bellitto 2011, pp. 207-211; le stalle di Castro sono poste fuori dell’abitato, ma nei pressi 
dell’accesso principale al sito, si veda Dore 2011, p. 64. 

°* Alcuni accenni di queste consuetudini si hanno anche nelle fonti storiche e nei catasti anche settecenteschi, si 
veda De Minicis 2003, pp. 26-27. 

99 Su queste possibilità si veda Quilici 1988, passim. 
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come dimostra, ad es., il caso di Capranica, un tipico insediamento sulla via Francigena che 
deve il suo sviluppo proprio alla presenza della strada che, nel XII secolo, diventa la 
“variante” di fondo valle, trafficata e preferita al più antico percorso di crinale. L’uso di 
abitare “in grotta” a Capranica è testimoniato nelle fonti notarili trecentesche dove abitazioni 
in muratura hanno spesso, al piano inferiore, una gripta, ma compaiono anche grotte abitate e 
negli atti, dove s1 registrano affitti o vendite di case, appare un mercato immobiliare che non 
prevede una gran differenza di valutazione tra le case in muratura e le griptae; assai diffuso 
doveva essere, quindi, nel Trecento l’uso di strutture ipogee anche per le abitazioni. 

Qualche considerazione, infine, può essere fatta, riprendendo 11 filone iniziale di questo 
paragrafo, su questa consuetudine, ampiamente presente nella Tuscia, di adottare l’architettura 
in negativo in tutte le epoche, facendola diventare protagonista di molte forme di 
popolamento. La valenza multifunzionale di queste strutture fa sì che la sua continuità d’uso, 
fino all’età moderna, si possa seguire anche in centri storici estesi ed articolati. 

Nella maggior parte degli insediamenti che abbiamo incontrato lungo il percorso della via 
Francigena, o di qualche sua variante, è stata notata una “evidenza” rupestre. A volte si trova, 
nella bibliografia specifica dei luoghi, qualche accenno alla presenza di “grotte”, quasi sempre 
interpretate come preesistenze di epoca etrusca, ma raramente ci sono studi specifici di tipo 
storico, come nel caso di Capranica, o archeologico. La documentazione e lo studio della 
realtà rupestre nel centri storici di oggi è una ricerca ancora tutta da intraprendere e solo da 
pochissimo tempo si comincia ad ‘orientarsi’ sugli aspetti cronologici, particolarmente 
Impegnativi nell’interpretazione, in realtà dove si è continuato a “scavare” cantine e 
magazzini fino agli inizi del Novecento. 

L’elemento che accompagna sempre la presenza rupestre, e che accomuna tutti 1 centri 
dove questo fenomeno emerge con chiarezza, è certamente la posizione geografica spesso 
ancora molto ben percepibile anche nei tessuti urbani odierni: le cavità s1 trovano sulle rupi 
degli speroni tufacei che limitano l’abitato già naturalmente difeso; si affacciano su vallate 
spesso molto alte con corsi d’acqua sul fondo; “tagliate” e fossati artificiali isolano l’abitato 
sul lato più esposto ai pericoli o servono, se di piccole dimensioni, a formare lunghi 
camminamenti nascosti alla vista. Pochi e semplici elementi che aiutano a ritrovare, 
all’interno degli insediamenti più grandi e complessi, 11 nucleo originario dell’abitato come è 


ancora possibile vedere a Viterbo (l’area del colle del Duomo o il quartiere di Piano Scarano, 
°° Si veda Baciarello 1996. 
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per fare un esempio, hanno queste caratteristiche e sono parti della città corrispondenti 
all’area del primi insediamenti, poi riuniti all’interno delle mura urbane, che si possono 
ancora indagare) o a Ronciglione e Sutri. 

Ci sembra Importante sottolineare come, sebbene 11 campione statistico sullo studio degli 
insediamenti rupestri vada certamente allargato a queste realtà “urbane”, sia sempre più 
evidente la consistenza numerica del fenomeno rupestre nella giusta comprensione delle 


dinamiche di popolamento del nostro territorio della Tuscia meridionale. 
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3. Le strutture per l’accoglienza 


Abstract: The study of stopping places along late antique and early medieval roads has been 
very rarely tackled, while more abundant is the scientific literature about late medieval urban 
hospitals. 

Still, we know that the Roman Imperial organization of infrastructures along the roads was 
progressively replaced by services and hospitality offered by monastic and ecclesiastic 
institutions and in some cases we can even assume continuity. 

Along these stretches of via Francigena we can address several infrastructures for hosting 
travelers and pilgrims. The earliest documentary examples date to the ninth century but we 
know from ancient sources that initiatives to build infrastructure to meet the needs of travelers 
were undertaken already in the eight century. The presence of private commercial initiatives 
1s documented from the eleventh century onwards. 

Totally different 1s the case of hosting infrastructures inside urban settlements: apart from 
particularly documented Rome, other towns like Acquapendente, Viterbo and Sutri offer very 
interesting data to analyze this theme. 


Lo studio delle strutture per l’accoglienza e, più in generale, delle infrastrutture a servizio 
della viabilità e del viaggiatori non vanta ad oggi una abbondante letteratura per le fasi 
tardoantiche ed altomedievali, mentre relativamente ricca appare la produzione scientifica 
sulla questione degli ospedali medievali”. Proprio in merito a questi ultimi, però, dobbiamo 
rilevare come sia sbilanciato l’interesse nel confronti delle strutture gravitanti in ambito 
urbano (generalmente dotate di più ricca documentazione) piuttosto che extraurbano. È, 
comunque, predominante l’attenzione nei confronti degli aspetti monumentali, o spesso 
semplicemente storico-archivistici dei grandi complessi ospedalieri civici, piuttosto che per le 
questioni inerenti le modalità del viaggio, della sosta e dell’assistenza ai pellegrini, temi per 1 
quali è stato dato particolare risalto solo al ruolo giocato dagli ordini monastico- 
cavallereschi”. 

In effetti, se sono state inquadrate le fonti sull’organizzazione del servizio di assistenza al 
pellegrini (che dalla caduta dell’impero d’Occidente in poi appare gestito quasi 


i i i ; #63 à ; dude : ; 
esclusivamente da organismi ecclesiastici) “, la povertà delle fonti materiali circa 1 luoghi 


della sosta e più in generale 1 “luoghi di strada” della fase tardoantica ed altomedievale ha 


°! Per la Francigena in Toscana, v. p. es.: Stopani 1987 e Quirés Castillo 2000. 

© Esempi possono essere forniti per la regione piemontese (Gramaglia 1996; Merlo 1996) e transalpina, sul 
ruolo dei Templari (Casiraghi 1996) e dei Gerosolimitani (Pazé 1996) specificatamente nel Ponente Ligure 
(Cervini 1999, pp. 256-260). Più in generale v. Leistikow 1967. 

° Corsi 2005a, pp. 174-177. 
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comportato una scarsa attenzione alle strutture ricettive sulle quali s1 faceva affidamento nel 
corso di un viaggio o di un pellegrinaggio. 

Come anticipato, dunque, la questione, affrontata per la Tarda Antichità da chi scrive”, è 
stata completamente trascurata negli studi per la fase altomedievale. Invece, almeno per la 
fine del regno longobardo, l’esistenza di iniziative prese a supporto dei pellegrini è celebrato 


nell’epitaffio che Paolo Diacono” 


scrive per la regina Ansa, moglie di Desiderio: 
Securus iam carpe viam, peregrinus ab oris 

Occiduis quisquis venerandi culmina Petri 

Garganiamque petis rupem venerabilis antri. 

Huis ab auxilio tutus non tela latronis, 

frigora et nimbo furva sub nocte timebis: 


ampla simul nam tecta tibi pastumque paravit. 


Del resto, Desiderio appare particolarmente attivo nella promozione di fondazioni 
abbaziali collegate a strutture assistenziali lungo la via Francigena, come quella di S. 
Salvatore e S. Benedetto di Leno presso Brescia, che gestiva lo xenodochio di S. Benedetto di 
Montelungo (supra, cap. II. 1). 

In quegli stessi decenni, un documento epigrafico, inciso tra 720 e 769, ci rammenta 
l’operato del già menzionato vescovo di Luni Leodgar a supporto dei peregrini®°. 

Qualche frammentario elemento, dunque, ci consente di intravvedere un quadro che alla 
metà del IX secolo doveva già essere ben strutturato. Uno xenodochio dedicato a S. Lorenzo, 
funzionale all’accoglienza del viaggiatori lungo la via Francigena, è già documentato, infatti, 
presso la curtis omonima, citata nella bolla di Leone IV, alle pendici di Monte Fogliano, non 
lontano da Capranica (identificazione sul terreneo discussa: v. scheda 4$), e altrettanto antica 
appare l’attestazione della taberna presso Callemala, struttura ricettiva che ad un secolo di 
distanza già si configurerà come nucleo di un piccolo aggregato (supra, cap. IV.1). 

Dunque, lungo il tratto meridionale della Francigena sono già attestate due tipologie 
diverse di luogo di sosta, l’uno relazionabile ad un'istituzione ecclesiastica, l’altro orientato 


verso un tipo di assitenza “laica” e probabilmente gestito da piccoli Imprenditori, anche se la 


°% Corsi 2005a e 2005D. 
© Paul. Diac., Epitaphium Ansae Reginae, vv. 19-24, in Paul. Diac., Hist.Lang., Hannoverae 1878, p. 248. 
° Stopani 1984, p. 18, n. 17. 
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proprietà della struttura e del fundo resta alla potente abbazia di S. Salvatore al Monte Amiata 
(supra, cap. IV.1). Questo fenomeno della diffusione di strutture di servizio alla viabilità di 
tipo laico (le taverne) conosce sicuramente un incremento nel corso del X secolo, ma si 
conferma la possibilità che la loro proprietà restasse saldamente nelle mani degli ordini 
religiosi e dei monasteri. L'impianto di un ospedale, di un ospizio, di uno xenodochio era, 
infatti, anche uno degli strumenti più efficaci per il controllo della viabilità. Solo in rare 
occasioni, quindi, l’atto di fondazione di un piccolo xenodochio era dovuto all’iniziativa di un 
singolo animato dalla carità cristiana°”. 

Ad ogni modo, le possibilità di sfruttamento commerciale e la progressiva emancipazione 
dagli obblighi connessi all’ospitalità dovuta a nobili e potenti portarono — negli anni intorno al 
Mille — alla nascita di strutture ricettive a pagamento, nella maggior parte dei casi frequentate 
da persone che viaggiavano per necessità di commercio o per attività politico-diplomatica, ed 
alcuni comuni riuscirono ad allestire istituti per accoglienza laici®. In questa ricerca, una 
labile traccia toponomastica lasciata da una di queste infrastrutture viarie “laiche” potrebbe 
essere vista nello stabulum confinante con una via publica citato in un documento del 1022, e 
oggi localizzato in loc. Pianceraso - Contrada Stallaccio presso Sutri (scheda 65). Il termine 
“stabulum” è, infatti, impiegato in senso tecnico nella terminologia itineraria romana®°, 

È, comunque, solo dalla fine del Medioevo, nei secoli XIII e XIV, che l’incidenza 
dell’ospitalità professionale acquisisce un significato economico rilevante, e in ogni caso la 
clientela che fa riferimento alle taverne ed alle locande è prevalentemente di commercianti e 
corrieri, piuttosto che di pellegrini”. Tuttavia, sono sicuramente legate al passaggio dei 
pellegrini le “case ospitaliere” fondate per iniziativa di privati a partire almeno dall’inizio del 
XIII secolo a Viterbo (v. scheda 100)”!. 

I pellegrini erano accolti in strutture “ospitaliere’ che possono essere definite come 1 


luoghi dove la carità religiosa, esternata da monaci ed eccelsiastici ma anche da “religiosi 


laici” come 1 conversi, s1 attua in forme di accoglienza ai pellegrini, al poveri ed ai malati, con 


® Dopo le testimonianze che ci arrivano dai Padri della Chiesa, di epoca paleocristiana, tuttavia, non ci è giunta 
notizia di iniziative intraprese da benefattori laici per tutto l’alto Medioevo fino alle soglie del secondo 
millennio, a volte anche avanzato: infra, scheda 104. 

°8 Peyer 1987, pp. 205-208, 233-236. 

Corsi 2000, pp. 31-33, 41. 

"° Mattioli, Naglia 1997, pp. 33-34. 

"" Donazioni di immobili con l’intento della fondazione al loro interno di ospedali per pellegrini sono 
documentate anche in ambito urbano, ad es. nella seconda metà del XII secolo a Viterbo: Mattioli, Naglia 1997, 
p. 32. Per l’Italia centro-settentrionale, è stato oggetto di studi l’operato, tra gli altri, della contessa Matilde: 
Bertolani Del Rio 1956. 
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progressiva diversificazione e “specializzazione” verso determinate categorie di bisognosi 
(orfani, vedove, ‘’senzatetto”, disabili...) e di malati (lebbrosi, affetti dal “fuoco di S. Antonio, 
etc.). Gli hospitalia vengono efficacemente definiti come ‘un fenomeno architettonico, 
sociale e sanitario””* che tra XII e XIV secolo conosce una rapida evoluzione e un prodigioso 
radicamento geografico e sociale. 

Come anticipato, conosciamo molto poco delle fasi precedenti 11 XII secolo, per quanto 
siamo consapevoli della grande diffusione di infrastrutture definibili come ostelli-infermerie- 
ospizi presso molti dei complessi monastici, sia in ambito urbano che extra-urbano. Sulla 
nostra scarsa conoscenza dell’organizzazione spaziale di queste strutture d’accoglienza pesa 
la povera conservazione delle fasi costruttive pertinenti ad epoca altomedievale anche in 
monasteri ed abbazie che sicuramente hanno praticato assistenza ai pellegrini in 
quest'epoca’. Qualche informazione in più la recuperiamo in merito alle scelte topografiche 
attuate per lo stanziamento. Possiamo, infatti, essere certi che le necessità del viaggiatori 
venissero soddisfatte da strutture ricettive dislocate lungo 1 tracciati nel rispetto di una 
scansione euritmica, che doveva tenere conto dei limiti delle forze degli uomini e degli 
animali, ma che al tempo stesso prediligeva punti del tracciato che per ragioni “tecniche” 
erano più difficoltosi (ponti, guadi, passi e valichi montani, ascese, etc.) o che per ragioni 
pratiche erano più “stimolanti” (incroci, mercati, luoghi termali, mete di culto, etc.). 

La sosta che si effettuava presso queste strutture era in genere limitata ad una sola notte, e 
gli ospiti, almeno negli xenodochi gestiti dai religiosi, dividevano con la comunità monastica 
lo stile di vita, che contemplava pasti consumati in comune e giacigli in grandi dormitori. 

Come per le stazioni stradali di età romana, gli avventori appartenevano alle categorie 
sociali più disparate, e se possiamo immaginarci che leader politici e comandanti militari 
quando viaggiavano con un seguito armato allestissero accampamenti per 11 pernottamento, o 
che alti dignitari s1 facessero ospitare dai nobili locali, è anche vero che in qualche caso anche 
personaggi di altissimo rango facero riferimento ad ospedali per sostare nel corso di un 
viaggio, come è 11 caso di Matilde di Canossa, Arnaldo da Brescia e Carlo d’Angiò che sono 
detti aver sostato presso un ospedale dedicato a S. Pellegrino ad Abricula (Le Briccole) 
(supra, cap. IL.1). 
7° Palmero 2000, p. 6. 

"? Molto spesso, un toponimo riferito ad un ospedale in molte possibili varianti, con dedica a S. Lazzaro o S. 
Pellegrino, più raramente ad altri santi, quali Cristoforo, Giuliano, Maddalena, etc., costituisce l’unica 


testimonianza superstite di queste presenze. Per una rassegna di questi toponimi nella provincia di Viterbo v. Del 
Lungo 1999, pp. 210-215. 
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Accentrando ora l’attenzione su quanto è stato messo in evidenza in questo lavoro, 
possiamo rimarcare come la funzione di centro d'accoglienza sia cruciale negli insediamenti 
di S. Maria in Sanguinara (scheda 30), S. Valentino (scheda 35), S. Maria di Risiero (n. 40) e 
S. Maria di Forcassi (n. 44). In particolare, la dislocazione della pieve di S. Maria di Risiero 
lungo la strada conferma la tendenza, piuttosto prevedibile, della scelta, nello stanziamento di 
una struttura plebana, presso la viabilità principale, come erede di pieno diritto di un centro di 
età romana cresciuto attorno ad una stazione stradale”. 

A S. Maria di Risiero e a S. Maria di Forcassi si segue bene anche il processo di 
progressivo assorbimento delle preesistenti organizzazioni funzionali all’assistenza al 
pellegrini da parte degli Ordini Cavallereschi: all'Ordine dei Templari (che abbiamo visto 
protagonista della gestione delle precettorie a Viterbo e Sutri), subentra l'Ordine di Cavalieri 
di S. Giovanni, che — ereditando il patrimonio immobiliare dell'Ordine abolito — impianta un 
sistema di ricettività capillare ed efficiente (supra, cap. V. DS 

Per quanto carente di testimonianze archeologiche e non direttamente gravitante 
sull’itinerario romeo, l’area della Commenda ci riporta alle presenza di una dipendenza della 
casa madre dell’ordine cavalleresco giovannita. Per capire come venissero organizzate 
praticamente le attività di assistenza in questo tipo di struttura, è interessante 1l recentissimo 
contributo sulla commanderie templare oggetto di scavo ad Avalleur nello Champagne”. 

Profondamente ispirato alla regola benedettina, anche l'Ordine Cistercense dal XII secolo 
appare molto attivo nell’assistenza ai pellegrini, ai malati ed ai bisognosi: nell’ambito di 
questa ricerca, il potente monastero di S. Martino al Cimino (scheda 105) è quello che meglio 
di ogni altro ci istruisce sulle iniziative prese per la costruzione di infrastrutture viarie (ad es., 
schede 103 e 104) in seno all’istituzione monastica. 

Solo incidentalmente collegati alla viabilità sono gli ospedali per 1 malati ed 1 lebbrosi, ma 
è opportuno sottolineare come queste strutture ospedaliere, per quanto non direttamente in 
relazione con gli aspetti del viaggio, costituiscano spesso importanti capisaldi per ricostruire 


l'andamento di un tracciato medievale. Essi sono da intendersi come “luogo di separazione e 


7 Corsi 2000, pp. 183-184. 

? Da verificare sarebbe, dunque, il ruolo dell’abbazia di S. Martino al Cimino nel controllo del molino e di altri 
impianti produttivi (una fucina ed una gualchiera, cioè una macchina per la lavorazione della lana) collegati 
all’ospedale di S. Leonardo in contrada Risiere: v. scheda 39. 

*° Alanièce, Gilet 2012. 
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di cura”, nel caso specifico dei lebbrosari gestiti in genere dall’Ordine di S. Lazzaro”’. Lungo 
il tratto qui preso in esame ne contiamo diversi, con una relativa frequenza nella zona 
compresa tra Centeno ed 11 Lago di Bolsena (supra, cap. IV.1). Altri due lebbrosari sono 
dislocati lungo la via Francigena: quello di Forocassio (scheda 44) e quello, più lontano dalla 


strada, di Amalatia, tra Viterbo e Montefiascone”. 


Dal punto di vista delle scelte topografiche, qualche parola si può spendere per 
commentare la frequenza con la quale lungo il tracciato laziale della via Francigena, 1l luogo 
di sosta sia Incardinato sulla presenza di un ponte (ad es., 34, 39 e 104)”. Le implicazioni 
religiose di questa scelta sono state ben messe in luce per il caso vogherese del ponte sulla 
Staffola nel XII secolo, dotato di una mansio per iniziativa di una coppia di coniugi. Il ruolo 
di queste infrastrutture è talmente centrale nella viabilità, da portare G. Merlo a coniare 
l’espressione di “area di ponte”, ad emulazione della fortunata formula di “area di strada” 
impiegata nella letteratura dagli anni 80°. 

Le peculiari caratteristiche geomorfologiche del comprensorio viterbese fanno sì che molte 
aree di sosta, in età medievale come in epoca romana, abbiano sfruttato la presenza di polle 
termali (ad es., schede 31, 32, 33, 36, 40, 42 e le cd. Terme degli Almadiani o Bagni di Ser 
Paolo sul raccordo tra Viterbo e la Cassia: supra, cap. IV.2), anche se in pochi casi è possibile 
qualificare tipologicamente questa presenza medievale (un luogo di culto, nella maggior parte 
dei casi). Ovviamente, la presenza di un crocevia è un altro dei fattori che catalizzano 
l’impianto di una infrastruttura viaria: basti menzionare il vero e proprio “affollamento” di 
ospedali tardo-medievali dislocati presso la biforcazione tra le vie Cassia e Trionfale (scheda 
93). 

Per la fase più tarda, che spesso sconfina nell’età rinascimentale, la presenza di taverne 
lungo la Francigena e la sua variante Cimina è ben comprovata (schede $0, 81, 84, 91, 106), 
ma le prime attestazioni sono spesso molto tarde e la continuità con una struttura per la sosta 
di età medievale o perfino romana è frequentemente affermata senza ragione. Non sempre, 
però, si può escludere una loro gravitazione su un luogo di culto, come nel caso dell’Osteria 


della Montagna, insediata in cima al cratere del Lago di Vico, dove l’osteria settecentesca è 


" Palmero 2000, p. 9. 

"* Pinzi 1893. 

?° Patitucci 2002, pp. 7-9. 

°° Merlo 1996, passim. Sulle definizioni di “area di ponte” e “area di strada” v. Merlo 1996, nota 7. 
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ritenuta essere stata preceduta da un luogo di sosta medievale, sorto in connessione con una 
piccola cappella, della quale sopravviverebbero alcuni ruderi (scheda 106). 

Qualche considerazione si può fare anche in merito alla questione della continuità con aree 
di sosta di età romana. I casi più rimarchevoli sono quelli di S. Maria di Forcassi (n. 44), dove 
eccezionalmente l’insediamento medievale è meglio noto di quello romano, di cul s1 conosce 
poco più del nome, e quello dell’importante stazione stradale romana di Baccano (scheda 80), 
dove però si verifica un fenomeno di traslazione di circa un miglio che porta 1 viaggiatori a 
fermarsi presso il santuario di S. Alessandro piuttosto che presso l’articolata infrastruttura 
stradale di Ad Vacanas. 

Nulla di concreto si può, invece, affermare circa la persistenza in età medievale di una 
struttura funzionale al servizio viario presso l'importante biforcazione de La Storta (scheda 
89), dove l’esistenza di un ospizio per 1 pellegrini è certa solo nel XVI secolo. Come 
anticipato, poi, è solo congetturale l’ipotesi che un luogo di sosta lungo la via Cassia, di epoca 


comunque imprecisabile, sia da localizzarsi presso Sutri in loc. Pianceraso. 


Un protocollo notarile recuperato da Alba Serino, che documenta le attività di gestione 
dell'Ospedale di Mastro Pardo (scheda 104) operate da uno dei suoi primi successori, ci rivela 
dei dettagli concreti sulla vita quotidiana di queste strutture. Forse da mettersi in relazione con 
l’altra notizia che questo ospedale fosse dotato di letti con materassi e che quindi fosse da 
considerarsi una struttura particolarmente “funzionale”, è la menzione di acquisto di carne da 
destinarsi al pasti dei pellegrini romei (pro carnibus emendis pro pauperibus qui veniebant a 
Roma in festo consacrationis Petri et Paoli)®!. Ancora più rilevanti sono le menzioni del 
personale di servizio, inquadrato tra 1 familiares, e quella di molti addetti alla produzione di 
alimenti (fornai e raccoglitori di ghiande per gli animali) e di materiali e beni di prima 
necessità, come il fabbro ed una sorta di giardiniere, ed è evidente che si promuovo attività di 
produzione economica che servono al sostentamento (sono presenti animali come maiali ed 


vue i : : 82 
asini, s1 produce vino, si raccoglie legna)“. 


Per l’ambito urbano, ovviamente Roma costituisce come sempre un caso particolare per 
l’abbondanza della sua documentazione, che fa riscontro alla straordinaria ricchezza di 


infrastrutture sorte per assistere 1 pellegrini sin da epoca tardo-1mperiale. Limitandoci all’area 


®! Archivi di Stato di Viterbo: prot. not. Viterbo 3478; Serino 2009-2010, pp. 99-100. 
* Serino 2009-2010, p. 100. 
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vaticana, possiamo notare come già Gregorio Magno avesse preso l’iniziativa di dotare di un 
lascito testamentario uno xenodochium presso la basilica (Ep., IX, 63), mentre il suo 
successore Stefano II era già alle prese alla metà dell’VIII secolo con 1 restauri di quattro 
xenodochia in città e l'edificazione di altri tre, due dei quali presso S. Pietro®?. Leone III 
promosse tra la fine dell'VIII ed 11 primo quarto del IX secolo la costruzione del cosiddetto 
hospitalis de Naumachia, che sulla base di altri documenti può essere localizzato presso 1l 
toponimo “parlante” di Monte S. Pellegrino®”. La fortuna dell’itinerario romipeto che trova 
nell’altura di Monte Mario il suo Monte della Gioia è testimoniata anche dalla esistenza di 
ospedali dedicati all’accoglienza dei pellegrini, come quello di S. Agata (scheda 96). 

La Roma altomedievale sviluppa, inoltre, una particolare tipologia di chiesa con funzioni 
caritative: la diaconia. Per quanto la prima diaconia sia attestata solo sotto 11 pontificato di 
Benedetto II (684-685), è possibile che l’istituzione dati all’epoca di Gregorio Magno” . Certo 
è che oltre al sostentamento dei poveri e dei bisognosi, le diaconie si fecero carico anche del 
sostentamento di ospizi per pellegrini e divennero un elemento caratterizzante il panorama 


anta : divi 196 
urbanistico e sociale della Roma carolingia”. 


Già per la tarda epoca longobarda l’esistenza di xenodochia in centri urbani attraversati 
dalla Francigena è testimoniata per Pontremoli (supra, cap. II.1). Del resto, l’intensità del 
flusso di pellegrimaggio che interessò molti altri tra 1 centri qui presi in esame è ben 
testimoniata dall’esistenza di diverse clausole degli Statuti comunali, che regolamentano la 
successione al pellegrini deceduti nel corso del viaggio. Tale è 11 caso di Viterbo (scheda 
100), in piena espansione dopo il conseguimento dell’autonomia comunale, che diventa 
un'importante meta di pellegrinaggio per 1 devoti di S. Rosa. Qui, l’affluenza dei pellegrini 
era tale che lo Statuto Comunale duecentesco — in una rubrica apposita — conteneva le 


9987 


disposizioni da adottare nel caso di morte di un ospite “romeo”. Prima ancora di assurgere 


da castrum a civitas (la prima menzione documentaria è della fine dell’XI secolo) e di essere 
elevata a sede episcopale, Viterbo si dotò di numerosi ospedali: a S. Sisto, già nella seconda 


metà dell’XI secolo, 1 canonici praticavano attività assistenziale, ed una canonica con annesso 


® Lib.Pont., I, pp. 440-441 (L. Duchesne ed., Paris 1886). 

S* Stasolla 2000, pp 189-190. 

® Carlo Magno a Roma 2001, p. 73. 

®© Carlo Magno a Roma 2001, pp. 73-75. 

> Viterbo, Biblioteca Comunale degli Ardenti, Statutum Viterbii, anno MCCLI, Rubr. XXVIII, De peregrinis 
mortuis liber. 
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ospedale per il ricovero dei pellegrini è documentata presso la chiesa di S. Maria Nuova nel 
1080. Ospedali erano anche presso le chiese di S. Lorenzo, S. Luca e S. Stefano; presso la 
chiesa di S. Maria in Carbonara era una precettoria dei Templari. A S. Thomas di Canterbury, 
patrono della corporazione tardo-medievale dei Tavernieri, era dedicato un ospizio, attestato 
nel 1236, dedica che appare presto trasformata in quella di S. Pellegrino®* (scheda 100). 
Anche l’attività di beneficenza esercitata dai laici ha lasciato una consistente traccia nella 
struttura voluta dal Capitano del Popolo Visconte Gatti alla fine del XIII secolo, affidata alla 
gestione dei frati di S. Maria in Gradi” (scheda 101). 

Anche per Acquapendente si può rilevare come il rapido sviluppo e l'importanza raggiunta 
in breve da questo centro siano dovuti al continuo traffico dei pellegrini diretti a Roma e a 
Gerusalemme, che qui trovano strutture d'accoglienza e ricovero, ospizi e mercati”. L'abbazia 
di S. Salvatore al Monte Amiata non manca presto di assicurarsi in questa località una 
rappresentanza, che, oltre a beneficiare degli introiti ricavabili dal movimento lungo la strada 
e alla continua rivalutazione dei fondi e degli edifici del vico in espansione, costituisce un 
punto di riferimento intermedio tra 11 Monte Amiata, 1 vici al confine fra 1 territori di Chiusi e 
Sovana, e le dipendenze ad O e SO del Lago di Bolsena, prime tra tutte la cella di S. Severo in 
Paterno e la chiesa di S. Saturnino, dato 11 loro forte legame con la viabilità, diretta alla costa 
tirrenica e alle principali vallate fluviali”. 

Per il territorio aquesiano possiamo elencare una serie di case ospitaliere citate nel 
documenti d’archivio, per le quali non sussiste però documentazione archeologica che possa 
aiutare a fissarne il periodo di istituzione: una presso il fiume Paglia”, l'Ospedale di Porta 
della Ripa, attestato dal 1156, l'Ospedale dei Frati Continenti”, l'Ospedale di S. Gregorio e 
l'Ospedale di S. Giovanni di S. Maria della Scala”, e l’Ospedale dei Pellegrini e dei 
Convalescenti”°, mentre fuori città era il già menzionato ricovero per 1 lebbrosi dedicato a S. 


Lazzaro, consacrato nel 1149”, 


$ Mattioli, Naglia 1997, p. 33, con fonti. 

® Mattioli, Naglia 1997, p. 33. 

°° Del Lungo 2001, pp. 91-92. 

7! Del Lungo 2001, pp. 91-92. 

?2 Archivio Vescovile di Orvieto, codice B (1024-1388), cc. 141, 142. 

” Fumi 1884, n. XXXVI, p. 23. 

9 Archivio Vescovile di Orvieto, codice A (1257-1272), c. 213. 

* Archivio Vescovile di Orvieto, codice C (1250-1378), rispettivamente c. 9 e c. 37. 
° Archivio Vescovile di Orvieto, codice B (1024-1388), c. 166. 

?? Archivio Vescovile di Orvieto, codice B (1024-1388), c. 83. 
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Ma è Sutri (scheda 61), tuttavia, che, fino all’ascesa di Viterbo, costituisce la tappa 
principale del viaggio verso sud. Il Liber Censuum di Cencio Camerario, dei primi anni del 
XII secolo, raccoglie le norme speciali che 1 pontefici emanarono riguardo alle disposizioni 
testamentarie del numerosi pellegrini che morivano a Sutri. Stessa “accortezza” fu necessaria 
per il Borgo Sutrino, dove l'incameramento dei beni dei pellegrini che ivi decedevano da 
parte della Chiesa fu autorizzato da papa Onorio III nel 1220°. L’articolata frammentazione 
dei nuclei abitati di alto e pieno Medioevo intorno a Sutri corrisponde ad una parimenti ricca 
offerta ricettiva: ospedali sono attestati almeno dal XHI secolo a Mons Maiorinulus — Borgo 
Franceto (n. 59), nella civitas presso la cattedrale (n. 61) e nell’aggregato del Mons Sancti 
Iohannis (n. 64). 

Anche centri minori come Vico (scheda 107) e Ronciglione (n. 108) testimoniano che 


attività di ricezione era praticata presso enti ecclesiastici. 


°8 Muratori 1739, diss. XIX, cc. 13-14. 
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Una strada medievale tra continuità ed innovazione 


Abstract: Each road has to be considered as a “living entity”, which suffers many 
transformations during the time of its use and which, at the same time, generates changes in 
the settlement patterns of the regions that are crossed. Roads are results of economical and 
political factors and in the specific case of pilgrimage routes, they change also according to 
the evolution of spirituality and the popularity of cults. 

Here the reconstruction of the main branches of the via Francigena has been attempted, using 
documentary and archaeological evidence. The chronological evolution in the use of these 
‘“variants” has been delineated according to ancient sources and to the archaeological map of 
the areas along all these possible different itineraries. 

Some considerations are made on the settlement patterns in the region and on their 
transformation through times. 

The aspects of continuity and innovation are highlighted, and the role played by the via 
Francigena in the history of the settlements displayed along it are commented. 


La quantità delle emergenze che si sono documentate in questa sede è senza dubbio 
rilevante, ma è bene rimarcare che essa costituisce solo una parte di quanto si potrebbe 
rintracciare con una indagine topografica ed una scansione accurata dei documenti non 
limitata alla “fascia” attorno alle direttrici corrispondenti per grandi linee alle antiche vie 
Cassia e Ciminia, dal momento che numerose varianti, più o meno significative a livello 
storico e topografico, concorsero a sfaldare 1l percorso in più tracciati. Senza dubbio, questa 
“variabilità” del tracciato, alla quale si è fatto riferimento anche nella parte introduttiva di 
questo lavoro, resta sostanzialmente inesplorata!. È stata nostra premura sottolineare questo 
aspetto per evitare che, come avviene per le strade romane, per le quali s1 tende a comprimere 
le trasformazioni che hanno investito 1 determinati tronconi viari, inevitabili se s1 pensa al loro 
plurisecolare utilizzo, sulla base delle poche fonti itinerarie supersistiti, anche la Francigena 
venisse ricostruita cristallizzata sulla base dell’esperienza di Sigerico. “La strada” è, invece, in 
ogni epoca, un organismo vivo, soggetto senza soluzione di continuità a minime o più 
significative variazioni, che hanno “corrotto” l’inalterabilità del tracciato sul terreno, espresso 
dal manufatto stradale, varianti generate da ogni genere di mutamento (storico, economico, 
culturale, geomorfologico o idrogeologico), senza che questi slittamenti indizino cambiamenti 
sostanziali nella portata storica di quell’itinerario o che tradiscano variazioni significative del 


rapporto tra quel tracciato stradale ed il territorio da esso attraversato. L’obiettivo di ogni 


' Un esempio potrebbe essere fornito dalla zona di Commenda. L’impianto dell’ente assistenziale gerosolimitano 
ha certo calamitato su di sé parte consistente del traffico di pellegrini diretti a Roma: i segnali con la croce 
ottagona che guidano il pellegrino lungo la strada alla Commenda attestano che piccole deviazioni potevano 
essere elaborate in ogni momento. 
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ricerca in questo campo, quindi, sarà quello di cogliere quali varianti e variazioni abbiano 
rappresentato una novità ed una frattura sul piano topografico e più ampiamente storico. 

Abbiamo anche cercato di allargare quella che è la prospettiva tipica dell’antichista, che 
immagina la rete viaria medievale come una piena derivazione di quella romana, con poche e 
marginali trasformazioni. Le ricerche condotte nell’ultimo dopoguerra, soprattutto in Francia, 
hanno infatti valorizzato le differenze tra 1 due sistemi di comunicazione, che si 
materializzano non soltanto in nuove destinazioni (vici, castra, pievi, luoghi di fiere e mercati, 
mete di pellegrinaggio e monasteri), ma anche nei percorsi, che si moltiplicano in fasci di 
tracciati, meno stabili e meno strutturati”, e che sostituiscono la concezione di curvilineltà a 
quella di rettilineità, di frammentarietà a quella di lunga percorrenza’. Quindi, per quanto 
sfrutti tronconi di strade romane la strada medievale risulta innovativa, perché collega centri 
di nuova fondazione o assurti ad una rilevanza politico-religiosa del tutto nuova. 

Questa osservazione non intende in alcun modo sminuire la soverchiante impronta che la 
romanità diede alla viabilità di tutti 1 secoli che la seguirono: ancora in epoca carolingia, 1 
notai facevano riferimento come capisaldi delle delimitazioni dei confini alle pietre miliari 
superstiti, e la scansione millaria resta fondamentale punto di riferimento non solo nei 
documenti giuridici, ma anche biografici ed agiografici, come è ancora evidente nel Liber 
Pontificalis, almeno fino al Mille. Ciò che più radicalmente differenzia la viabilità medievale 
rispetto a quella romana è la mancanza di “centralismo”, di dirigismo statale; manca cioè un 
potere politico forte, che controlli intere regioni, che pianifichi, progetti, esegua e mantenga 
una lunga arteria viaria, destinata a raccordare due importanti capita viarum, che preveda 
infrastrutture efficienti, di grande impegno tecnico ed economico. La viabilità medievale si 
struttura più spontaneamente, più frammentariamente e più “localmente”, anche se come 
abbiamo visto, proprio a proposito della via Francigena, non mancarono interventi dei poteri 
locali mirati al controllo ed alla stabilizzazione (oltreché al servizio) di questa nuova viabilità. 

La ricostruzione che qui abbiamo proposto, sia dell’itinerario tradizionale che della 
variante orientale, s1 fonda per alta percentuale su resti di manufatti stradali di età romana, 
anzi, nel tracciato che collega Bolsena a Montefiascone, Capranica, Sutri, fino a Roma, 
ripropone sostanzialmente la consolare Cassia, che si ricostruisce con dovizia di tracce, con le 


Importanti eccezioni dei tratti a S di Bolsena e presso Capranica. Proprio questa ricchezza di 


° Szabò 1992, pp. 15-17. 
° Pichard Sardet 1988. 
4 Szabò 1992, p. 19 con esemplificazioni. 
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documentazione potrebbe viziare la ricostruzione, inducendoci a privilegiare il superstite 
rispetto al sommerso, più difficilmente rintracciabile. Ma l’attendibilità della ricostruzione è 
confortata — lungo tutto il tracciato — dalla presenza di emergenze di età medievale, di 
strutture funzionali all’accoglienza, come di luoghi di preghiera, di fondazioni ecclesiastiche e 
di abitati che hanno scelto la prossimità all’importante via di comunicazione, di strumenti di 
controllo militare, come pure di mete devozionali e paesaggi intrisi di elementi magici e 
leggendari. 

Il rapporto topografico tra strada ed insediamento, paradossalmente ma prevedibilmente, 
appare mutato rispetto all’età romana: se la via Cassia non ha mai rivestito 11 ruolo di “strada 
a scorrimento veloce” come la vicina Aurelia, caratterizzata cioè da una certa estraneità al 
paesaggio da essa attraversato e da una scarsa connessione ai centri demici di antica 
tradizione, è pur sempre stata uno dei più Importanti raccordi verso l’Etruria settentrionale, 
mentre la via Francigena, pur via europea, è fortemente integrata nell’habitat della Tuscia, e 
insospettabilmente fitti sono gli insediamenti che in età medievale gravitano direttamente su 
di essa. 

L'insediamento s1 rigenera: a semplici fenomeni di riuso (le polle termali, la Grotta di 
Orlando) o continuità (Sutri), si afflancano traslazioni a breve raggio (Bolsena, 
Montefiascone, S. Maria di Forcassi, etc.) e un’infinità di nuovi Impianti. In questo senso, 1 
lunghi tronconi di via Cassia che appaiono recuperati non disegnano un tracciato, ma una 
linea spezzata lungo la quale ogni tratto acquista una dimensione propria. 

Considerazioni simili s1 possono proporre per l’itinerario orientale. Qui, la radicale 
trasformazione è contenuta nel punto di raccordo con 1l tracciato che ricalca la Cassia: non più 
Sutri ma — nella ricostruzione qui proposta — il Borgo S. Martino, che verrà sostituito da 
Monterosi alla fine del Medioevo. 

Se Viterbo è un centro che si configura come una novità nel panorama dell’insediamento 
laziale, non altrettanto può dirsi della viabilità che lo raccorda alla Cassia: monumenti 
funerari e resti del manufatto stradale confermano l’antichità del tracciato. Più innovativa è la 
viabilità che, fuoriuscendo dalla Città dei Papi, risale la caldera vulcanica del lago di Vico, 
per ridiscenderne dopo aver valicato il passo del Nibbio. Questo, forse, il tratto più 
tipicamente medievale, nella concezione del sentiero pedonale o della mulattiera disagevole 


ma breve. Anche il tratto intermedio della Francigena Cimina offre un bell’esempio dello 
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scompaginamento che il Medioevo portò alla gerarchia delle strade romane, facendo 
assurgere il diverticolo che reca a Ronciglione al ruolo di itinerario principale. 

La continuità si è certo attuata nei punti di passaggio obbligati; 1 ponti, le tagliate, 1 guadi 
ed 1 valichi continuano a rappresentare 1 cardini intorno ai quali questi segmenti possono 
oscillare. Contrariamente a quanto abitualmente si sostiene, infatti, almeno nei secoli centrali 
del Medioevo, sopravvive l’uso di intraprendere a proprie spese dei lavori di manutenzione, 
ristrutturazione o costruzione ex novo di strade e infrastrutture: il concetto di evergetismo si 
trasforma in quello di opus pium, cioè attività gradita al Signore e, quindi, non solo 1 singoli 
ma interi ordini religiosi si dedicano alla manutenzione di strade e alla costruzioni di ponti 
almeno a partire dal XIII secolo”. 

La percentuale di ponti superstiti è impressionante: se agli otto ponti che sono giunti quasi 
intatti fino a noi aggiungiamo quelli scomparsi in tempi più o meno recenti e quelli attestati da 
elementi toponomastici o fonti documentarie, arriviamo ad un totale di circa una dozzina. 
Molti di questi ponti hanno attratto in età medievale, come in età antica, luoghi di sosta di una 


certa rilevanza. 


Più in generale, trascendendo 1 limiti geografici di questa ricerca, possiamo affermare che, 
la via Francigena nasce in epoca longobarda per esigenze politiche, ma sopravvive alla caduta 
dei Longobardi perché inserita nel lunghissimo itinerario che conduce 1 pellegrini da N a S. 
Nel corso di tanti secoli subisce modifiche e adotta varianti, in genere adattandosi alle 
trasformazioni geo-politiche, ma anche modulandosi sull’evoluzione della spiritualità. La 
prima grande variazione documentata da Nikulas di Munkathvera avviene con il trasferimento 
dei papi a Viterbo. Questo detour, che nella testimonianza dell’abate islandese è molto 
ridotto, segna, comunque, la fine per alcuni centri che sulla strada gravitano, come quello di 
S. Valentino, anche se la fondazione dell’ospedale per 1 viandanti presso l’antico borgo 
stradale alla metà del XIII secolo dimostra che il più antico itinerario non venne del tutto 
abbandonato. Del resto, questa stessa alternativa, che raggiunge un centro già nomenclato 
come Viterbo, è già presente nell’Anonimo Ravennate. A questo proposito, al di là della 
scarsa convenienza della successione delle tappe lì elencate, si possono fare due 


considerazioni di grande interesse. La prima riguarda la strutturazione del centro che alla fine 


del secolo VII risulta già tanto complessa da attirare su di sé un itinerario così Importante. La 
° Szabò 1992, pp. 37-39, elenca molti casi famosi. 
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seconda è che le ragioni che circa due secoli dopo portano Sigerico a tornare sulla Cassia 
devono essere legate maggiormente a fattori devozionali o di praticità (forse una maggior 
offerta assistenziale), e che questi stessi fattori si invertiranno alla metà del XII secolo, al 
tempo del viaggio di Nikulas. 

Allo stesso modo, l’ascesa dei Farnese e di Ronciglione lascerà in ombra abitati di 
lunghissima tradizione come Sutri, e la rete della viabilità si ridisegnerà via via che 
emergeranno 1 centri nuovi come Ronciglione, Bassano e Monterosi”. 

Proprio in merito al rapporto tra città e viabilità si possono condurre degli approfondimenti 
originali. Focalizzando l’attenzione sul rapporto tra strada urbana ed extraurbana è, infatti, 
emerso un rapporto stretto che esula dagli aspetti urbanistici, e che si informa piuttosto di 
principi urbanologici. La strada, appare, cioè, come uno strumento al servizio del potere, che 
ne orienta 1 punti focali mediante l’impianto di “luoghi di attrazione”, trasformando nel corso 
del tempo viabilità urbana e periurbana. 

Vale, ovviamente, anche il principio inverso: la presenza di una strada a consistente 
volume di traffico attira l’insediamento. Questo insediamento, costituito da un’ampia gamma 
di possibilità (abitati strutturati, aggregati demici, monasteri, pievi, castelli, roccaforti, chiese, 
singoli complessi monumentali, etc.), si orlenterà verso attività di servizio alla viabilità ed in 
primo luogo all’accoglienza dei pellegrini La crucialità di questo rapporto 
insediamento/strada s1 esprime in aspetti materiali, come l’organizzazione spaziale degli 
abitati, che spesso si incardinano attorno alla via Francigena, e le loro espressioni 
monumentali, per la maggior parte rappresentate da chiese, ospedali ed ospizi, ma anche in 
aspetti immateriali, come la vita economica. 

La canonizzazione di S. Francesco del 122$ innesca una radicale trasformazione negli 
itinerari religiosi nell’Italia centrale. Assisi diventa una meta devozionale “obbigatoria”, 
considerata non solo una tappa lungo il viaggio per Roma ma anche meta specifica. Il 
‘traffico’ di pellegrini si sposta così in altissima percentuale dalla Francigena alla via Umbra. 
Solo 1l ruolo di Sutri resta invariato, proprio perché qui si ricongiunge alla via Cassia 1l 
percorso umbro, che lambisce Civita Castellana e percorre la via Nepesina. La “deviazione” 
iniziava a Piacenza: 1 devoti del Santo d’Assisi percorrono la via Emilia fino a Forlì e 


discendono lungo l’alta valle del Savio fino ai passi appenninici, proseguendo lungo la valle 


° Duncan 1958, p. 125. 
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del Tevere attraverso l’importante tappa di Sansepolcro, dove erano conservate alcune 
reliquie del S. Sepolcro”. 

Per contrastare questo “drenaggio” di affluenza, a nulla valsero le coincidenti istituzioni di 
celebrazioni di eventi miracolosi (11 Corpus Domini del 1263 a Bolsena e Montefiascone), 
mentre maggior successo ebbe la canonizzazione a Viterbo di S. Rosa (1252). 

Un'altra importante trasformazione interessa nel XIII secolo il tratto appenninico ed è 
conseguente all’ascesa di Firenze e dei poteri comunali: il passo della Cisa sarà allora 
disertato a vantaggio del collegamento più diretto tra Bologna e Firenze, o in alternativa sarà 
scelto quello della valle del Savio!. 

La diacronia degli assetti territoriali ci dimostra come la strada sia parte del paesaggio in 
trasformazione, che si rinnova e si adatta con le mutazioni storiche, politiche, sociali ed 
economiche, e come — nel caso di una via di pellegrinaggio — il suo destino e la sua fortuna 
siano fortemente ancorati alle vicende religiose: alla diversa popolarità dei culti, alla 
traslazione delle reliquie”, alla ascesa o crisi degli ordini religiosi, ma anche al mutare del 
religioso sentire e della spiritualità. Come abbiamo visto, a partire dal XIII secolo, la 
crescente devozione verso S. Francesco riporta in Umbria la maggior parte del traffico tra la 
capitale e la Pianura Padana, come era stato ai tempi della via Flaminia e del corridoio 
bizantino. Questa direttrice, che declassa le vie di comunicazione tirreniche e l’intera rete 
viaria toscana al ruolo di collegamenti locali o al massimo interregionali, sarà privilegiata fino 
al XX secolo, quando l’apertura dei nuovi raccordi autostradali, recuperando la ‘filosofia’ 
della viabilità romana, della grande percorrenza che neglige 1l tessuto insediativo locale per 


raggiungere nel minor tempo possibile la destinazione ultima, tornerà in auge. 


C.C. - E.D.M. 


” Fatucchi 1998; Lombardi 1998. Questo è l’itinerario che è proposto nelle fonti più tarde, come Matthew Paris e 
Eude Rigaud: Patitucci 2002, p. 46. 

* Dall’Aglio 1998, pp. 116-118. 

? Sul fenomeno v., per es., Cardini 1996, pp. 82-101. 
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Catalogo 


1. Proceno 

F. 129 I NE - Proceno 
Comune: Proceno Provincia: VT 
Localizzazione: Sulla sommità di un’altura, posta a dominio della confluenza tra l’attuale 
corso del Paglia ed 11 torrente Stridolone. 


Storia: La prima attestazione documentaria di questo centro risale al 1083, quando nelle 
Cronache d’Orvieto appare definito “libero Comune”. Dopo un devastante incendio appiccato 
da Enrico IV nel 1084, l’intero abitato fu riedificato nel 1097'. Dopo essere passato tra i 
possedimenti del papato, poco dopo la metà del XII secolo, fu nuovamente devastato da 
Federico I nel 1167, e nel 1210 dalle milizie di Ottone IV. Rioccupato da Onorio III nel 1221, 
fu affidato al podestà di Viterbo, e seppure incluso tra le castellanie della Chiesa, inaltenabili 
al feudatari, menzionate nella bolla di Gregorio IX nel 1234, Proceno fu costretta a rinnovati 
atti di sottomissione ad Orvieto (già nel 1223, poi nel 1251), fino a rientrare tra 1 possedimenti 
sottoposti direttamente alla Santa Sede al termine del XIII secolo”. 


Descrizione: Presso Proceno sono numerosi resti di età etrusca, ma non molto si è conservato 
della fase altomedievale. A1 secoli centrali del Medioevo risalgono le chiese del Salvatore, di 
S. Giovanni Battista, di S. Bartolomeo, di S. Martino, presso cui fu un monastero benedettino, 
e di S. Caterina, e nel contado tutte chiese dedicate alla Vergine. Altri monasteri attestati sono 
quelli delle Agostiniane e Domenicane, oltre a quello dei Cappuccini del colle S. Paolo. 


Bibliografia: Chelli 1883; Silvestrelli 1970, pp. 801-803; Cavallo 1992, pp. 146-150; 
Timperi, Berlingò 1994, p. 149. 


2. Acquapendente 

F. 129 II SE - Acquapendente 
Comune: Acquapendente Provincia: VT 
Localizzazione: L'abitato è dislocato lungo le pendici di un grande pianoro che domina 1l 
passaggio della via Cassia attuale. 


Storia: Gli albori di Acquapendente, il cui toponimo moderno è ricondotto alla ipotetica 
presenza di sorgenti proprio nel centro dell’abitato, sono noti solo in versioni leggendarie, che 
s1 rifanno ad origini falische, come la versione che ritiene fondatore dell’abitato 11 comandante 
Aquesio, o etrusche, con la mitica Acula. 

Il centro è tradizionalmente ritenuto aver subito la dominazione longobarda, ma la notizia 
della distruzione dell’abitato, operata nel 604 da un duce longobardo, pare essere stata 
introdotta a seguito di un fraintendimento dell’ Historia Langobardorum di Paolo Diacono), e 
non godere di alcun riscontro documentario. Tale riscontro sussisterebbe, invece, 
nell’identificazione dell’abitato moderno con un aggregato altomedievale sorto nella prima 


' Muratori 1738, I, c. 949. 
° Mélanges d'Archéologie et d'Histoire, 1887, pp. 141, 177. 
? Paul. Diac., Hist.Lang., IV, 32; Chiovelli 1993, p. 17. 
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metà del secolo IX come semplice agglomerato di case attorno alla pieve di S. Vittoria, citato 
con il nome di Arisa in alcuni documenti amiatini*. Lo sviluppo di tale abitato sarebbe da 
mettersi in relazione alla stessa presenza dell’importante asse viario. 

Ospitò l’imperatore Ottone I, che presso Acquapendente siglò alcuni documenti ufficiali”. 
Come Bolsena, Acquapendente fu inserita nel territorio del Marchesato di Toscana; nel 1102 
rientrò nella donazione che la Contessa Matilde fece al papa Pasquale II°. Rimase, però, 
contesa tra papato e impero, venendo conquistata nel 1166 da Federico Barbarossa e di nuovo 
nel 1184 da suo figlio Enrico, subendo consistenti distruzioni nel corso di queste vicende. 
Nella seconda metà del XII secolo cadde in mano agli Orvietani, ai quali fece atto di 
sottomissione nel 1171”, venendo costretta, quando tentò la ribellione, ad abbattere 11 torrione 
e ridurre l’altezza delle mura (1198)È. 

Federico II la occupò tra 11 1243 e 1249, e vi promulgò un bando atto a garantire 11 diritto di 
residenza a chi lo desiderasse”. 

Seppure inclusa da Gregorio IX tra 1 possedimenti della Chiesa, inalienabili ai feudatari, fu 
nuovamente costretta a formale atto di sottomissione ad Orvieto, e dovette accettare 11 volere 
di Bonifacio VIII, che, fatto salvo 1l diritto della Santa Sede di scegliere 1 potestà, la sottomise 
agli Orvietani!”. Acquapendente divenne sede vescovile solo dopo la distruzione di Castro, 
con una bolla del 13 ottobre 1649 a firma di Innocenzo X!!. 


Descrizione: La strada romea, nei diversi percorsi che si sono succeduti nel tempo (v. cap. 
IV.3) rappresenta l’asse cittadino generatore, ma soprattutto il cardine intorno a cui si 
attestano gli edifici. 

Le mura: sono dette dalla tradizione locale essere state erette dopo 11 1093, anche se la notizia 
è riportata dal Ceccarelli, autore di non provata autenticità!”, e non conservano allo stato 
attuale tracce della cinta difensiva che deve aver protetto la città nel corso delle aspre lotte 
con Orvieto. La fase di maggior recrudescenza della lotta con Orvieto portò nel XIII secolo 
alternativamente a distruzioni e rifacimenti che hanno lasciato resti consistenti, soprattutto nel 
tratto ad O della statale Cassia, nei pressi delle tre porte ancora conservate (Porta Ripa, Porta 
S. Leonardo e Porta Romana o di S. Sepolcro) e del tratto di Castelnuovo con le due torri 
superstiti alla sommità del colle!*. 


Tra 1 monumenti medievali superstiti che mantengono ancora parte delle strutture originarie, 
11 castello, del quale resta la torre dell’Orologio detta anche del Barbarossa, dovrebbe risalire 
al secolo XII. 


* CDA, I, pp. 277-279; 291-293; 389-391 (anni 853, 856, 909). Chiovelli 1993, p. 17: Del Lungo 2001, pp. 92- 
93: 

3 Sigonio 1591, VII, p. 171 (diploma del 6 luglio 964). Cfr. Costantini 1903, p. 37, n. 1; Chiovelli 1993, p. 17. 

° Silvestrelli 1970, p. 796. 

” Fumi 1884, pp. 30-31, doc. 44. 

* Fumi 1884, p. 47, doc. 68. 

° Archivio Storico Comunale di Acquapendente, Liber notabilium rerum magnificae Communitatis Aquipendii, 
fol. 40, n. 22. 

! Bolla speciale del 20 settembre 1296: Theiner 1861, I, DVI. 

!! Silvestrelli 1970, p. 796. 

1? Chiovelli 1993, p. 18, con bibliografia. 

!° Fumi 1884, p. 341, doc. DLXXXIII; Chiovelli 1993, p. 30. Le fortificazioni di Castelnovo risalgono proprio al 
XII secolo; inglobano, a scopo strategico, l’altura lasciata fuori dalla fortezza imperiale: Chiovelli 1993, p. 20. 
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Nella chiesa del S. Sepolcro, per la fondazione della quale viene oggi proposta una datazione 
intorno all’anno 1000!* (datazione anticipata da alcuni alla seconda metà del X secolo), con 
rimaneggiamenti di XII, sono riprodotte l’edicola del S. Sepolcro e la cupola dell’ Anastasis di 
Gerusalemme (fig. 3, p. 58). 

L’edificio, che ha riacquistato solo dopo la seconda guerra mondiale le architetture gotiche 
coperte dai rifacimenti settecenteschi, sorge sopra una cripta ad oratorium che si potrebbe 
datare, sulla base delle caratteristiche stilistiche, al IX o al più tardi al X secolo, cioè all’epoca 
di Ottone I. Dalla data della fondazione appartenne al Patriarcato di Gerusalemme. Dopo un 
intervento di riforma attuato dai monaci vallombrosani per volere di Innocenzo III, il 
pontefice Giovanni XXII nel 1326 ne ribadì la pertinenza all'Ordine dei Cavalieri del S. 
Sepolcro e, quindi, al Patriarcato di Gerusalemme. La chiesa, che aveva acquisito 1l titolo di 
basilica prima del XIII secolo, divenne cattedrale dopo il trasferimento ad Acquapendente 
della sede vescovile da Castro (1654)!°, 


Bibliografia: Costantini 1903; Silvestrelli 1970, pp. 796-799; Lise 1971; Chiovelli 1989; 
Fossati 1991; Cavallo 1992, pp. 137-153; Timperi, Berlingò 1994, pp. 148-149. 


3. S. Lorenzo Vecchio o Case Paese Vecchio 

Località: Case Paese Vecchio F. 129 II SE - Acquapendente 
Comune: S. Lorenzo Nuovo Provincia: VT 

Localizzazione: Circa, m 200 ad O del km 120,700 della SS. 2 Cassia, presso il tracciato un 
tempo ben conservato della Cassia romana, ripresa dalla strada medievale. 


Storia: L’erudizione locale riporta la leggenda secondo la quale S. Lorenzo sarebbe sorta sul 
sito di un’antica città di nome Tiro, distrutta poi dai Longobardi nel VII secolo, o che, in 
alternativa, fosse stata fondata dagli abitanti di Tiro fenicia fuggiti dalla città in rovina. Ma 
l’esistenza di una città in Etruria omonima di quella fenicia è in realtà un’invenzione di 
Adone, autore di un martirologio di IX secolo, che intendeva così sanare la discrepanza che 
aveva avvertito nell’esistenza di due sante di nome Cristina, l’una originaria di Bolsena e 
l’altra di Tiro, che celebrano il dies natalis nello stesso giorno!”. Diversamente, il Manente la 
dichiara fondata da Adriano IV nel 1157'!*. Dalla fine del XIII secolo e per quasi tutto il 
successivo, l’abitato segue le vicende storiche dei centri della Val di Lago e di 
Acquapendente, che vedono quest'area in continuo conflitto con Orvieto che ne rivendica il 
possesso!”. Risulta in stato di abbandono durante 1l pontificato di Clemente XIV, che ne 
decise la rifondazione su un’altura più salubre?”. L’abitato, consistentemente beneficato da 
Pio VI, accoglie la chiesa che conserva la dedica antica a S. Lorenzo, anche se nel XII secolo 
come chiesa principale del centro è ricordata quella di S. Maria e, nella descrizione dello 
Sperandini del 1773, momento in cui viene deciso il trasferimento dell’abitato in località S. 
Lorenzo Nuovo, viene citata anche una chiesa dedicata a S. Giovanni”). 


!* Fossati 1991, pp. 13-18. La consacrazione ad opera di papa Eugenio III è del 1149: Le antiche chiese della 
Tuscia 2009, p. 31. 

'° Del Lungo 1999, pp. 278-279 e nn. 4-5. 

‘© Le antiche chiese della Tuscia 2009, pp. 31-33. 

!” Carletti, Fiocchi Nicolai 1989, pp. 11-12. 

!8 Silvestrelli 1970, p. 793. 

”’ Moroni 1840-1879, CI, p. 297. 

20 Silvestrelli 1970, p. 793. 

°! ASR, Camerale III, b. 2201. 
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Descrizione: Abitato di dimensioni modeste che si sviluppa su uno sperone di roccia tufacea, 
isolato entro una piccola valle percorsa dal torrente Vena. La lingua che collegava questa 
altura a quelle settentrionali è stata tagliata da un fossato che 1l Cozza attribuiva ad età 
etrusca, come il resto dell’insediamento, da lui ritenuto un pagus. Rimangono resti della 
struttura difensiva del castello ed una serie di ipogei di difficile descrizione ed interpretazione 
perché quasi sepolti; la bibliografia della fine del XIX secolo li assegna ugualmente ad età 
etrusca”. Recenti studi hanno evidenziato un chiaro uso produttivo di alcune di queste cavità, 
che reimpiegano antiche strutture o ne scavano di nuove sia in età medievale che moderna 
(ante 1773). 

Secondo una fonte riportata dal Fumi, l’abitato venne collegato al percorso della via 
Francigena, che ne lambisce 1l lato E, alla fine del XIII secolo quando era sotto la 
giurisdizione di Orvieto”. 


Bibliografia: Silvestrelli 1970, pp. 793-794; Carta Archeologica 1972, pp. 16-18; Conti 
1980, pp. 64-65, 170; Del Lungo 1999, pp. 65-66; Rodegher 2008-2009. 


4. Burgus ad Sextum 

Località: Borgo F. 136 I NE - Gradoli 
Comune: Gradoli Provincia: VT 
Localizzazione: Posto esattamente 6 miglia a N di Bolsena, presso l’attuale Borgo, circa km 
1,5 a SO del km 119 della via Cassia. 


Storia: Nel 1369 1l papa Urbano V assegna al patrimonio della diocesi di Montefiascone il 
Burgus ad Sextum, cum pratis, terris et campis positis in districtibus et tenimentis castrorum 
Bulsenae, griptarum et S. Laurentii®. 


Note: Sulla base del computo migliario e del relitto toponomastico, è stata proposta 
l’identificazione presso questo sito. 


Bibliografia: Del Lungo 1999, pp. $0, 273. 


S. Bolsena 

F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: Lungo le pendici di un vasto pianoro che costituisce l’ultima propaggine 
collinare sulla fascia perilacuale, all’altezza del km 113 della SS. Cassia. 


Storia: L'abitato medievale è erede della romana Volsinii Novi, la colonia fondata a 
sostituzione della potentissima città etrusca di Volsini dopo la sua conquista avvenuta nel 264 


°° Carta Archeologica 1972, pp. 16-18. 

°° Rodegher 2008-2009. 

24 In una fonte del 1294 inerente una concessione fatta dal sindaco del comune di Orvieto viene accordato che la 
via publica “la quale per il castello di Acquapendente viene verso Bolsena, sia addirizzata per il C. di S. 
Lorenzo...” (Fumi 1884, p. 343). 

2 Ughelli 1717-1722, cc. 978-979. 
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a.C. La “nuova” Volsini, che è da localizzarsi a NNE della cittadina moderna sull’altura del 
Mercatello, fu devastata dai Goti”° e subì saccheggi ad opera dei Longobardi, venendo 
conquistata nel 605 da Agilulfo (Paul. Diac., Hist.Lang., IV, 32). Tra questi due eventi si 
dovrebbe collocare la trasformazione dell’antico abitato avvenuta tra 11 V ed 1l VI secolo”, 
secoli durante 1 quali sono attestati vescovi di Volsini (495 e 680). 

Tra IV e V secolo si impianta un luogo di culto cristiano, con annesso un cimitero 
testimoniato dal rinvenimento di tombe a cassone”, mentre una serie di sepolture invadono, 
nel VI secolo, l’area delle tabernae attigue al Foro ed una domus nobilare?. Nel 774 appare 
tra 1 centri donati alla Chiesa da Carlo Magno, ma risulta ugualmente entro 1 confini del 
Marchesato di Toscana. 

La tappa menzionata nell’Itinerario di Sigerico con 1l nome di S. Cristina (tradotto in 
Kristinmuborg dall’abate Nikulas), è però da identificarsi con l’aggregato sorto intorno al luogo 
di culto dedicato alla fanciulla martirizzata nel corso della persecuzione di Diocleziano (303- 
305 d.C.). Proprio per ricercare le reliquie di S. Cristina, si ritrovarono a Bolsena papa 
Gregorio VII e la contessa Matilde nel 1078. Alla morte di Matilde, l’abitato ormai 
indipendente, indicato con il toponimo deformato del centro antico, fu incluso nella sua 
donazione testamentaria (1 102)?!. Il pontefice Adriano IV la dotò di mura e torri (1154-1158), 
mentre Gregorio IX la inserì tra le castellanie inalienabili ai feudatari (1234), anche se alla 
fine del XIII secolo Bolsena fece atto formale di sottomissione agli Orvietani””. 

Il pontefice Leone XII vi ristabilì la sede vescovile. 


Descrizione: Come ben dettagliato supra, cap. VI.3, la presenza della via Francigena ha 
fortemente condizionato lo sviluppo del nuovo centro e del santuario di S. Cristina (fig. 25). Il 
luogo dove erano deposte le spoglie della martire Cristina, infatti, posto circa 350 m a S del 
margine meridionale dell’abitato della romana Volsinii, ricevette probabilmente già nel IV 
secolo una forma di venerazione, ma è solo con 1l VI-VII secolo che fu innalzato in quest'area 
un sacello inizialmente dedicato a S. Giorgio”, e che avrebbe presto rilevato il ruolo della 
chiesa cattedrale paleocristiana ipoteticamente identificata nei resti rimessi in luce nella zona 
forense”. La fondazione di una nuova grande chiesa dedicata a S. Cristina (Fig. 34, p. 175, 
BA) è assegnata dalla tradizione all’iniziativa di Matilde di Canossa”, nel corso del 
pontificato di Gregorio VII (1073-1085), ma la prima notizia storica non data anteriormente 
all’inizio del XII secolo”’. È, tuttavia, quasi certa l’esistenza di una chiesa dedicata a S. 
Cristina in epoca altomedievale, come sembra evincersi dalla allusione che ad essa sembra 
farsi nella bolla di Leone IV?”. Questo luogo di culto poteva trovarsi addossato alla collina, 


°° Adami 1737, III, pp. 59 e 74. 

?” Gros 1981, p. 30. 

28 Lib.Pont., II, p. 488 (ed. Duchesne, Paris 1886); Lanzoni 1927, pp. 536-543. 

2° Gros 1981, pp. 30, 49; Thuiller 1987. 

°° Gros 1981, p. 77; Flambard 1984, pp. 951-952. 

?! Silvestrelli 1970, pp. 783-784. 

°° Silvestrelli 1970, pp. 784-785. 

° Moscini 1986, p. 35. 

° Gros 1981, p. 49; Fiocchi Nicolai 1992-1993, pp. 39-40. 

® Adami 1737, III, p. 76. 

°° Fiocchi Nicolai 1988, p. 137. 

? Migne 1855, c. 1237; Egidi 1906a, pp. 37-37, n. VII. L’identificazione con la chiesa di Bolsena, però, non è 
affatto certa. È più probabile, anzi, che la ecclesia Sanctae Christinae cum silvis, casalibus, pratis et vineis 
ricada nel territorio di Tuscania, e non sia lontana dal monastero di S. Paolo. Nel XIV secolo la chiesa di S. 
Cristina di Bolsena è menzionata in una glossa alla biografia del pontefice Paolo del Liber Pontificalis, glossa 
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nello spazio ora occupato dalla cappella del Miracolo, e ad esso potrebbero essere pertinenti 11 
ciborio (fig. 5, p. 58) ed altri frammenti scultorei di VIII secolo ed alcuni frammenti di 
paliotto d’altare attribuiti al VI secolo””. Tra la chiesa romanica e la cappella dedicata alla 
venerazione delle reliquie, nel tardo Seicento venne costruito un edificio di raccordo detto 
“chiesa del miracolo” (fig. 34, MI), 

Bibliografia: Lanzoni 1927, pp. 536-543; Silvestrelli 1970, pp. 782-785; Gros 1981; Raspi 
Serra, Laganara Fabiano 1987, p. 43, n. 57; Moscini 19$6 (soprattutto per biografia, 
iconografia e culto della santa anche nel resto d’Italia); Carletti, Fiocchi Nicolai 1989; Crocoli 
1992. 


Catacomba di S. Cristina: È situata circa m 350 a SE della città romana, ed è costituita da un 
lungo braccio (fig. 34, A1), intersecato da quattro bracci ortogonali principali, anche se nei 50 
m di lunghezza dell’arteria principale s1 contano un totale di 11 diramazioni”. 

Bibliografia: De Maria 1984; Carletti, Fiocchi Nicolai 1989, pp. 15-19, 31-37; Catacombe 
del Lazio 2006, pp. 37-50; Le antiche chiese della Tuscia 2009, pp. 271-279. 


Sepolture di età barbarica: Alle spalle della cattedrale di S. Cristina, furono riportati alla 
luce nel 1910 1 resti di una necropoli che appare essersi stanziata tra 1 ruderi di un edificio più 
antico. Le tombe sono a fossa scavate nel banco roccioso, rivestite e coperte da lastre di tufo. 
La cronologia di queste tombe è stata fissata sulla base della tipologia e del corredo, costituito 
in massima parte da oggetti in metallo (armi, gioielli, specilli), alla prima metà del secolo VII. 
Dal von Hessen è ritenuta appartenente a questo nucleo anche una tomba rinvenuta nel 1880 
entro la chiesa, tomba all’interno della quale si recuperò una crocetta aurea. 

Bibliografia: Stevenson 1880; Galli 1912; Von Hessen 1975, pp. 61-63; Melucco Vaccaro 
1982, p. 113. 


Nel pressi di Bolsena, s1 conosce un’altra catacomba in loc. Gratte: Fiocchi Nicolai 1988, pp. 
132-188; Carletti, Fiocchi Nicolai 1989, pp. 10-11; Fiocchi Nicolai 1992-1993; Gallo, 
Macchione 2011. 


6. Tratti di strada basolata 

Località: La Casaccia F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: Lungo le sponde del lago, l’uno a N del fosso della Carogna, m 500 ad O de 
La Palombara, l’altro a N del fosso del Lavatore, m 300 ad ESE de La Casaccia. 


Descrizione: Almeno due tratti di strada basolata (con orientamento NO-SE parallelo alla riva 
del lago ed all’andamento della Cassia attuale), coperti da uno strato di terreno arativo, che 
conservano tracce di solchi di carro con lo stesso interasse di quelli che si sono impressi sul 
fondo del tratto di strada della scheda 14, sono stati segnalati in tempi diversi*'. Essi appaiono 
pertinenti allo stesso troncone di strada, coerente per orientamento e tecnica di realizzazione 


contenuta nella recensione di Pietro Bothier all’edizione del Liber di Pietro Guglielmo e del Cardinal Pandolfo 
(quest’ultima del XII secolo): Prerovsky 1978, II, p. 349, n. 5. 

°* De Maria 1984, p. 154 ss. 

? Carletti, Fiocchi Nicolai 1989, pp. 40-41; De Maria 1984, p. 150. 

" Carletti, Fiocchi Nicolai 1989, pp. 38-40. 

# Adami 1737, I, p. 101; Fioravanti 1998, pp. 77-78. 
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agli altri tratti di strada frammentariamente documentati lungo le sponde del lago (cfr. schede 
S, 14 e 16). Appare, quindi, verosimile — anche sulla base delle testimonianze desunte dalla 
cartografia storica — ricostruire l’esistenza di un asse viario che correva ad O della via Cassia 
attuale, che sfruttava la fascia perilacuale, oggi fortemente compromessa dall’avanzata delle 
acque. 

La cronologia più probabile per questo tracciato è quella di età romano-imperiale (sulla base 
delle testimonianze che ricordano monumenti funerari lungo di esso‘), ed è quindi suggestivo 
ipotizzare per l’età medievale un deciso scartamento ad E dell’asse viario principale 
ricostruibile sulla base delle testimonianze (cfr. schede 9, 10, 12). 


Bibliografia: Fioravanti 1963, p. 427; Fioravanti 1998. 


7. Le Pietre Fitte o Pietre Lanciate 

Località: La Palombara F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: Circa all’altezza del km 112 della SS. 2 Cassia. 


Descrizione: Affioramento di roccia basaltica contraddistinta da una caratteristica forma a 
prismi a sezione ottagonale (fig. 8, p. 60). L’aspetto di queste pietre è tanto particolare da 
essere spiegato come accumulo di “dardi” lanciati da un gigante contro gli abitanti del paese 
prima di scomparire tra le acque del lago, ma il toponimo attestato nei documenti medievali 
potrebbe anche essere riferito più genericamente alla caratteristica pavimentazione basolata di 
una strada romana, o anche ad architetture funerarie rupestri. La curiosità, anche scientifica, 
nei confronti di tali affioramenti è documentata per la prima volta nel 1678, ma la loro 
raffigurazione più efficace è di inizio Ottocento. 


Bibliografia: Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pp. 123-124, n. 249; Timperi, Berlingò 
1994, p. 16; Briz1, D'Ambrosi 1997, pp. 17-18; Del Lungo 1999, pp. 203-204. 


8. Tratto di strada basolata e resti romani 

Località: Traversa — Muraccio F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: Lungo le sponde del lago, m 550 a ENE di Traversa, all’altezza del km 111 
della via Cassia, sul lato sinistro. 


Descrizione: Tratto di strada basolata interrato ad una profondità di m 2,50 dal piano di 
campagna, con andamento perpendicolare a quello della Cassia moderna, cioè E-O, 
individuato non lontano dai ruderi in località Muraccio””. Non è chiaro in bibliografia se 
questo tratto conservi o meno le tracce di solchi di carro con lo stesso interasse di quelli che 
hanno segnato la strada scheda 14, ma è possibile che si tratti di un tratto di collegamento tra 1 
due assi viari N-$, che si possono documentare l’uno lungo le rive del lago, e l’altro più ad E, 


con simile orientamento (cfr. schede 14, 16, 21 e 12, 20, 22, 23, cioè la via Cassia romana). 


# Adami 1737, I, pp. 101, 198, 212; Fioravanti 1998, pp. 77-79. 
4 Fioravanti 1991, pp. 21-22, fig. 3. 

4 Fioravanti 1991, pp. 42, tav. 14. 

* Fioravanti 1998, pp. 78-79. 
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Alla q. 308, in loc. Muraccio, circa m 500 ad OSO del tratto di strada, sono stati segnalati 1 
resti di un edificio costruito con grandi blocchi squadrati di pietra lavica (cm 50x40x90) su 
fondazione in opera a sacco di cementizio?°. 

Poco a N del tratto basolato, è un rudere settecentesco detto La Fornacella, che conserva al 
suo interno un nucleo cementizio di età romana”. 


Bibliografia: Fioravanti 1963, p. 427; Carta Archeologica 1972, p. 10; Fioravanti 1998, pp. 
78-79. 


9. Mausoleo di Lucio Canuleio 

Località: Podere S. Arcangelo F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: Circa m 200 ad E del tracciato della SS. 2, all’altezza del km 11,400, alle 
falde di una terrazza tufacea. 


Descrizione: Nucleo cementizio appartenente ad un monumento funerario romano, di 
proprietà della gens Canuleia (fig. 12, p. 61). Il monumento prevedeva un basamento a pianta 
rettangolare (m 21,25 sulla fronte x 3,40 di altezza), decorato da lesene, e 11 tamburo circolare 
(rivestito a blocchi e decorato anch’esso da lesene), coperto da un tumulo di terra (per 
un'altezza totale di circa m 15), che ha subito un’intensa attività di spoglio (fig. 13, p. 61). La 
camera funeraria, sfruttata in età altomedievale per l’impianto di un santuario dedicato 
all’ Arcangelo Michele, ha pianta a croce greca ed è sormontato da una cupola. Un foro nel 
pavimento consente l’accesso alla cella funeraria sottostante. Qui è stata rinvenuta l’urna 
cineraria di Lucio*, membro di questa famiglia, nota nel territorio di Bolsena anche da altre 
attestazioni epigrafiche”. 

In via ipotetica, s1 ritiene che in questo mausoleo vada riconosciuto quello menzionato nella 
bolla di Leone IV dell’852, che fornisce i punti di riferimento per la delimitazione 


dell’estensione del territorio soggetto al vescovo di Tuscania? 


Bibliografia: Raspi Serra, Laganara Fabiano 19$7, p. 101, n. 192; Timperi 1987; Timperi, 
Berlingò 1994, pp. 13-16; Esch 1996, pp. 48-49. 


10. Ponte medievale sul fosso Melona 

Località: Podere del Marchese F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: All’altezza del km 110 della SS. 2, in prossimità dell’attraversamento del 
fosso Melona, circa m 50 ad E di quello moderno. 


Il ponte è andato completamente distrutto nel corso della seconda guerra mondiale, e non se 
s I. 
ne possono fornire descrizioni” . 


‘è Fioravanti 1998, p. 79, punto B. 

#7 Fioravanti 1998, p. 79, punto C. 

‘8 La cassa dell’urna è stata reimpiegata a Bolsena come vasca di una fontana: Esch 1996, p. 48. 

n CIL, XI, 2748, 7327. Da Bolsena provengono anche le iscrizioni CIL, XI, 2710, 2749, 2750. 

5 ..et...pergit.ad mausileum et deinde vadit per lacum: Migne 1955, c. 1237; Campanari 1856, p. 99; Egidi 
1906a, pp. 37-37, n. VII; Esch 1996, p. 20. 
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Bibliografia: Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p. 46, tav. XLI. 


11. Ponte romano sul fosso Melona 

Località: Podere del Marchese F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: Circa m 330 a E del ponte moderno sullo stesso fosso Melona, prima del 
LXVII miglio della Cassia antica. 


Descrizione: L’antico ponte copriva una luce di m 16 circa, era probabilmente ad una sola 
arcata, costruito in blocchi. 
Se ne conservano la spalla settentrionale ancora rivestita sull’estradosso della pavimentazione 
originale a basoli, ruderi della spalla meridionale impostata direttamente sul banco roccioso, e 
frammenti caduti nel fosso. 


Bibliografia: Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p. 46, tav. XLI; Galliazzo 1994, II, p. 91, 
n. 145. 


12. Percorso — carrareccia 

Località: Podere del Marchese — Podere Buonvino F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: Lungo le pendici dell’altura Montienzo, circa 500 m ad E della SS. 2 Cassia, 
tra1km 108 e 110. 


Descrizione: Carrareccia che corre lungo le pendici dell’altura, dirigendosi in prossimità della 
sorgente Turona, con andamento quasi parallelo alla Cassia attuale, con una leggera 
deviazione verso l’interno. Data la prossimità all’attraversamento del fosso Melona d’età 
romana (scheda 11), e poiché questo tracciato costituisce la prosecuzione ideale a N del tratto 
basolato dell’antica Cassia (schede 17-18), è possibile che esso rappresenti l’eredità della 
strada romana alternativa alla via lacuale. 


13. Castello e abitato medievale di Torretta 

Località: La Torretta (non riportato in IGM) F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: Circa m 200 ad E del km 109 della Cassia modera, sulla sommità di un colle, 
le cui pendici sono ora tagliate bruscamente da una rettifica della statale. 


Descrizione: Sono segnalati 1 ruderi di un castello, della torre e di abitazioni medievali 
ricavate nella parete del colle. 

Non si può escludere che a questo complesso vada riferito 11 toponimo Torre di Ciuccio, 
attestato in documento dell’archivio Notarile di Bolsena? del 1417, dove è menzionata una 


°! Per il ponte d’età romana sullo stesso fosso v. scheda successiva. 
2 N. 9, Butii Gloreo ff 4V-5R. 
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Torre di Ciuccio, venduta dagli eredi dei proprietari del Castellonchio. Come toponimo è 
attestato anche Grotta dei Ladri”, 


Bibliografia: Timperi, Berlingò 1994, p. 12. 


14. Tratto stradale sommerso 

Vocaboli: Podere Arlena, fosso Melona F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: Circa 3,5 km a SSE di Bolsena. 


Descrizione: È stato segnalato un tracciato stradale scavato nel banco roccioso e segnato da 
profondi solchi di carro (interasse m 1,40), che, appena visibile sulle sponde del lago, 
prosegue sotto l’attuale pelo dell’acqua, con orientamento NO-SE parallelo alla riva del lago, 
per una lunghezza di quasi un centinaio di metri. Questo tracciato era già stato notato nel 
1700, quando ancora il livello del lago non aveva raggiunto l’innalzamento attuale (circa m 
8/10 rispetto all’età etrusco romana)”. 

Tale troncone potrebbe essere facilmente collegato al tratto basolato della scheda 16. È 
altamente probabile che tale viabilità perilacustre contornasse anche le sponde meridionali del 
lago: in tal senso deporrebbero le segnalazioni non controllabili di altri segmenti di strada 
rinvenuti in altri siti, ad es. presso la riva sud-orientale, circa 400 m ad O del km 106 della SS. 
2 Cassia”. 

La strada può disegnarsi abbastanza linearmente a seguire l’andamento pseudocircolare della 
sponda del lago, raccordando altre segnalazioni, come quella di un altro tratto basolato a S 
della foce del fosso Melona (toponimo Curva dell’Olivo non riportato nella tavoletta IGM)", 
fino ad unirsi al tratto ricostruito nella scheda 8. 

La via potrebbe essere identificata con quella rappresentata nella mappa del 1537 (fig. 7, p. 
59), che si biforca dalla via ritenuta medievale, subito a S del superamento del fosso d’Arlena, 
indicata nella stessa mappa con il nome di ‘Strada Romana”?”. 

L'esistenza del tratto di strada nelle acque del lago comprese tra lo sbocco del fosso d’Arlena 
e il fosso della Cola era già stato segnalato dal Cozza?5. Conferme giungono dalla 
documentazione “cartografica” d’archivio: in una incisione della prima metà del Settecento è 
raffigurato un diorama che riproduce la viabilità e l'insediamento intorno alle sponde del lago, 
con la didascalia di un tratto che conserva tracce dei solchi di carro un tempo sommersi”. 


Bibliografia: Fioravanti 1963; Carta Archeologica 1972, p. 10; Tamburini 1995, fig. 2; 
Fioravanti 1998. 


°° Fagliari Zeni Buchicchio 1986, p. 51. 

% Tamburini 1995, fig. 2 

99 Cfr. scheda 14. 

°° Fioravanti 1998, p. 79. 

°? Fioravanti 1998, p. 77. 

°* Carta Archeologica 1972, p. 10. 

9° Fioravanti 1991, p. 24, tav. 8. Secondo una delle etimologie — forse quella più fantasiosa - del toponimo, questi 
solchi sono quelli che nell’immaginazione popolare hanno dato origine al nome ‘Gran Carro”; un’altra 
etimologia ricostruisce il toponimo originario ‘“Grancàro”, facendolo derivare da granchio: Timperi, Berlingò 
1994, p. 10. 
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15. Ponte medivale sul fosso d’Arlena 

Località: Mulini del Bucine F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: Presso il ponte moderno, sul lato destro della via, a monte delle piccole 
chiuse, circa m 100 ad E del Podere d’Arlena. 


Descrizione: Ponte ad una sola arcata, ampia, a sesto leggermente ribassato, realizzata a conci 
di pietra. La muratura di rinfranco è a spezzoni regolari di pietra di media pezzatura, rincalzati 
da pietrame minuto e malta. L’estradosso, a schiena d’asino appena percettibile, non conserva 
resti della pavimentazione. 

Come anticipato alla scheda 14, non si può escludere che questo ponte sia stato preceduto da 
uno più antico, che avrebbe servito 11 collegamento con il tracciato perilacustre, documentato 
a N del fosso d’Arlena da segmenti di strada basolata (schede 6, 8, 14). 


Bibliografia: Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p. 46, tav. XL, fig. 2. 


16. Tratto di strada basolata 


Località: Mulini del Bucine F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: Sul lato destro del fosso d’Arlena, circa m 150 ad ENE del km 107 della SS. 
2 Cassia. 


Descrizione: Segmento di strada basolata, largo m 4, che ancora conservava la crepidine, 
documentato negli anni ‘60 sulla sponda sinistra del fosso d’Arlena, proprio presso 1 Mulini 
del Bucine (detta località S. Antonio). Può, quindi, ricostruirsi piuttosto agevolmente una 
deviazione che in età romana avrebbe portato la via Cassia o un suo ramo secondario a correre 
quasi lungo le rive del lago, con un tracciato che avrebbe consentito di risparmiare 
l’attraversamento dei fossi perpendicolari al lago nei punti in cui scorrono più incassati e 
profondi (v. schede 6, $ e 14). A questo proposito, è logico ipotizzare che il ponte medievale 
della scheda 15 sia stato preceduto da uno più antico, pertinente alla strada romana. 


Bibliografia: Fioravanti 1963; Carta Archeologica1972, p. 10; Tamburini 1995, fig. 2; 
Fioravanti 1998. 


17. Tratto di strada basolata (via Cassia antica) 


Località: Mulini del Bucine F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: Per diverse centinaia di metri, sul pianoro tra 11 Podere S. Antonio ed il fosso 
d’Arlena. 


Descrizione: Diversi tratti di selciato e parti della crepidine stradale di epoca romana, 
pertinenti all’antica via Cassia (fig. 10, p. 60). 


°° Fioravanti 1998, p. 77, foto 1; punto “Z°° nella carta a p. 78. 
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L’Esch segnala nella sua carta (con 11 numero 49, alle figg. 33 e 37 di Esch 1996), un tratto 
basolato ben conservato circa m 600 più a N, ma di tale tratto non resta alcuna traccia, se non 
diversi basoli divelti e ammassati ai lati della carrareccia che ricalca l’antica viabilità. 


Bibliografia: Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p. 45, tav. XXXVII; Esch 1996, pp. 45- 
46, n. 49, figg. 33, 37. 


18. Tratto di strada basolata (via Cassia antica) 

Località: Poggio Cerretella F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: Per diverse centinaia di metri, a N dell’incrocio tra la carrareccia che unisce 
la Cassia Antica alla Cassia moderna SS. 2, lungo il declivio sul lato occidentale del Poggio 
Cerretella. 


Descrizione: Diversi tratti di selciato e parti della crepidine stradale di epoca romana, 
pertinenti all’antica via Cassia (fig. 11, p. 60). La lastricatura è costituita da basoli di leucitite 
di dimensioni medie, piuttosto sconnessi, mentre la crepidine è formata da blocchi di taglio 
non regolare e di dimensioni inferiori, confitti nel terreno di taglio. Restano 1 solchi causati 
dall’usura del traffico carrozzabile. 


Bibliografia: Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p. 45, tav. XXXVII; Esch 1996, pp. 45- 
46, n. 48, figg. 33, 35-36. 


19. Castello medievale in loc. Castellonchio 


Località: Castellonchio - S. Antonio F. 137 IV NO - Bolsena 
Comune: Bolsena Provincia: VT 
Localizzazione: Circa m 350 a S del Podere S. Antonio, ad O del tracciato della Cassia 
moderna. 


Storia: Al 1171 data la sua sottomissione a Viterbo, e solo nel XIII secolo passò alle 
dipendenze del Comune di Bolsena. Il suo quasi totale abbandono data al secolo XVII. 
Attraverso un documento del 1306 è possibile ricostruire 1 confini del territorio del castello 
delimitati dai fossi del Maltempo e d’Arlena, includendo 1 Mulini del Bucine ed un lavatoio in 
Contrada S. Croce. Un altro elemento di riconoscimento del confine era il murum 
sarazineschum qui est prope guadum castellanum®*, località che forse è da identificarsi con la 
Contrada Muyem, detta cioè del Museo perché caratterizzata dalla presenza di resti della 
consolare romana e dei suoi monumenti funerari. 

Il toponimo S. Antonio testimonia della presenza di una chiesa dedicata al santo, da 
identificarsi con ogni probabilità in quella citata in un documento del 1377, anno in cui la 
chiesa fu assegnata al Complesso di S. Cristina di Bolsena”. Questo luogo di culto potrebbe, 
inoltre, essere identificato con la struttura ugualmente intitolata indicata nella mappa del 1537 


°! Silvestrelli 1970, pp. 785-786. 

°° L'espressione è tratta da un documento pergamenaceo conservato presso la Separata Sezione dell’ Archivio 
Comunale di Bolsena, rogato sotto le date del 11 e del 14 ottobre 1305 e del 14 marzo 1306, pergamene 1-3, 
righe 1-2, riportato in Fagliari Zeni Buchicchio 1986, appendice 1, p. 61 ss. 

° Fagliari Zeni Buchicchio 1986, pp. 48-49. 

° Separata Sezione Archivio Comunale di Bolsena, trascritto da Fagliari Zeni Buchicchio 1986, p. 59, nota 55. 
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(fig. 7, p. 59) “a cavallo” della Strada Romana perilacustre (v. scheda 14), poiché tale 
insediamento sl trova tra 1 fossi d’Arlena a N e Maltempo a S. Per quanto tardo, questo 
documento cartografico ci conferma lo stretto rapporto tra l’insediamento e la viabilità, 
adombrando la possibilità che la vignetta rirpoduca una struttura assistenziale. 


Descrizione: Resti (quasi completamente coperti dalla vegetazione) di un castello posto a 
controllo della viabilità e del lago, noto anticamente come Castel Giulimano®. 


Viabilità ed insediamento: È evidente che il castello gravitava sulla strada medievale, in 
considerazione del fatto che a N di esso si trovava 1l guado più agevole del fosso d’Arlena. 
Che l’asse di percorrenza medievale fosse slittato più ad O rispetto al tracciato di età romana, 
è confermato dal fatto che nel 1448 le comunità di Bolsena e Montefiascone furono obbligate 
a ripristinare e restaurare 1 ponti lignei sui fossi di Arlena e del Maltempo (cfr. scheda 21), sul 
quali transitava la strada che aveva ormai sostituito la Cassia romana’, 


Bibliografia: Fagliari Zeni Buchicchio19$86, pp. 47-59; Timperi, Berlingò1994, p. 12. Fonti 
raccolte in Conti 1980, p. 162, e Silvestrelli 1970, II, pp. 785-786. 


20. Tratto di strada basolata (via Cassia antica) - Mausoleo 


Località: Podere della Guardata, La Cuppellara, F. 137 IV NO - Bolsena 
Monte del Gallo F. 137 IV SO - Montefiascone 
Comune: Montefiascone Provincia: VT 


Localizzazione: m 800 ad E della SS. 2, nel tratto compreso tra i km 104 e 106, con 
andamento parallelo alla statale. 


Descrizione: Tratto dell’antica Cassia che al tempi delle ricognizioni del Pasqui s1 presentava 
molto conservato. Nel tratto compreso tra 11 Colle della Guardata e 11 Monte del Gallo correva 
a mezza costa. Presso la fattoria alla quota 479, posta circa m 250 a NO del Podere 
Montegallo (F. 137 IV NO), sono 1 resti del nucleo cementizio di un mausoleo romano. 


Osservazioni: Non sil è rinvenuta alcuna traccia del tratto basolato segnalato dall’Esch con 1l 
punto 495, p. 44. 


Bibliografia: Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p. 45, tav. XXXVII; Esch 1996, p. 44, 
punto 45. 


21. Ponte della Regina - asse viario circumlacuale 

Località: Ponte della Regina F. 137 IV SO — Montefiascone 
Comune: Montefiascone Provincia: VT 

Localizzazione: Circa m 100 a SE del km 105 della SS. 2 Cassia, sul fosso del Maltempo. 


Descrizione: Ponte erroneamente attribuito ad epoca romana, ma probabilmente di epoca 
tardo-medievale o meglio rinascimentale, ad una sola arcata, posto a scavalcare uno deli due 


rami del fosso Maltempo, con estradosso a schiena d’asino. I piedritti dell’arco sono a blocchi 


® Silvestrelli 1970, p. 785. La maggior parte delle fonti sono raccolte in Conti 1980, pp. 48-49. 
"I Fagliari Zeni Buchicchio 1986, p. 51, doc. trascritto a nota 53. 
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di tufo squadrati, che paiono di restauro, mentre più antica è la fattura delle spallette e della 
ghiera in opera laterizia (fig. 9, p. 60). Il resto delle rampe è a muratura a spezzoni di pietra 
lavica di medio pezzame, che potrebbero essere di reimpiego. La datazione ad epoca così 
bassa è data dal Fagliari Zeni Buchicchio (1986, p. 51), sulla base del fatto che 1 pieditti in 
opera quadrata poggiano su mattoni di fattura tarda. 


Viabilità ed insediamento: Come anticipato (supra, cap. IV.1), si è ipotizzato che su questo 
ponte transitasse l’asse di collegamento con andamento NE-SO, di antiche origini, tra 
l’entroterra e il lago, testimoniato da mulattiere ancora segnalate nella cartografia al 50.000 
della fine del secolo XIX. Questa strada avrebbe attraversato la Cassia romana presso 
l'incrocio del Colle della Guardata, attestandosi sul lago presso lo scomparso Castello del 
Burano, sulla sponda sud-orientale del lago di Bolsena. 


Bibliografia: Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p. 46, tav. XLI; Esch 1990, p. 106. 


22. Tratto di strada basolata (via Cassia antica) 

Località: Pian del Nespolo F. 137 IV SO — Montefiascone 
Comune: Montefiascone Provincia: VT 

Localizzazione: Pochi metri prima della connessione con una mulattiera (oggi strada a fondo 
naturale, carrozzabile), in località Pian del Nespolo, circa m 400 ad ENE del Casino della 
Selciatella, parallelamente alla strada moderna, lungo 1l lato occidentale (a destra di chi viene 
da N). 


Descrizione: Tratto della via antica Via Cassia che conserva circa 30 m di pavimentazione a 
grandi basoli di leucitite (fig. 14, p. 62). 


Osservazioni: Sul lato orientale della carrareccia che ricalca l’antica viabilità, è la località 
Selciatella, toponimo con evidente riferimento alla lastricatura romana della via Cassia. 


Bibliografia: Esch 1996, p. 44, punto 44. 


23. Tratto di strada basolata (via Cassia antica) 

Località: Poggio della Frusta F. 137 IV SO - Montefiascone 
Comune: Montefiascone Provincia: VT 
Localizzazione: 500 m a N della località Corpus Domini. 


Descrizione: Tratto basolato appartenente all’antica Cassia segnalato dal Pasqui nel 1883, ma 
attualmente non più rintracciabile. 


Bibliografia: Carta Archeologica 1972, p. 91; Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p. 45, 
tav. XXXVII. 
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24. Chiesa di S. Pancrazio 
Località: S. Pancrazio F. 137 IV SO - Montefiascone 
Comune: Montefiascone Provincia: VT 


Fonti: Nel Privilegio di Leone IV (c. 1240 ed. Migne 1855) è menzionata una ecclesia sancti 
Pancratit in Nucerino, identificata con questo rudere in loc. S. Pancrazio presso 
Montefiascone, posto circa m 500 a OSO della località Corpus Domini. 


Bibliografia: Campanari 1856, II, p. 103 nota C; Signorelli 1907, p. 76, n. 5; Raspi Serra, 
Laganara Fabiano 1987, p. 112, n. 229. 


25. Tratto di strada basolata (via Cassia antica) 

Località: Poggetto - S. Flaviano F. 137 IV SO - Montefiascone 
Comune: Montefiascone Provincia: VT 

Localizzazione: 500 m a NNO della chiesa di S. Flaviano, lungo una carrareccia che raccorda 
diagonalmente l’attuale via Cassia alla SS. 71. 


Descrizione: Per il tratto presso Montefiascone si ipotizza che la strada romano-medievale 
corresse nelle zona compresa tra le falde della città medievale e moderna e il borgo di S. 
Flaviano, mentre più sicuro è 1l tracciato a N del borgo altomedievale, attestato da una 
mulattiera che da S. Flaviano raggiunge la località Poggetto, lungo la quale sono sparsi diversi 
basoli divelti. 


Bibliografia: Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p. 45, tav. XXXV. 


26. S. Flaviano — chiesa e borgo 

Località: S. Flaviano F. 137 IV SO - Montefiascone 
Comune: Montefiascone Provincia: VT 

Localizzazione: Sul lato destro della via Cassia, all’altezza del km 98, all’inizio della SS. 71 
Umbro-Casentinese. 


Storia: La nascita dell’aggregato è fatta risalire ad età romana ed all’esistenza di una stazione 
stradale anonima lungo la via Cassia, indicata nella Tabula Peutingeriana dopo Aque Passeris 
(scheda 32)”. L’abitato sarebbe stato occupato per tutta l’età tardoantica e altomedievale, 
quando sarebbe riconoscibile in documenti dell’inizio del IX secolo come fundo 0 vico 0 
anche gagio Flaviano o Flabiano®*. Presso il borgo è localizzato l’incontro tra papa Gregorio 
VII e le contesse Beatrice e Matilde di Canossa”. La distruzione violenta del borgo, operata 
dai Viterbesi nel 1187, non inficiò 11 prestigio del luogo di culto, che continuò ad essere 
considerato come la ecclesia maior del comprensorio. 


®? Cavallo 1992, p. 93. 

°8 Prima menzione nell’anno 801 in Giorgi, Balzani 1914, II, pp. 140-141, dove troviamo più volte citato il luogo 
nel corso di tutto il secolo IX. Altre menzioni ricorrono nel Codex Diplomaticus Amiatinus. 

we Bonizone, Liber ad Amicum, E. Diùmmler ed., MGH, Libelli de Lite, Hannoverae 1891, p. 604. 

°° Le antiche chiese della Tuscia 2009, p. 71. 
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La prima menzione del luogo di culto, con il titolo di S. Maria, risale all’anno 852, quando è 
citato come ecclesia Sanctae Mariae ubi corpus Beati Flaviani Martyris requiescit cum 
casale et Burgo suo nella bolla di Leone IV, indirizzata a Virobono, vescovo di Tuscania”!, 
con esplicita menzione delle spoglie del beato Flaviano. 


Descrizione: Non esiste nessun resto che possa provare l’esistenza — al di sotto della chiesa 
altomedievale - delle fondazioni di un tempio romano, esistenza spesso affermata in 
bibliografia (fig. 35)”?. L’edificazione della prima fase è, comunque, in via ipotetica assegnata 
al VI secolo”, mentre solo tre secoli più tardi sarebbe avvenuta la traslazione delle spoglie di 
S. Flaviano, martire del 361”*. Il monumento che vediamo oggi (fig. 15, p. 62) è databile al 
XII secolo, e s1 imposta su un edificio di culto preesistente di XI secolo. La chiesa acquisì 11 
nome del borgo dopo il restauro avvenuto nel 1032. Allo stato attuale, la chiesa è articolata su 
due livelli: l’inferiore è costituito dalla chiesa più antica. Secondo la Raspi Serra, l’edificio 
attuale non attesta fasi anteriori al secolo XI, ma almeno un pluteo conservato al suo interno 
risale al IX secolo”. È stata proposta, tra le altre cose, la similitudine tra l’originario 
complesso romanico battesimale ed 11 battistero di S. Appiano presso Poggibonsi, lungo la via 
Francigena”. 


Bibliografia: Cao 1938; Silvestrelli 1970, p. 743; Raspi Serra 1972, p. 75 ss.; Raspi Serra 
1974a, p. 51; Neri Lusanna 1975; Schneider 1975, pp. 39-40; Genovesi 1984; Le antiche 
chiese della Tuscia 2009, pp. 69-76 (con ampia bibliografia). 


27. Montefiascone 
F. 137 IV SO - Montefiascone 
Comune: Montefiascone Provincia: VT 


Localizzazione: Sul lato sinistro della via Cassia, all’altezza del km 98. 


Storia: Prima del 1048, anno in cui è menzionato in un documento del Regesto Farfense””, il 
Castrum Montis Flasconis, che derivava 11 nome dalla caratteristica forma del monte sul quale 
s1 stabilì, s1 strutturò come erede del borgo di S. Flaviano, che sorgeva alle falde della collina. 
La versione tradizionale, che sostiene che l’abitato fosse traslato sull’altura per esigenze di 
difesa, pare universalmente accettata in bibliografia"* ma resta non documentata. Certo è che 
la sommità di questa altura era stata interessata da un’occupazione di età protostorica ed 
etrusca, come è emerso dagli scavi condotti presso la Rocca dei Papi”, 

Qualificato come munitio della Santa Sede, fu prescelto da Innocenzo III come residenza dei 
Rettori del Patrimonio. Fu conteso tra lo stesso pontefice ed Ottone IV, che lo occupò nello 
stesso periodo in cui pose assedio a Viterbo (1210). Tornato tra 1 beni del Patrimonio negli 
anni immediatamente successivi, fu nuovamente occupato da Federico II nel 1240, rientrando 


" Migne 1955, c. 1237; Egidi 1906a, pp. 37-37, n. VII. 
"° Ad es., Volpini, Ballarotto 1974, p. 71. 

? Volpini, Ballarotto 1984, p. 71. 

" Capuani, Genovesi 1984, p. 102. 

” Raspi Serra 1972, pp. 75-79; Raspi Serra 1974a, p. 51. 
°° Le antiche chiese della Tuscia 2009, pp. 71-72. 

" Reg. Farf., IV, p. 217 (Giorgi, Balzani 1879). 

78 V., ad es., Cavallo 1992, p.95 ss. 

? Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, pp. 32-33. 
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anche in questa occasione in breve tempo tra 1 possedimenti del papato, sicché nel 1262 
Urbano IV poteva sceglierla come residenza estiva. 


Descrizione: L’abitato occupa uno dei coni del ciglio del vasto cratere vulcanico volsinio. 
Esso conserva pochi resti della fase medievale; da ricordare sono la chiesa romanica di S. 
Andrea, che presenta degli originali capitelli plastici, differenti l’uno dall’altro”, e la chiesa di 
S. Maria in Castello (detta della Neve), probabilmente fondata da papa Innocenzo III (1189- 
1216) nel momento in cui fortificò la Rocca”. La Rocca si presenta nella sua ricostruzione 
rinascimentale, mentre le strutture medievali emerse dagli scavi archeologici sono visibili 
all’interno del cortile. 

In un documento del 1276, è menzionato un ospedale per lebbrosi detto de Amalatia, da 
ricercarsi nei pressi dell’abitato®”. 


Viabilità ed insediamento: Come dettagliato meglio supra, cap. IV.3, con l’elevazione a 
diocesi di Montefiascone, avvenuta nel 1369, 1l traffico dei pellegrini fu artificiosamente 
deviato all’interno dell’abitato”. 


Bibliografia: Silvestrelli 1970, pp. 743-747; Raspi Serra, Laganara Fabiano 19$7, p. 107, n. 
208; Cavallo 1992, pp. 95-105; Timperi, Berlingò 1994, p. 109; Bartolozzi Casti 2010. 


28. Isola Martana 
F. 137 IV SO - Montefiascone 
Comune: Marta Provincia: VT 


Storia: Nel 535 Teodato, cugino e secondo marito di Amalasunta, fece relegare la regina in 
un’isola del lago di Bolsena, isola da Procopio definita “assai piccola”, per evitare che la 
consorte potesse tramare contro di lui ed 1 suoi; poco dopo, la fece uccidere”. Secondo la 
stessa testimonianza, l’isola era munita da un castello, e la regina doveva essere prigioniera in 
un palazzo, e non in una cella, se - come afferma lo storico delle guerre gotiche - fu 
assassinata nel bagno”. Non esistono, comunque, testimonianze sicure che l’isola in 
questione fosse la Martana, come la tradizione vuole®”, e non la Bisentina, più grande e meno 
impervia. Nel 538, Belisario siglò la pace presso un’isola del lago””. 

Una fonte contenuta nel Codex Diplomaticus Amiatinus®* cita una chiesa Sancti Stephani de 
Insula Murata: qualora, come è probabile, l’isola in questione sia la Martana, è confermata 


i i . 29 
l’esistenza presso di essa di una fortezza”. 


2 Raspi Serra 1972, p.9. 

8! Bartolozzi Casti 2010, p. 56. 

®° Pinzi 1893, pp. 13, 89-90. 

8 Archivio Comunale di Montefiascone, Copia Pubblica voluta dal Rettore del Patrimonio Bartolomeo de 
Bonitis, 1424. 

** Procop., Bell.Goth., I, 4, 14-27. 

® Cagiano de Azevedo 1980. 

© Giordane (Jordan., Get., LIX, 306) e Marcellino (Auct. Marcell., in Chron.Min., II, p. 104) menzionano 
‘“un’isola del lago di Bolsena”, mentre Agnello (Liber Pontificalis Ecclesiae Ravennatis, XXI (62) — MGH, 
Scriptores rerum Langobardorum, Hannover 1878, p. 322) ancor più genericamente cita 1 dintorni di Bolsena. Il 
Degrassi ritiene che il palazzo imperiale non potesse che trovarsi sull’isola Bisentina: Degrassi 1958, pp. 7-8. 

87 Auct. Marcell., Chron.Min., II, p. 106. 

°® CDA, n. 92, anno 823. 

5° Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, p. 98. 
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In una bolla del 1053 a firma di papa Leone IX°° si menzionano un monastero con due chiese 
(S. Stefano e S. Valentino), che sono detti essere stati fondati per iniziativa del monastero di 
S. Stefano Maggiore della basilica Vaticana ed assegnati al Capitolo Vaticano da papa 
Pasquale I (827-824). Presso la chiesa di S. Stefano dell’isola, papa Gregorio VII e la contessa 
Matilde rinvennero le spoglie di S. Cristina, ma pochi anni dopo l’isola fu saccheggiata dalle 
milizie viterbesi, che asportarono un altare. 

Fino alla metà del secolo XIII, l’isola godette dello stato di comunità libera, sotto la diretta 
dipendenza della Santa Sede. 


Osservazioni: È stato in via d’ipotesi affermato che in età antica e altomedievale fosse 
emersa una sola isola al centro del lago, visto che gli autori antichi ne citano sempre una 
sola’!. Del resto, non si può neanche escludere che in età antica l’isola fosse collegata alla 
terraferma da una lingua di terra, emersa a causa di un abbassamento delle acque del lago, che 
si sono indubbiamente innalzate nel tempo”. 


Descrizione: La più piccola delle due isole del lago conserva resti di una torre medievale, che 
potrebbe costituire l’unica testimonianza del monastero di S. Stefano”. 

Le murature superstiti della torre sono costruite in blocchi squadrati di nenfro, con facciavista 
quasi quadrata, come è tipico delle murature viterbesi di XII-XIII secolo. 

Materiali architettonici erratici datano ad età tardoantica-altomedievale, e vengono appunto 
attribuiti alla chiesetta di S. Stefano de insula Martana menzionata nella bolla di Leone IV”*. 
Come ‘“monasterio” contribuisce con la decima negli anni 1274-1280”. 

Il Degrassi ha rinvenuto e pubblicato un’iscrizione funeraria cristiana frammentaria, per la 
quale propone l’integrazione [Ama/a]bierco per 11 nome del defunto, nome che ricondurrebbe 
ad un origine gotica per questo personaggio; egli potrebbe essere ritenuto un membro della 
corte di Teodato, in via del tutto ipotetica un curatore di questa porzione del vasto patrimonio 
di cui Teodato si era appropriato in Tuscia, e del quale la stessa Amalasunta aveva imposto la 
restituzione”. 


Bibliografia: Silvestrelli 1970, pp. 786-788; Carta Archeologica 1972, pp. 10-11; Lusuardi 
Siena 1984; Quattranni 1986; Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pp. 97-99, n. 187. 


2° Migne 1853, LXXX. 

7! Cagiano de Azevedo 1980, p. 360. 

°° Barzanò 1994, pp. 222-233. La lingua di roccia più affiorante è stata vista nel 1977 da una ripresa aerea, e 
congiunge la riva meridionale dell’isola alla sponda del lago in loc. Cornossa. La teoria che vuole che questa 
ipotesi sia contraddetta dal testo di due frammenti poetici datati dall’editore al VI secolo (Garrod 1910, pp. 263 - 
266), che contengono una descrizione accurata di una fortezza che sarebbe stata costruita sulla punta di un 
promontorio roccioso, è discutibile: Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pp. 98-99. 

93 Secondo la Raspi Serra, il monastero di S. Stefano menzionato nella bolla di Leone IV non è assegnabile con 
sicurezza all’una o all’altra isola del lago: Raspi Serra 1981, pp. 105-106. 

24 Migne 1855, c. 1240 B, Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pp. 97-99, n. 187. 

” Battelli 1946, p. 272, n. 2834; p. 274, n. 2848. 

> Cassiod., Var., VII, 29; Procop., Bell. Goth., I, 3,2; 4,1. Teodato nascose prima di essere ucciso molti dei suoi 
averi in due località, l'isola del lago di Bolsena e Orvieto: Auct. Marcell., Chron.Min., II, p. 106. 
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1 — Insigne collegiata dei SS.MM. Giorgio e Cristina 
2 — Campanile 
3 — Cappella di S. Leonardo (vecchia sagrestia) 
4 - Cappella di Maria SS.ma del Rosario 
5 — Cappella di S. Lucia 
6 - Cappella di S. Andrea 
7 — Sagrestia 
8 — Chiesa del miracolo 
9 — «Grotta» di S. Cristina 
10 — Altare delle quattro colonne, ove avvenne il miracolo 
11 — Cappella di S. Michele Arcangelo 
12 — Ex cappella di S. Martino 
13 — Catacombe dette dei Longobardi 
14 - Tombe moderne 
15 — Ingresso alle catacombe 
16 — Galleria principale 
17 — ipogeo di S. Cristina 
18 — Camera con pozzetto comunicante con l'esterno 
è — Punto luce 
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Fig. 34 Bolsena (scheda 5). Chiesa e catacombe di S. Cristina. Pianta del complesso monumentale. Da Carletti, 
Fiocchi Nicolai 1989. 
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Fig. 36 Ponte S. Nicolao (scheda 38). Prospetto 
a monte. Da Galliazzo 1994. 
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Fig. 35 S. Flaviano (scheda 26) (Montefiascone). Fig. 37 Ponte sul Rio Callo (scheda 43). 
Pianta della chiesa inferiore (scala non indicata). Prospetto. Da Galliazzo 1994. 
Da Genovesi 1984. 
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29. Tratto di strada basolata (via Cassia antica) 


Località: Fonte Castagno, Pian del Santi, F. 137 IV SO - Montefiascone 
Pennacchietto, Poggiaccio, Case Paoletti, Pozzo Cassone 
Comune: Montefiascone Provincia: VT 


Localizzazione: Il tracciato stradale si segue ininterrottamente da Montefiascone, con 
andamento molto regolare, in direzione SSE (tav. VI). 


Descrizione: Lungo tratto basolato che fino ad anni recenti era perfettamente conservato. Il 
tracciato si segue quasi senza interruzioni dalla Fonte Castagno alle falde meridionali della 
città di Montefiascone fino al bivio della q. 488, tratto questo che non conserva 
pavimentazione e che presenta un forte restringimento nell’ampiezza rispetto al tratto più 
meridionale. Dal punto segnato alla q. 488 fino al bivio in Contrada Pennacchietto, invece, 
l’antica basolatura è ben conservata e, pur perdendosi nel tratto che attraversa la località 
Poggiaccio, si recupera nel tratto presso le Case Paoletti (dove si conserva anche la crepidine) 
ed in quello che corre quasi parallelo alla ferrovia sul poggio che sovrasta 11 Pozzo Cassone. 
Procedendo verso S, la strada antica, mantenendo l’orientamento verso SE, attraversa la 
ferrovia in prossimità del Casello q. 371, ed è ricalcata da una carrareccia fino ad un bivio. 


Bibliografia: Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, pp. 34-35, tav. XXXV; Esch 1996, p. 35, 
punto 36. 


30. Ponte di S. Maria in Sanguinara - Ospedale di S. Maria de Rivo Sanguinario 
Località: Ponte di S. Maria in Sanguinara F. 137 III NO - Commenda 
Comune: Viterbo Provincia: VT 
Localizzazione: Circa all’altezza del km 91,700 della via Cassia moderna, presso 
l’attraversamento del fosso della Sanguinara. 


Storia: La prima menzione documentaria del fosso della Sanguinara risale all’anno 1254- 
1261, in un contratto d’acquisto di alcuni terreni da parte dell’abbazia di S. Martino al 
Cimino, e nel 1283 s1 citano esplicitamente la chiesa e l’ospedale di S. Maria in Sanguinara o 
poggio Bontalento: Ecclesia et Hospitali S. Mariae de Rivu Sanguinario sive Podi 
Bontalentii””. Solo a due secoli circa di distanza, nel 1474, ritroviamo la menzione presso la 
chiesa di S. Maria in Sanguinara di un edificio utilizzato come ostello per 1 viaggiatori: 
Domus sive hospitium existens in tenimento Viterbit in contrata S. Marie de Rivo 
Sanguinario, juxta dictam Ecclesiam S. Marie, et juxta stratam publicam® 

Da notare che la chiesa, che distava da Montefiascone tre sole miglia ma rientrava nel 
territorio di Viterbo, era posizionata lungo l’arteria romana ancora in uso. Ormai non più 
esistente, è stata sempre sottoposta alla giurisdizione della diocesi di Montefiascone. 

Non s1 conserva alcuna descrizione del ponte romano, che è andato completamente distrutto 
nel corso dell’ultima guerra. 


Bibliografia: Battelli 1946, p. 3409-3410, pp. 329-330; n. 3427, p. 332; n. 3446, p. 335; n. 
3458, pp. 336-337; Carta Archeologica 1972, p. 94, Tav. II; Sterpos 1964, p. 11; Cagiano de 
Azevedo, Schmiedt 1974, p. 44, tav. XXXIII; Galliazzo 1994, II, p. 99, n. 181; Del Lungo 
1999, p. 195. 


7? Archivio Comunale Viterbo, Cat. di S. Stefano, doc. 31 agosto 1238; Del Lungo 1999, p. 195. 
2 Pinzi 1893, p. 89. 
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31. Tratto di strada basolata (via Cassia antica) 

Località: C. Bacucco, Scopetone, Piano di Viterbo F. 137 HI NO - Commenda 
Comune: Viterbo Provincia: VT 
Localizzazione: Tratto di carrareccia con andamento N-S che si stacca dal km 1 della strada 
per Marta e attraversa, nel tratto terminale S, la strada per Tuscania, all’altezza del km 3. 


Descrizione: Il tracciato della via Cassia antica, punteggiato da ruderi di edifici che 
appartengono agli antichi stabilimenti termali che sfruttavano la disponibilità naturale di 
sorgenti sulfuree, è ben visibile nella fotografia aerea, e — fino ad una ventina d’anni fa - era 
ricalcato per lungo tratto da alcune carrarecce, oggi quasi completamente obliterate 
dall’impianto delle piste dell’aeroporto di Viterbo. 

La ricerche condotte alla fine del XIX secolo per la Forma Italiae hanno lasciato segnalazione 
di diversi resti del manufatto stradale, inclusa una tagliata, e di altri “ruderi” di età medievale, 
oggi scomparsi e non più localizzabili, data anche la variazione della toponomastica. Ad es., 
nel tratto compreso tra il Casale delle Bussete ed 11 Bagnaccio, presso il “Piano di S. Ilario e la 
chiesa di S. Ilario” (oggi non più rintracciabili) si indicarono resti della Cassia (basoli e 
trincee) in direzione di Ponte Camillario. Proseguendo verso N, prima del Bullicame si 
incontrava la diruta chiesa di S. Celso di X secolo”. 


Bibliografia: Carta Archeologica 1972, p. 72, n. 23; Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p. 
44 ss., tav. XXXII; Milioni 1997, pp. 35-40. 


32. Stazione termale: Aquae Passeris 

Località: Bagnaccio F. 137 III NO - Commenda 
Comune: Viterbo Provincia: VT 
Localizzazione: Alla destra ed alla sinistra della strada di cui alla scheda precedente, circa m 
200 a SO del km 1 della Strada Provinciale Commenda (“La Lettighetta”) e m 750 a N del 
Casale Le Cuffie (“La Ruzzola d’Orlando”). 


Descrizione: Nelle località succitate, si trovano numerose emergenze assegnabili ad età 
romana, le più imponenti delle quali sono un edificio quadrangolare a due piani, detto “La 
Lettighetta”, variamente interpretato come un tempio o una sala termale, ma verosimilmente 
da ritenersi un monumento funerario di fine II — inizio III secolo dt e un altro edificio, di 
cui si conserva il solo nucleo cementizio, popolarmente noto come “Ruzzola d’Orlando”!°!. 
Non lontano si trova la sorgente termale che è ancora attiva. 


Viabilità ed insediamento: La presenza delle risorgive termali e la densità delle emergenze 
attribuibili ad età romana, hanno portato a suggerire per questa zona l’identificazione con la 
stazione stradale di Aquae Passeris o Passaris, segnalata attraverso la caratteristica vignetta 
dello “stabilimento termale” lungo la via Cassia nella Tabula Peutingeriana tra Bolsena e 
Forum Cassi. Per quanto già alla fine del XV secolo, 11 pellegrino tedesco Arnold von Hartf, 
che percorreva la Cassia-Francigena diretto in Terra Santa, descrivesse l’area come 
fortemente desolata e quasi totalmente abbandonata, il fatto che qui si stacchi dalla Cassia 
l’importante diverticolo diretto a ONO!, che raggiunge la Commenda, e l’utilizzo 


” Carta Archeologica 1972, pp. 81-95. 

100 Milioni 2002, pp. 238-241. 

101 Carta Archeologica 1972, p. 72: sostruzione in calcestruzzo di monumento sepolcrale rotondo. 
!0° Milioni 2002, p. 241. 
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ininterrotto delle proprietà curative delle acque sulfuree, suggerisce che 11 complesso sia stato 
frequentato dai pellegrini come luogo di sosta lungo 1l cammino. 


Bibliografia: Carta Archeologica 1972, p. 9 Ss.; 72, n. 21; $0, fig. 62; Cagiano de Azevedo, 


Schmiedt 1974, tavv. XXXII, figg. 1-2; Barbieri 1991, p. 35; Milioni 1997, pp. 33-35; Milioni 
2002, pp. 238-241. 


33. Sorgente termale e stabilimenti termali detti di re Pipino e I’ Acqua de la Crociata. 


Località: Bullicame F. 137 HI NO — Commenda 
F. 137 HI SO - Castel d'Asso 
Comune: Viterbo Provincia: VT 


Localizzazione: Circa m 500 ad ENE dell’incrocio tra la carrareccia con andamento N-S che 
s1 stacca all’altezza del km 3 della strada per Tuscania, e quella con andamento E-O che la 
incrocia 550 m più a S, presso la q. 279, circa m 100 a N del ciglio di questa seconda 
carrareccia, presso la q. 298. 


Descrizione: Laghetto che occupa un piccolo cratere di forma quasi circolare di m 6-8 di 
diametro, all’interno del quale è una sorgente di acqua sulfurea. Attualmente, la vena d’acqua 
è sfruttata da uno stabilimento termale in loc. S. Caterina (F. 137 II SO). 

Nella vasta area ricca di sorgenti termali, posta circa km 2,5 ad O di Viterbo ed individuata 
dal toponimo moderno Bullicame, zona attraversata dal fosso Caldano, così definito perché 
arricchito da immissioni d’acqua calda proveniente da queste stesse sorgenti, sono da 
localizzarsi alcuni “bagni” medievali noti dalle fonti. Tra 1 toponimi più interessanti, sono da 
menzionare quello di Bagni di re Pipino e di Acqua della Cruciata!”’, che appaiono intessuti 
di riferimenti alla presenza carolingia ed al transito di persone provenenti dal settentrione. 


Bibliografia: Carta Archeologica 1972, p. 71, n. 15; Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p. 
44; Del Lungo 1999, pp. 75-76. 


34. Ponte Camillario (o di S. Valentino) 

Vocabolo: Ponte Camillario F. 137 HI SO - Castel d'Asso 
Comune: Viterbo Provincia: VT 
Localizzazione: Sul fosso Urcionio o Caldano, m 500 ad ENE degli Stabilimenti Bagni. 


Descrizione: Ad un solo fornice, in blocchi di travertino, ha una larghezza di m 12,5 ed una 
luce che non arriva ai 2,5 m (fig. 18, p. 74). Date le sue modeste dimensioni, è definito 
chiavicotto. La sua datazione è assegnata ad età repubblicana o alla prima età imperiale!®*, 
Con 1l nome di Ponte S. Valentino è indicato nel 305 d.C., data la vicinanza al luogo del 
martirio di S. Valentino (cfr. scheda successiva)!” . In età altomedievale fu parzialmente 
spoliato per la costruzione della vicina chiesa di S. Valentino detta in Silice, e pesantemente 


restaurato nel 1927!°°. 


! Della Tuccia 1872, pp. 91-92. 

3 Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, p. 47, n. 62; p. 145, n. 307. 
15 Galliazzo 1994, p. 102. 

106 Galliazzo 1994, p. 102. 
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Bibliografia: Gazzola 1963, p. 41, n. 39; Carta Archeologica 1972, p. 71; Barbieri 1991, pp. 
29-32; Galliazzo 1994, p. 102, n. 195; Mosca 2002, p. 117. 


35. Borgo S. Valentino 

Località: Ponte Camillario F. 137 HI SO — Castel d'Asso 
Comune: Viterbo Provincia: VT 
Localizzazione: Nei pressi del Ponte Camillario, non lontano dal fosso Urcionio (v. scheda 
precedente). 


Storia: La prima citazione del borgo, che si aggregò intorno ad una chiesa di antichissima 
fondazione che ricordava il luogo del martirio di S. Ilario e S. Valentino, caduti nel corso 
della persecuzione di Diocleziano, risale al 788!. La prima menzione della chiesa è nella 
conferma che ne fu fatta all’abbazia di Farfa nel 967 da Ottone I e di nuovo da Enrico IV nel 
1084, che si trattenne anche alcuni giorni presso il borgo'°*. Il borgo di S. Valentino fu 
coinvolto nelle lotte che opposero l’antipapa Anacleto II ad Innocenzo II, e nel 1137 venne 
distrutto dai partigiani del primo. La chiesa fu ricostruita da Innocenzo II nel 1139 che la 
diede alla pieve di S. Lorenzo di Viterbo; la chiesa ebbe da allora 11 nome di S. Maria in 
Selce!. Nel 1230 il burgus è ancora menzionato in relazione ad un balneum Cripte, e nel 
1250 circa sulle strutture cadenti del primo insediamento si installerà un ospedale per 1 
viandanti, che è citato nei documenti fino al 1320110. 

Quando 1 viterbesi intrapresero la distruzione di Borgo S. Valentino, 1 resti dei martiri 
Valentino ed Ilario vennero traslati nella Cattedrale di S. Lorenzo a Viterbo (1303)!!! 

Alla fine del XIX secolo il Pinzi poteva ancora segnalare dei resti delle strutture della chiesa, 
ed individuarne anche le fasi costruttive principali, caratterizzate la prima (fondazione, forse 
inizio VIII) dall’uso di materiale di spoglio del limitrofo stabilimento termale romano, la 
seconda (datata al XII) realizzata con murature in blocchetti squadrati di peperino, la terza 
(XVI secolo) con tecnica mista di pietrame e laterizio! 1°. 


Viabilità ed insediamento: La distruzione del borgo operata dai Viterbesi nel XII secolo è 
stata interpretata come un intenzionale atto mirante a deviare il traffico dalla via Cassia alla 
via Cimina!!. 

Bibliografia: NSc 1882, p. 107; Pinzi 1887, pp. 9, SI, 127; Pinzi 1893, p. 36, 90-99; 
Silvestrelli 1970, pp. 667-668; Hubert 1994, pp. 358-359; Del Lungo 1999, pp. 80-81. 


36. Stabilimento termale romano detto “Terme degli Ebrei” 

Località: Stabilimento Bagni F. 137 II NE - Viterbo 
Comune: Viterbo Provincia: VT 
Localizzazione: Ad E delle moderne Terme dei Papi, proprio a ridosso del tracciato antico. 


he Reg. Farf., II, n. 145 (Giorgi, Balzani 1879). 

8 Chron. Farf., II, p. 179; Reg. Farf., V, doc. 1, p. 100 (Giorgi, Balzani 1879). 
!° Silvestrelli 1970, p. 660. 

110 Pinzi 1893, pp. 90-95. 

!!! Hubert 1994, pp. 358-359. 

11° Pinzi 1893, pp. 90-95. 

!° D’Orazi 1997, p. 46. 
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Descrizione: Ne restano consistenti ruderi in opera listata, tecnica che fa risalire la loro 
costruzione ad età Imperiale avanzata. Negli immediati dintorni, altri ruderi di stabilimenti 
termali, conservati entro il recinto dello stabilimento termale moderno, conservano 1l 
significativo toponimo di terme di S. Maria in Selce. 


Bibliografia: Barbieri 1991, p. 32. 


37. Ponte del Diavolo 
Località: Montarone Vocabolo: Ponte del Diavolo F. 137 III SO - Castel d'Asso 
Localizzazione: 500 m a SO dello Stabilimento Bagni, 300 m dal Ponte Camillario. 


Descrizione: Di questo ormai scomparso ponte romano sul fosso Caldano resta il 
caratteristico toponimo, in questa zona ricondotto a Satana anche per la presenza di sorgenti 
sulfuree. Il ponte, che al tempo delle ricerche portate avanti per la redazione della carta 
archeologica d’Italia alla fine del XIX secolo era già sostituito da uno moderno, potrebbe 
essere pertinente ad un diverticolo della via Cassia di collegamento tra Borgo S. Valentino e 
la località Casaccia, come proposto dal Pasqui, 


Bibliografia: Carta Archeologica 1972, p. 89; Del Lungo 1999, pp. 166-167. 


38. Ponte S. Nicolao 
Località: L’Asinello, Vocabolo: Ponte Nicolao F. 137 III SO - Castel d'Asso 
Comune: Viterbo Provincia: VT 


Localizzazione: 1,1 km a S del Ponte Camillario, sul fosso Freddano. 


Descrizione: Ponte ad una sola arcata, costruito in blocchi di travertino bugnati (fig. 36, p. 
175) 

L'iscrizione, riporta la datazione della costruzione ad epoca claudia e ricorda i restauri 
intrapresi nel 77 d.C. per interessamento dell’imperatore Vespasiano. 

La via Cassia è in questo tratto ricalcata dalla strada di S. Nicolao. 


Bibliografia: Gazzola 1963, p. 119, n. 156; Carta Archeologica 1972, p. 71 (n. 11); Barbieri 
1991, p. 36; Galliazzo 1994, II, n. 196; Esch 1996, p. 26, n. 21; Mosca 2002, pp. 115-116. 


39. Tratto di strada basolata (via Cassia antica) - Pieve S. Maria di Risiero? - Ponte sul 
fosso delle Risiere 


Località: Fonte Botte F. 137 III SO - Castel d'Asso 
Vocabolo: Casale Risieri 
Comune: Viterbo Provincia: VT 


Localizzazione: Circa 1,5 km a NNE del km 75 della SS. Cassia. 


Storia: Qui, su base toponomastica, si può localizzare la pieve di S. Maria di Risiero, la cui 
chiesa è menzionata per la prima volta nel 1141, quando l’abate di S. Martino concede un 


180 


terreno per potere edificare la chiesa e l’ospizio per i pellegrini in Contrada Risaiale!!*; 


mentre come pieve è elencata nelle decime negli anni 1331-1333!) 

Nel 1334 la chiesa e l’ospedale figurano tra 1 possedimenti dell’Ordine di S. Giovanni 
Gerosolimitano, al quale dovevano essere pervenute dopo l’abolizione dell’Ordine dei 
Cavalieri del Tempio!!°. 

Il toponimo aveva attratto l’interesse del Della Tuccia, erudito del XV secolo, che aveva 
proposto, tra le altre, una derivazione dal verbo risiedere, in riferimento ad una struttura per la 
sosta dei pellegrini, mentre l’Egidi aveva trattato in uno studio la versione leggendaria, in 
base alla quale “Risierr” derivava dalla forma corrotta Liserius per Belisario, esponente della 
stirpe bizantina dei Paleologi!!”. 

In una zona detta Riserium, nel 1167, s1 accampò l’esercito del Barbarossa, che faceva ritorno 


da Roma, decimato da un’epidemia ‘. 


Descrizione: Ancora al tempo delle indagini del Pasqui (1885), era possibile segnalare un 
lungo tratto della strada romana, che presenta qui un orientamento quasi perfetto N-S, 
conservato in diversi punti con la pavimentazione basolata ancora in situ. Il tracciato antico si 
perde nel punto in cui attraversa il fosso delle Risiere, sulle sponde del quale, però, non si 
rintracciano più resti dell’antico ponte. 

Presso il ponte delle Risiere, era un rudere informe di stabilimento termale romano detto 
Bagni dell’ Asinello!!°. 


Viabilità ed insediamento: La dislocazione della pieve presso la via Cassia romana e 
medievale confermerebbe la tendenza di queste pievi a stanziarsi presso la viabilità (v. cap. 


V.3). La presenza dell’ospizio è confermata dal toponimo Casale dell’Ospedale poche 
centinaia di m a O del presunto aggregato plebano. 


Bibliografia: Esch 1996, pp. 22-23, nn. 17-19; Ricci, Falaschi 1998, p. 27. 


40. Stabilimenti termali - Basoli divelti - Nucleo di fondazione abbaziale 


Località: Il Masso; F. 137 III SO - Castel d'Asso 
Vocabolo: Sorgente Solforosa 
Comune: Viterbo Provincia: VT 


Localizzazione: Circa 500 m a NO del vecchio tracciato della SS. Cassia, all’altezza del km 
74,300, sulla sommità di una piccola altura. 


Storia: Si è sostenuto che presso le strutture superstiti della villa romana, vista la presenza 
delle sorgenti che si ritiene essere state costantemente oggetto di interesse e area di sosta per 1 
viandanti, si stanziò il primo nucleo monastico, di origine farfense, del monastero di S. 
Martino al Cimino (anno 838, indicato come Casa Putida)!?”, ma la cosa non si può affermare 
con sicurezza (cfr. scheda 105). 


114 Egidi 1907, p. 164. 

115 Battelli 1946, nr. 3262, (2409): plebs S. Mariae de Riserio prope Viterbium. 

110 Silvestrelli 1917, p. 33. 

!!” Del Lungo 1999, p. 236, nota 22. 

1! L’’espressione usata nella Lamentatio Viterbiensis è apud Viterbium in ora que Riserium nuncupatur: MGH, 
Scriptores, XXII, p. 374; cfr. Pinzi 1887, p. 161. 

1° Carta Archeologica 1972, p. 72, n. 25. 

12° Chron.Farf., I, p. 206; Egidi 1907, pp. 16-17. 
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Descrizione: Rudere di uno stabilimento termale romano che captava una vena d’acqua 
sulfurea ancora attiva. Restano un tratto di un muro in opera quasi reticolata e una cisterna a 
torre. All’intorno sono sparsi molti basoli, che attestano che la strada romana correva proprio 
in prossimità dello stabilimento. 


Viabilità ed insediamento: Anche se non è certo che qui vada ricercato l’originario 
insediamento benedettino che evolvette nella grande abbazia di S. Martino, è chiaro che 1l 
complesso monastico intervenne nell’organizzazione della viabilità del comprensorio 
fondando l’ospedale di cui alla scheda 39. 


Bibliografia: Carta Archeologica 1972, p. 71, n. 4; Esch 1996, pp. 21-22, n. 14; Del Lungo 
1999, p. 220. 


41. Pons Quinquagesimo (sul fosso Mecaccio) 

Località: Le Questioni F. 137 III SO - Castel d'Asso 
Provincia: VT 

Localizzazione: All’altezza del km 71,400 della moderna statale Cassia. 


Fonti: Nel Regesto Farfense!”!, è menzionato un ponte “quinquagesimo”, tradizionalmente 
identificato con quello di S. Nicolao!” (supra, scheda 38), invece da localizzarsi più 
precisamente presso l’attraversamento della via Cassia sul fosso Mecaccio, perché 
effettivamente posizionato al L miglio da Roma, mentre quello di S. Nicolao si trova 
all’altezza del miglio LIV. 


Bibliografia: Del Lungo 1999, pp. $0, 273. 


42. Stabilimento termale — stazione stradale 

Località: Masse di S. Sisto, Pian di S. Martino F. 137 III SO - Castel d'Asso 
Comune: Vetralla Provincia: VT 
Localizzazione: All’altezza del km 71 della SS. 2 Cassia. 


Descrizione: Diversi ruderi pertinenti ad un grande stabilimento termale di età romana (dopo 
la metà del II secolo d.C.) e di un insediamento sorto al loro intorno (con settori di 
lavorazione dei prodotti agricoli, una necropoli con tombe alla cappuccina). 

L’insediamento, che testimonia di essere stato occupato almeno fino al V secolo d.C., nel VI 
subisce una distruzione probabilmente violenta. 


Viabilità ed insediamento: L’insediamento si trova immediatamente a lato dell’antica via 
Cassia (della quale sono stati segnalati diversi tratti lastricati con basoli o grandi pietre 
calcaree), che qui s1 divideva in due rami che si riunivano a N di Viterbo. 

Bibliografia: Carta Archeologica 1972, p. 85 ss.; Corsi 2000, pp. 152-153; Mosca 2002, p. 
113. 


12! II, CCLXX B, n. 253. 
122 Colonna, Di Paolo Colonna 1970, I, 43: Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, p. 132, n. 268. 
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Fig. 38 S. Maria di Forcassi (scheda 44). Pianta del complesso. Da Camilli, Perugi 2001 (rilievo E. Perugi). 


e ee i citi Fig. 39 S. Maria di Forcassi (scheda 
rta co = —= per 44). Sezione longitudinale della 
ae Recon iii0a; 9. “he6 chiesa. Da Camilli, Perugi 2001 


(rilievo E. Perugi). 


Fig. 40 S. Maria di Forcassi (scheda 
44). Sezione latitudinale della chiesa. 
Da Camilli, Perugi 2001 (rilievo E. 
Perugi). 
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43. Ponte sul Rio Callo 


Località: fosso Calvo F. 143 IV NO - Vetralla 
Comune: Vetralla Provincia: VT 
Localizzazione: Sulla via Cassia, al LIV miglio, 500 m a N di S. Maria di Forcassi, 1,2 km a 
NO di Vetralla. 


Descrizione: Ponte romano con arco a tutto sesto ricostruito nel XV secolo riutilizzando 
materiale antico (fig. 37, p. 175). L'attività di ricostruzione, documentata fino ad età recente, 
ha reso quasi irrintracciabile l’elemento antico. 


Bibliografia: Carta Archeologica 1972, p. 71; Galliazzo 1994, p. 101, n. 193; Mosca 2002, p. 
111. 


44. S. Maria di Forcassi 
Località: S. Maria di Forcassi; Vocabolo: Foro Cassio F. 143 IV NO - Vetralla 
Comune: Vetralla Provincia: VT 


Localizzazione: Circa km 1,3 a NE di Vetralla, lungo la strada che si stacca all’altezza del km 
68,850 della SS. Cassia, in direzione Tre Croci. 


Storia: Il piccolo aggregato rurale si “sostituì”, come dimostra il toponimo, all’importante 
stazione stradale romana di Forum Cassi!°. Il complesso, qualificato come massa, nel IX 
secolo è ancora menzionato con l’antico toponimo di Forum Cassi!°* nella bolla di Leone IV 
che ne conferma l’appartenenza al territorio del vescovato di Tuscania!” In Sigerico appare 
come tappa, tra Sancte Valentine e Suteria, con 11 nome di Furcari. Nel 1083 la stazione è 
ancora menzionata come luogo ove si preparò l’agguato ai legati del principi germanici che 
nella lotta tra papato e impero erano rimasti fedeli a Gregorio VII!?°. Tra il 1130 ed il 1145, 
tre diversi pontefici (Innocenzo II, Celestino II ed Eugenio IT) assegnarono e confermarono la 
concessione della massa all’ordine dei Giovanniti, per consentirvi l’istituzione di un ospedale 
per pellegrini !””, ospedale per 11 quale, nel 1276, è documentata una donazione!‘, e che nel 
XVI secolo fu trasferito alle competenze della Commenda di S. Maria in Carbonara. 


Descrizione: Un muro di recinzione racchiude uno spazio scoperto sul quale si apre la chiesa, 
ormai priva di copertura (figg. 19, 38). La chiesa (figg. 39-40), che presenta attualmente 
alcuni elementi anteriori al secolo XIV (tra 1 quali, un elemento marmoreo datato al Tx 12°), è 
ad una sola navata, sul fondo della quale si aprono tre absidi. Al suo interno sono resti di 
affreschi per la maggior parte trecenteschi, ma nell’abside centrale e nella absidiola di sinistra 
sono conservati lacerti rilevanti di affreschi che ripropongono stili ed iconografie della pittura 


!° In via d’ipotesi, si può accettare la versione tradizionale che vede l’antico centro distrutto e gli abitanti 
trasferirsi a Vetralla intorno al VII secolo, su cui v. Martinori 1930, p. 40 (sull’etimologia del nome, fatto 
derivare da Veterem Aulam o Veterem Gallam, senza documenti); Zocca 1942, p. 13; Raspi Serra 1971, p. 15, n. 
24; Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, p. 81, n. 150. 

124 L’identificazione con l’antico Forum repubblicano era già stata resa nota da Flavio Biondo nel 1450 (Biondo 
1548, pp. 92-93). 

125 Migne 1955, c. 1237; Campanari 1856, p. 99; Egidi 1906a, pp. 37-37, n. VII. 

126 Scriattoli 1971, p. 50. 

12” Scriattoli 1907, p. XVI. 

128 Scriattoli 1907, p. 67; Mattioli, Naglia 1993, p. 76. 

12° Raspi Serra 1974a, p. 279. 
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romana di XII secolo e, di recente, un ciclo pittorico attribuibile all’XI-XII secolo è stato 
rimesso in luce nella controfacciata!?, 


Viabilità ed insediamento: Poco a N della chiesa di S. Maria di Forcassi avveniva la 
confluenza di una breve variante orientale, che attraversava Viterbo, sostituitasi alla metà del 
XII secolo, come già mostra Nikulas di Munkathvera, a S. Valentino nel ruolo di tappa lungo 
la via per Roma (supra, cap. IV.2). 


Bibliografia: Raspi Serra 1971, p. 15, n. 14; Carta Archeologica 1972, p. 133; Raspi Serra 
1972, pp. 9, 124, 145, n. 10, 194 n. 354; Raspi Serra 1974a, p. 279; Barbieri 1991, p. 129; 
Mattioli, Naglia 1993; Ricci, Santella 1993; Esch 1996, pp. 18-20; Tedeschi 2007. 


45. Vetralla 
F. 143 IV NO - Vetralla 
Comune: Vetralla Provincia: VT 


Storia: La prima notizia riferibile a Vetralla è la menzione della massa Calianum, cioè 
dell’abitato raccolto intorno alla chiesa di S. Maria di Caiano, contenuta nella bolla di Leone 
pv 13I 

L'esistenza di una diocesi a Vetralla è contestata da Lanzoni 1927, p. 606 per mancanza di 
attestazioni. 

Nell’ VIII secolo non pare potersi ancora affermare l’esistenza di un vero e proprio abitato, ma 
un aggregato di case sorse in età imprecisata intorno alla chiesa di S. Maria in Valle Caiano 
(oggi dedicata a S. Francesco, infra), non lontano da quello che era stato l’abitato etrusco. 
L’erezione del castrum è, ipoteticamente, datata all’ XI-XII secolo, ma 1 lacerti sopravvissuti 
alla totale distruzione della Rocca, che era posta all’estremità S dell’abitato, avvenuta nel 
1944, sembrano riferibili alla fase trecentesca voluta dai signori DI Vico!”. 


Mura: tutto il perimetro murario è stato interessato da radicali rimaneggiamenti e consistenti 
distruzioni. La cinta, che lascia fuori, a N, la chiesa di S. Francesco, mostra ancora diversi 
tratti conservati ed appartenenti ad un primo circuito. Tra questi, da segnalare sono 1 resti 
presso la stessa porta S. Pietro con la torre a pianta rettangolare, ed un altro tratto di mura sul 
lato occidentale dell’abitato, all’altezza della chiesa di S. Giuseppe, che conservano solo 
lacerti di muratura di una fase con blocchetti di tufo grigio, assegnabili al XII-XIII secolo”. 

Un secondo momento costruttivo è chiaramente riscontrabile in una serie di interventi di 
potenziamento alle mura attraverso l’aggiunta di torri semicircolari e due lunghi antemurali 
che vanno a proteggere 1 lati “lunghi” dell’abitato. Di questa fase restano ancora alcune di 
queste torri, caratterizzate da una tecnica muraria mista con inserimento di numerosi blocchi 
di taglio più piccolo in tufo giallo e dalla presenza di un coronamento a dentelli che dichiara 


134 
la loro ascendenza quattrocentesca ‘. 


150 Ricci, Santella 1993, p. 76. Da ultimo: Tedeschi 2007, pp. 33-35. 

5! Migne 1955, c. 1237; Campanari 1856, p. 99; Egidi 1906a, pp. 37-37, n. VII; Paolocci 1907, pp. 41-42. 
15° Branciani, Cigalino 1993, p. 87. 

!* Branciani, Cigalino 1993, pp. 88-89. 

15* Branciani, Cigalino 1993, pp. 89-90. 
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Chiesa di S. Francesco, già di S. Maria in Valle: Identificata come la chiesa di S. Maria de 
Cajano ricordata nella bolla di Leone IV dell’$52, ricevette particolari attenzioni da parte dei 
pontefici tra XI e XII secolo!??. 

Può essere descritta come un’aula basilicata a tre navate divise da colonne. La cripta è a sel 
navate divise da colonne con volte a crociera e vi sono reimpiegati dei materiali romani!°°; la 
pianta “ad oratorium” richiama quella di Sutri!” 

Alla fase altomedievale è stato assegnato 11 basamento di tufo grigio, realizzato con blocchi 
squadrati bugnati disposti a filari regolari, che conserva labili tracce della cornice modanata 
che “staccava” l’alzato dalla base, base ben conservata presso il lato settentrionale e la 
facciata!*®. I blocchi dell’alzato, invece, in tufo giallo con facciavista piana, sono attribuibili 
alla fase romanica (XII secolo), che previde anche la decorazione delle pareti esterne ad 
archetti pensili, le semicolonne che scandiscono l’esterno delle tre absidi e la croce a rilievo 


che sormonta la porta laterale!” 


Chiesa di S. Pietro: La chiesa di S. Pietro s1 trova subito all’interno della porta omonima ed è 
attribuibile, sulla base dell’analisi muraria, al XII secolo!”. Compare citata nelle decime del 
1334. L’edificio, ad unica aula, triabsidata con copertura a capriate, ha subito un importante 
intervento probabilmente agli in1z1 del ‘500, quando passò sotto le cure della Confraternita del 
Gonfalone, con 1l rifacimento degli ingressi e l'allungamento della chiesa con l’aggiunta della 
facciata attuale. 


Chiesa di S. Giuseppe: La chiesa, collocata nel settore centrale della città ed in prossimità 
delle mura, sul lato occidentale conserva ancora la sua muratura originale databile tra XII e 
XII secolo!*!. Ha subito importanti rifacimenti di allargamento e sopraelevazione nel "400. 


Bibliografia: Scriattoli 1907; Zocca 1970, p. 920; Scriattoli 1971; Branciani, Cigalino 1993; 
Le antiche chiese della Tuscia 2009, pp. 259-267. 


46. Plebs Sancti Stephani 
Località: Mazzocchio F. 143 IV NO - Vetralla 
Comune: Vetralla Provincia: VT 


Fonti: Nella bolla di Leone IV!‘ è citata una massa qua vocatur Mazzanum, inde cum plebe 
Sacti Stephani, localizzata su base toponomastica presso Mazzocchio nei dintorni di Vetralla, 
circa km 1 a SO dello Stabilimento Fibra. 


Bibliografia: Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, p. 104, n. 197. 


15° Le antiche chiese della Tuscia 2009, p. 259. 
150 Scriattoli 1971. 

n; Raspi Serra 1972, p. 165, n. 158. 

158 Branciani, Cigalino 1993, p. 87. 

159 Alecci 1982. 

1 Canetta, Cataldo 2004. 

141 Baldescu 2005. 

14 Migne 1855, c. 1238, D. 
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47. Santuario di S. Angelo al Monte Fogliano - Sutrium Minus? 

Vocabolo: Convento S. Angelo F. 143 IV NE - Capranica 
Comune: Vetralla Provincia: VT 
Localizzazione: 2700 m a NE del km 63,500 della SS. Cassia. 


Storia: Secondo alcuni eruditi locali, la prima testimonianza dell’esistenza dell’eremo 
sarebbe addirittura da individuarsi nella Tabula Peutingeriana, dove un piccolo edificio è 
segnalato lungo le pendici del Ciminius Mons, con la didascalia S. Angelo!. Più certa è la 
documentazione in merito ad una fondazione di epoca altomedievale, dato che nel 767 appare 
tra 1 possedimenti farfensi!**. Il Liber Pontificalis ne ricorda un restauro ad iniziativa di papa 


Sergio II (844-847)!®. 


Descrizione: Per quanto nella erudizione locale si insista sulle connessione con la forma 
; i Zu Pa dd . G a e . 146 
architettonica rupestre tipica dei più antichi santuari micaelici di fondazione longabarda ‘, 


allo stato attuale nessuna traccia è conservata dell’impianto altomedievale. 


Viabilità ed insediamento: Diversi autori!” accettano l’identificazione tra questo monastero 
e il luogo di sosta di Sutrium Litli (Minus) ricordato dall’abate Nikulas ad un giorno di 
viaggio dalla Sutri Micli (Magna), identificazione che resta problematica considerata che 
nella fonte la tappa è a S di Sutri e non a N (cfr. schede 63, 75, 89). 


Bibliografia: Andreussi 1977, p. 92, nn. 248-251; Colonna, Colonna Di Paolo 1978, pp. 21- 
22; Carta Archeologica 1972, p. 132, n. 2; Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pp. 77-78, n. 
141; Cempanari 2005. 


48. Xenodochio di S. Lorenzo 

Vocabolo: S. Maria? F. 143 IV NE - Capranica 
Comune: Capranica Provincia: VT 
Localizzazione: Pendici di Monte Fogliano? 


Storia: Nell’852, il papa Leone IV concede a Virobono vescovo di Tuscania la curtis S. 
Laurentii, che è detta anche Synodochium Catacasim!*, xenodochio o “Hospedalicchio” del 
quale, nel XVII secolo, si riteneva di poterne identificare 1 resti, attribuiti ad una chiesa, “al 
piedi della selva di Monte Fogliano, sulla strada Cassia”!°°. 

Per l’identificazione sul terreno, sono state avanzate diverse proposte, che spaziano dalla 
Posta Vecchia (qui scheda 106) alle Torri d’Orlando presso Vico Matrino (scheda 51), fino a 


!4 Cempanari 2005, p. 14. In effetti, in loc. Convento S. Angelo sono stati rinvenuti frammenti fittili d’età 
romana: Andreussi 1977, p. 92, n. 248. 

Pi Giorgi, Balzani 1914, II, doc. 41. L’identificazione di quell’oratorio dedicato a S. Angelo nell’eremo di S. 
Angelino di Vetralla risale al Tomassetti: Chiumenti, Bilancia 1979, p. 248. 

dai Lib.Pont., III, p. 92 (L. Duchesne ed., Paris 1886). 

14° Incidono radicalmente la tradizione e l’esperienza garganiche: il culto si insedia in grotte naturali, sulla cima 
di montagne o comunque in luoghi elevati, spesso presso fiumi o sorgenti, in scenario naturale suggestivo. Il 
censimento dei santuari pugliesi e della Langobardia minor è in Carletti, Otranto 1990, p. 57 ss. 

147 Ad es., Ricci 1997a, p. 5. 

14 Edizione Egidi 19064, p. 36, VII. 

‘4 Del Lungo 1999, p. 211. 
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quelli segnalati nella cartografia IGM alle pendici orientali del monte, sul versante che 
digrada verso 1l lago, in vocabolo S. Maria. 


Bibliografia: Campanari 1856, p. 108; Pinzi 1893, p. 142; Scriattoli 1907, p. 14-18; Raspi 
Serra, Laganara Fabiano 1987, p. 143, n. 299; Del Lungo 1999, p. 211. 


49. Edifici medievali? Acquedotto? 

Località: Campo Giordano - La Botte F. 143 IV NE - Capranica 
Comune: Vetralla Provincia: VT 
Localizzazione: All’altezza del km 64 della SS. 2 Cassia. 


Fonti: Nella bolla di Leone IV!°9, è detto, a proposito di un aqueductus, che transit ad 
buttem, quae est in strata Beati Petri Apostoli, “botte” probabilmente da identificarsi in 


questo monumento. 


Descrizione: Monumento di età romana, ritenuto funerario dalla Andreussi, altrimenti 
identificato con una mostra monumentale d’acqua! 2 costituito da basamento circolare, di m 5 
di diametro, conservato fino ad un’altezza massima di m 4, al quale è addossato un edificio 
costruito con materiale di reimpiego, soprattutto basoli fratti, che attesta l’utilizzo della 
camera funeraria del monumento come ricovero. 


Viabilità ed insediamento: Nella stessa bolla di Leone IV, La Botte è citata come punto di 
attraversamento sulla Francigena della strada che collega la cava Farderga (identificata con 
Grotta Porcina) alla sommità del Monte Fogliano, attraverso le località Tafano, le pendici di 
Monte Panese, 11 Bagnaccio e la sponda destra del fosso Grignano!”*. 


Bibliografia: Andreussi 1977, pp. 74-75, n. 178; Esch 1996, p. 18, n. 12. 


50. Basoli divelti dell’antica Cassia 

Località: La Torre F. 143 IV NE - Capranica 
Comune: Capranica Provincia: VT 
Localizzazione: 700 m ad O del km 60 della via Cassia moderna, lungo un confine di campo, 
immediatamente a NO delle cd. Torri d'Orlando (v. scheda successiva). 


Descrizione: Lungo un confine di campo, rimarcato dalla presenza di molti arbusti, lungo il 
quale corre una carrareccia, per un tratto che supera 1 100 m di lunghezza, si trovano 
ammucchiati molti basoli divelti che testimoniano che siamo in presenza di un tratto 
dell’antica Cassia. 


Bibliografia: Esch 1996, p. 15, n.9. 


150 Migne 1855, c. 1241 C. 

! Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, p. 44, n. 59. Abbiamo già attirato l’attenzione sull’odonimo utilizzato in 
questo documento: supra, cap. II.2. 

°° Del Lungo 1999, pp. 160-161 e n. 25. 

3 Carta Archeologica 1972, pp. 131-132. 
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Fig. 41 Torri d’Orlando (scheda 51). Ricostruzione ipotetica della chiesa. Da Mazzuccato 1970. 
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51. Edifici funerari e chiesa medievale in loc. Torri d'Orlando 

Località: La Torre F. 143 IV NE - Capranica 
Comune: Capranica Provincia: VT 
Localizzazione: 600 m ad O del km 60 della via Cassia. 


Descrizione: Si tratta di un insieme di monumenti funerari di età romana dal caratteristico 
sviluppo verticale, distribuiti su entrambi 1 lati della via romana, in questo tratto ricalcata dalla 
Francigena!*. 

Quello posto sul lato sinistro della strada si presenta con un alto basamento a pianta quadrata 
(m $ di lato x 7,5 di altezza), sopra il quale s1 imposta un cilindro rastremato, ma non è 
rimasta traccia della cortina che doveva rivestire 11 nucleo di cementizio, composto da 
spezzoni di tufo di piccola pezzatura, allettati ordinatamente!”. Sul lato opposto della via, 
appena più a SE, è un altro edificio, che, invece, presenta pianta rettangolare. È conservato 
fino ad una notevole altezza e non conserva tracce della cortina originaria. Come sorta di 
marcapiano, a circa m 2,50 di altezza dal suolo, è un ricorso costituito da due filari di grossi 
blocchi squadrati di tufo!°°. 

Nei pressi di quest’ultimo, oltre ad un nucleo cementizio pertinente ad un terzo monumento 
funerario”, sul lato destro della Cassia, appena più a NO, è un edificio medievale conservato 
frammentariamente, ricostruito come una chiesa a tre navate, triabsidata, della quale resta un 
muro rettilineo, lungo circa m 35, all’estremità O del quale s1 addossa la costruzione a pianta 
rettangolare della torre campanaria, collegata alla chiesa, verso la quale originariamente la 
torre si apriva con un arco (f1g. 41). Il piano terreno della torre è costituito da un ambiente 
coperto con volta a crociera. La torre è costruita in blocchetti di tufo, e 11 suo lato NO è 
decorato da costolature, la sommità delle quali è congiunta da archetti pensili; è attualmente 
conservata fino ad un’altezza di circa m 12, e a metà di quest’altezza sono le tracce di un 
piano intermedio. Gli scavi condotti dal Mazzuccato hanno consentito di appurare che 
l’abside centrale era decorata da nicchie semicircolari, separate da semicolonne, e che 1l 
pavimento dell’abside si trovava ad una quota inferiore di più di un metro rispetto al piano 
pavimentale della navata, configurandosi, quindi, come cripta, accessibile mediante dei 
gradini presenti in entrambe le navate laterali. Nella porzione di saggio “H” esterno al muro 
laterale della chiesa sono state rinvenute delle sepolture a inumazione, coperte da uno strato di 
sassi e calce. All’intorno sono sparsi alcuni basoll. 

Le aperture irregolari che hanno sfondato alcuni dei tratti murari sono state operate dai frati di 
S. Angelo nel corso della seconda guerra mondiale, quando questi ruderi sono stati adoperati 
come ricovero. 


Cronologia: Per 11 complesso medievale, si ipotizza una datazione di fondazione all’ XI 
secolo, fasi di restauro tra XIV e XV secolo, ed un abbandono datato al XVI. La maggior 
parte dei frammenti ceramici recuperati nel corso dello scavo possono essere datati tra la metà 
del XII e la metà del XIII secolo; solo per alcuni frammenti di rozza fattura si ipotizza una 
cronologia genericamente “altomedievale”. 


154 Andreussi 1977, p. 65, fig. 116. 
155 Andreussi 1977, p. 65, n. 159. 

156 Andreussi 1977, pp. 64-65, n. 159. 
157 Andreussi 1977, p. 66, n. 160. 
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Osservazioni: È un’ipotesi del Mazzuccato che in questo complesso ecclesiastico vada 
riconosciuta la chiesa S. Mariae in Campi ceduta nell’852 da Leone IV alla diocesi di 
Tuscania!°, e che tale menzione non sia quindi da riferirs1 — come è ormai tradizione di studi 
— alla chiesa di S. Maria di Forcassi!° (cfr. scheda 44). 


Bibliografia: Mazzuccato 1970; Andreussi 1977, pp. 63-66, nn. 157-160; Barbieri 1991, p. 
130; Esch 1996, pp. 15-17, carta punto $, figg. 5-6; Del Lungo 1999, p. 204. 


52. Toponimo “Querce d’Orlando” 

Località: Valle Prato F. 143 IV NE - Capranica 
Comune: Capranica Provincia: VT 
Localizzazione: Presso l’incrocio tra la SS. 2 Cassia e la strada che porta alla stazione di Vico 
Matrino, all’altezza del km 60. 


La leggenda vuole che qui Orlando abbia raggiunto il cardinale che aveva rapito la sua amata 
e lo abbia ucciso. 
Attualmente 11 toponimo non è più riportato sulla cartografia IGM. 


Bibliografia: Silvestrini 1987, pp. 226-227; Esch 1996, p. 15; Del Lungo 1999, pp. 201-202. 


53. Basoli divelti dell’antica Cassia 

Vocabolo: Casa S. Leonardo F. 143 IV NE - Capranica 
Comune: Capranica Provincia: VT 
Localizzazione: Il tracciato stradale dell’antica Cassia s1 segue, parallelo a quello della statale 
moderna, 500 m ad O, con andamento perfettamente parallelo, tra 11 km 57 ed 1l km 58. 


Descrizione: Tracciato rettilineo, ricalcato dalla Strada Doganale Oriolese, ai lati del quale si 
trovano molti basoli divelti che ne garantiscono l’appartenenza alla antica Cassia. 


Bibliografia: Esch 1996, p. 13, n. 3-5. 


54. Tratto di strada basolata (via Cassia antica) 

Località: Casa S. Leonardo F. 143 IV NE - Capranica 
Comune: Capranica Provincia: VT 
Localizzazione: 600 m ad OSO del km 57 della SS. 2. 


Descrizione: Sentiero rettilineo, che conserva ai lati basoli divelti che ne attestano 
l’appartenenza alla via Cassia romana. 


Bibliografia: Esch 1996, p. 13, n. 1. 


158 Egidi 1906a, p. 36, n. VII. 
5° Mazzuccato 1970, pp. 385-393. 
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55. Basamento di crocefisso 

Località: Madonna del Piano F. 143 IV NE - Capranica 
Comune: Capranica Provincia: VT 
Localizzazione: Appena a N dell’abitato di Capranica, presso la chiesa della Madonna del 
Piano, sul lato O della strada che collega Capranica a Ronciglione. 


Descrizione: Nucleo cementizio di forma tronco-piramidale, che è stato a lungo utilizzato 
come basamento per un crocefisso. Il rudere è, comunque, di datazione imprecisata. 


Bibliografia: Andreussi 1977, p. 82, n. 200. 


56. Capranica 

F. 143 IV NE - Capranica 
Comune: Capranica Provincia: VT 
Localizzazione: L'abitato s1 snoda lungo la via Cassia, all’altezza del km 64. 


Storia: Centro attestato per la prima volta in un diploma di Ottone II del 996 come possesso 
del monastero dei SS. Alessio e Bonifazio all’ Aventino!9°. e di nuovo citato in un atto del 
1050 dove compare un casalinum intus castello vetulo qui appelatur Capralica!®. Il castrum 
era parte del territorio sutrino (citato come appartenente al suo distretto amministrativo nel 
1198). Nel XII secolo vi è attestata la presenza di una chiesa dedicata a S. Maria!®, 
Conquistata dai Viterbesi nel 1215, alla metà del XIII secolo, passò nelle mani degli 


Anguillara, che nel 1337 vi accolsero Francesco Petrarca. 


Descrizione: La testimonianza principale relativa al ruolo di centro d’accoglienza e servizio 
per 1 pellegrini è l'Ospedale di S. Sebastiano, che non attesta però fasi anteriori all’età 
barocca, e che dalla fine del XVII secolo all’età napoleonica è stato gestito dalla Confraternita 
di S. Sebastiano. Come lunetta del portale d’ingresso è stata qui adattata una lastra decorata a 
tralci vegetali che s1 avviluppano intorno a figure umane, proveniente secondo alcuni! dal 
portale d’ingresso della chiesa di S. Giovanni, posta quasi dirimpetto, secondo altri!°* dalla 
chiesa diruta in loc. Torri d'Orlando (scheda 51). 


Bibliografia: Silvestrelli 1970, pp. 570-572; Cortonesi 1996; Passigli 2008, pp. 212-213. 


57. Corianum 

Località: Corniano F. 143 IV SE - Bassano di Sutri 
Comune: Capranica Provincia: VT 

Localizzazione: ad O di Sutri, presso 11 confine con l’attuale comune di Capranica. 


160 Monaci 1904, pp. 371-374, doc. V. Da notare che per Passigli 2008, p. 212, n. 35, il documento si riferisce ad 
altra località. 

‘6! Fedele 1899, pp. 92-93, doc. LIII, febbraio 1050. 

102 Passigli 2008, p. 212. 

163 Stopani 1996, pp. 50-51. 

164 Mazzuccato 1970, p. 385 ss. 
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Storia: L'insediamento di Corianum o Corgnanum è citato nel 1217, mentre nel 1124, la 


nova strata beati Petri apostoli appare attraversare questa località!®. 


Viabilità ed insediamento: Questa località è attraversata da una variante della via Francigena 
che adotta, per raggiungere il Borgo Sutrino, un percorso di fondovalle. 


Bibliografia: Esposito 2008 p. 94; Passigli 2008, pp. 173, 178-179. 


58. Abitato del Castellaccio - Castello di Donazzano? 


Località: Il Castellaccio F. 143 IV SE - Bassano di Sutri 
Comune: Capranica Provincia: VT 

Localizzazione: 1,500 km a S di Capranica, 2,5 km a N di Bassano, in prossimità del fosso 
Mazzano. 


Storia: Il Castellum Dunazanu appare in un documento del 1077, a proposito di una 
donazione a favore del preposto del monastero dei SS. Giacomo e Filippo di Sutri!°°, e nel 
1281, indicato come castrum Donaccani, viene acquistato per metà da Pandolfo 
d’Anguillara!’”. Il castrum è forse abbandonato nel XV secolo, ma la tradizione locale lo 
definisce un centro fortificato fondato nel corso delle lotte che videro opporsi gli abitanti di 
Capranica agli Orsini (XV-XVI secolo). 


Descrizione: Piccolo promontorio fortificato naturalmente all’estremità settentrionale del 
vasto pianoro detto Caporipa, tra una profonda gola e la valle del Mazzano. Il promontorio è 
largo 100 m in direzione N-S e lungo 150 m lungo l’asse E-O. le sue difese artificiali sono 
costituite da due fossati scavati nella roccia, che lo isolano sul lato S e su quello occidentale, 
fossati che sono completati sul ciglio del pianoro da mura difensive a blocchi squadrati di 
tufo, messi in opera a secco, molto frammentariamente conservati. Sia internamente che 
esternamente all’area fortificata, s1 rinvengono resti di abitazioni con la parte inferiore scavata 
nel banco roccioso, Non ci sono allo stato attuale elementi datanti che possano chiarire se 
l’abitato risalga ad età etrusco-romana, medievale o perfino rinascimentale. 


Osservazioni: L’identificazione del castrum Donaccani più accreditata, cioè quella presso 1l 
Castellaccio, proposta dal Duncan, posa sulla presenza di resti di un edificio fortificato che 
reimpiegano 1 ruderi di una villa romana, prevalentemente rappresentati da muri a blocchi 
squadrati di tufo. 

Da rilevare la presenza nelle vicinanza di sorgenti termali che in età romana erano state 
captate con un sistema di cunicoli. 

In alternativa, è stata proposta l’identificazione con la fortificazione presso la Torre Spadino, 
lungo il fosso Tazzano!°8. 


Bibliografia: NSc 1882, p. 111; Duncan 1958, p. 130, n. 680807; Andreussi 1977, n. 130; 
Santoni 1993; Lombardi, Santella 1994. 


‘65 Archivio di Stato di Roma, Collezione Pergamene, SS. Cosma e Damiano, cass. 16, perg. 114, dicembre 
1124. 

160 Fedele 1898, pp. 415-416, n. LKXXI. 

'07 Santoni 1993. 

‘68 Del Lungo 2006, pp. 59-60, 119. 
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59. Mons Maiorinulus - Burgus Franceto? 

Località: S. Giacomo F. 143 ISO - Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 
Localizzazione: Allo sommità di un colle, ad O di Sutri, in località S. Giacomo, q. 310. 


Storia: Il Mons Maiorinulus appare già abbandonato in un documento del 954!°. La sua 
fondazione è stata messa in relazione alla creazione di piazzaforti longobarde!” o al 
fenomeno dell’incastellamento di inizio X secolo!”!. AI suo interno sono documentate le 
chiese dei SS. Filippo e Giacomo, di S. Andrea!” e di S. Pantaleone!”?. 

Sulla base di queste evidenze documentarie, si è sostenuto!”* che il toponimo equivalga anche 
a quello di Borgo Franceto, menzionato per la prima volta nel 1005 in un elenco dei beni del 
Monastero dei SS. Cosma e Damiano in Mica Aurea, che ricorda una cella sancti Andree 
Apostoli ... in burgo qui vocatur franceto!”, definizione ribadita a proposito di una 
concessione di un orto da parte dello stesso monastero nel 1026-1027!”°. Nel 1081 è 
menzionata presso la civitas Sutrina una ecclesia S. Stephani che possiede un castello ed un 
borgo'””, per il quale nel 1095 è ribadita la dicitura di Franceto!’*, non più citato come tale 
dopo il 1097!”°. 


Descrizione: Per quanto si sia perso perfino ogni relitto toponomastico relativo al borgo o al 


Mons, il monastero di S. Giacomo operò con assiduità l’assistenza al viaggiatori mediante 1l 


suo hopitalis, citato per la prima volta in un documento del Di 


Viabilità ed insediamento: L’abbandono (molto probabilmente indotto forzosamente) del 
borgo potrebbe essere messo in relazione al ruolo di controllo che esso esercitava sulla 
Cassia-Francigena, intollerabile per la vicina Sutri. Ma 1l monastero di S. Giacomo appare 
ancora molto attivo nel ruolo di assistenza al viaggiatori, e il troncone viario noto come la 
nova strata Beati Petri Apostoli, che lo raccorda a Sutri attraverso la valle di Capranica 
(supra), è citato a partire dalla seconda metà dello stesso secolo! Quindi, la strada avrebbe 
un andamento parallelo al fosso di Capranica, che avrebbe superato con un ponte collegato 
alla chiesa di S. Andrea, e quindi correrebbe sulle pendici della collina di S. Giacomo. La 
strada, che entrava nel Borgo di Sutri attraverso una delle porte occidentali, probabilmente la 


199 Fedele 1898, doc. 3, maggio 954. 

17° Del Lungo 2006, p. 116. 

!”! Vendittelli 2008, p. 19. 

1° Fedele 1898, doc. 3, maggio 954. Cfr.: Vendittelli 2008, p. 20. 

173 Fedele 1898, doc. 21. 

17% Passigli 2008, p. 186. 

15 Le fonti sono elencate da Esposito 2008, p. 97, nota 2. 

17° Posita in burgo civitate sutrina suptus via publica: Fedele 1899, pp. 47-48, n. XXX. 

!”” Trifone 1908, p. 282, n. I. La localizzazione è ripetuta nella bolla di Onorio III del 1218, che conferma al 
monastero di S. Paolo di Roma tutti i possedimenti assegnatigli da Innocenzo III: Ecclesia S. Stephani cum 
castello et burgo suo iuxta civitatem Sutrinam cum omnibus pertinentiis et utilitatibus suis (Trifone 1908, p. 297, 
n. XVI). La chiesa di S. Stefano qui menzionata è ritenuta dal Del Lungo quella all’interno di Sutri: Del Lungo 
1999, p.81. 

!7* Fedele 1899, pp. 432-433, n. XCII. 

!7° Passigli 2008, pp. 198-199. 

180 Archivio di Stato di Roma, Collezione Pergamene, SS. Cosma e Damiano, cass. 17, perg. 211, 2 gennaio 
1217. 

18! passigli 2008, pp. 203-204. 
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Porta Follonica, è verosimilmente privilegiata dal XII secolo, come attesta anche la presenza 


della chiesa di S. Sebastiano in località Coriano (scheda 57) che su di essa s1 affacciava!*. 


Bibliografia: Passigli 2008, pp. 183-194; Vendittelli 2008, pp. 19-21. 


60. Burgus S. Benedicti 

F. 143 I SO - Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 
Localizzazione: Circa m 300 a NE di Sutri, su uno sperone che domina la vallecola del fosso 
del Salvatore. 


Storia. Nel 1146 il burgus, che sorgeva nei pressi della chiesa e monastero di S. Benedetto, è 
citato in merito ai diritti d’uso di un mulino!” La chiesa dedicata a S. Benedetto viene di 
nuovo menzionata nel 1244 come concessione alla chiesa di S. Lorenzo f.l.m. di Roma da 
Innocenzo IV, concessione ribadita da Paolo II nel 146818. Nel 1298 alla chiesa viene 
riconosciuta una funzione parrocchiale!®° i 

Il monastero appare vitale fino almeno al XV secolo, quando viene dotato di possessi e chiese 
che esulano dal territorio sutrino per sconfinare in quelli di Ronciglione e Capranica!*°, 
mentre l’abitato, che aveva nel frattempo generato la nascita del toponimo Mons Sancti 


Benedicti, non appare aver superato l’età moderna. 


Descrizione: Restano testimonianze di varie epoche, ma non sono state oggetto di studio che 
ne chiarisca le funzioni e l’articolazione cronologica. 


Viabilità ed insediamento: Il borgo appare fortemente connesso alla presenza della viabilità 
medievale che, staccatasi dalla Cassia ad E della civitas, vi entrava dalla Porta Furia, e dal 
collegamento con la via Cimina, in uscita da Sutri dalla estremità settentrionale del pianoro. 


Bibliografia: Passigli 2008, p. 197; Vendittelli 2008, pp. 34-35. 


61. Sutri 
F. 143 ISO - Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 


Localizzazione: Su un’altura ben perimetrata da un piccolo corso d’acqua a N e dalla via 
Cassia a S, all’altezza del km 50 della SS. 2. 


Storia: L’abitato vanta sicure origini etrusche ma proprio la sua strategica posizione, a 
controllo dell’itinerario di collegamento con l’Etruria interna e lo snodo con la valle Tiberina 
e il comprensorio Cimino, portò alla precoce conquista da parte dei Romani alle soglie del IV 
secolo a.C. 


18° Passigli 2008, pp. 185-186. 

183 Bartola 2003, doc. 90 del 1 agosto 1146. 

!8£ Arch. Vat., Reg. Vat., 528, f. 330. 

185 Vendittelli 2008, pp. 34-35. 

186 Arch. Not. Sutrino, not. Marcoli, reg. 14, doc. 1313, 1402. 
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VE: . a 187 i 
Le prime notizie sull’esistenza di una diocesi a Sutri risalgono al 465°, anno in cui il 


vescovo Eusebio partecipa al sinodo indetto da papa Ilario, ma attraverso la documentazione 
archeologica vi è testimonianza di una precoce cristianizzazione del centro, a partire dal IV se 
non dal III secolo!**. Se le notizie riguardanti la guerra gotica sono poco circostanziate, per 
quanto riguarda le vicende collegate all’invasione longobarda abbiamo al contrario una 
documentazione specifica, che ci informa che la città fu presa dai Longobardi nel 592, ma 
riconquistata dai Bizantini già nel 594 (Paul. Diac., Hist.Lang., IV, DE, Tornata nuovamente 
nelle mani dei Longobardi, nel 72$, fu ceduta da Liutprando a Gregorio II, andando a 
costituire il primo nucleo del Patrimonio di S. Pietro (Paul. Diac., Hist.Lang., VI, 49)! 

Nel concilio che qui s1 tenne nel 1046, l’imperatore Enrico III vi fece deporre 1 tre papi che 
avevano “affollato” 11 soglio pontificio (Gregorio VI, Benedetto IX e Silvestro III), a 
vantaggio del neoeletto Clemente II!°!. Pochi anni dopo, nel 1056, Ildebrando convocò un 
nuovo concilio a Sutri, nel quale fece deporre il papa Benedetto X, che ivi fece atto di 
sottomissione. 

Il suo predecessore papa Leone IX, in un privilegio del 1053, rimarcava, invece, 11 ruolo di 
Sutri come importante tappa di pellegrinaggio, nel ribadire tra, 1 privilegi e le donazioni al 
canonici della basilica di S. Pietro in Vaticano, già concessi da Leone IV, Carlo Magno, 
Giovanni X e Giovanni XIX, anche quello di sepoltura dei pellegrini diretti a Roma e deceduti 
nel tratto di via Francigena compreso tra Alba e Roma, collegato al possesso della chiesa 
sutrina del Salvatore”. 

Nelle bolle di conferma dei beni dell’abbazia di S. Paolo di Roma (di Gregorio VII nel 1081, 
e di Onorio III del 1218), Sutri viene qualificata come civitas e usata come riferimento 
topografico per la localizzazione della chiesa di S. Stefano!” Qui si rifugiarono anche due 
pontefici in fuga: papa Eugenio HI nel 1146!”* e Innocenzo IV, che nel 1244 cercava riparo 
dalle ire di Federico Ill”. Negli anni ’60 dello stesso XIII secolo, Sutri, che secondo 1l 
Gregorovius!° s1 costituì libero comune nella prima metà del XII secolo, cadde nelle mani del 
ghibellino Pietro di Vico, ma fu presto riconquistata tra 1 possedimenti della Chiesa da 


Pandolfo conte d’ Anguillara!” 


Descrizione: All’interno della civitas, i luoghi di culto attestati entro 11 pieno Medioevo sono 
la Chiesa di S. Silvestro, documentata tra i beni del Capitolo Vaticano nel 1053198. e la 
Cattedrale della Beata Vergine, all’interno della quale 1 lacerti di muratura più antica 
superstiti posso essere ascritti al XII secolo!” Alcuni elementi quali la dedica a Maria e la 
posizione decentrata rispetto al foro della città romana, il rinvenimento di un numero 


!5” Lanzoni 1927, p. 531; Giuntella 1984, p. 168 con bibliografia. 

188 Lanzoni 1927, pp. 530-531; Apollonj Ghetti 1986, p. 64. Lo studio delle fonti agiografiche parimenti ci 
attesta di un ruolo attivo giocato dalla comunità sutrina almeno dalla prima metà del secolo V: Fiocchi Nicolai 
2006, pp. 1-3. 

18° Conti 1973, p. 102. 

1°0 Gatto 1999, p. 170. 

1°! Struve 1997a; Gatto 1999, pp. 299, 302. 

!°° Vendittelli 2008, pp. 4-5. 

‘°° Trifone 1908, p. 282, n. I (bolla del 1081); p. 297 (bolla di Onorio II). 

DA Gregorovius 1859-1870, IV, p. 607; Nispi Landi 1887, p. 301. 

!°° Nispi Landi 1887, p. 400. 

2: Gregorovius 1859-1870, VI, p. 521 ss. 

!’” Martène 1717, p. 81, ep. LV; Nispi Landi 1887, p. 401. 

!°* Schiaparelli 1901, p. 479 (del 1053, di Leone IX); Schiaparelli 1902, p. 298 (del 1158, di Adriano IV), p. 333 
(del 1186, di Urbano III). 

!°’° Esposito 2008, p. 140. 
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abbastanza cospicuo di frammenti architettonici di età altomedievale, reimpiegati nella 
costruzione di pieno Medioevo, e la presenza di una epigrafe celebrativa onorifica”” fanno 
ipotizzare per la cattedrale origini più antiche, anche se la tradizionale individuazione di essa 
nella cripta sottostante l’edificio attuale e la sua ascrizione ad epoca “longobarda” vengono 
oggi messe in dubbio”. Parimenti viene oggi messo in dubbio il riutilizzo nella “prima 
chiesa” delle strutture di un edificio romano, come fonte battesimale. Questi resti sono oggi 
attribuiti ad un edificio termale di II secolo d.C.?°, 

La cripta, infatti, fu costruita, forse all’inizio del X secolo”, al massimo di XI secolo o 
seconda metà XII secondo lo Zocca”: questa prima “chiesa inferiore” fu utilizzata, 
comunque, fino al 980, anno in cui è documentata la dedica della nuova chiesa da parte di 
papa Sergio III. Anche la chiesa superiore fu ricostruita quasi completamente da Innocenzo II 
in stile gotico, che la consacrò nel 100. 

La presenza dell’Ospedale dei poveri o degli infermi presso l’isolato della cattedrale del 
palazzo vescovile è ipotizzabile solo a partire dal XIII-XIV secolo, 
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Per quanto attiene le testimonianze di frequentazione altomedievale della via Cassia- 
Francigena, appena fuori dell’abitato, la chiesa rupestre della Madonna del Parto è senza 
dubbio da considerarsi la più notevole. Tuttavia, permangono alcune incertezze proprio sulla 
cronologia da assegnare alla trasformazione dell’antico mitreo, ricavato entro un ambiente 
ipogeo forse già parzialmente scavato in epoca etrusca (figg. 42-43), in considerazione del 
fatto che gli affreschi sono per lo più databili al XII secolo, mentre alcune caratteristiche 
tecniche (ad es., la tipologia dei sistemi di smaltimento delle acque meteoritiche realizzati con 
anfore private del fondo e incastrate l’una nell’altra) porterebbero ad anticipare tale datazione 
addirittura ed epoca paleocristiana. Sarebbe, invece, confermata l’originaria dedica 
all’Arcangelo Michele”. Tra le raffigurazioni pittoriche dell’anticamera, particolare 
popolarità ha goduto quella della processione dei pellegrini e della coppia maritale di 
committenti (fig. 20, p. 74)°°3, 

Bibliografia: Sestieri 1934; Carta Archeologica 1972, pp. 230-231, n. 72; Raspi Serra 1976, 
p. 75; Morselli 1980, pp. 42-45; Piazza 2006, pp. 63-65. 


Viabilità ed insediamento: Come premesso (supra, cap. IV.3), la via Ciminia entrava in 


Sutri dalla Porta Morona o Piaggia, ed era ricalcata nell’ultimo tratto suburbano dall’attuale 


via dei Condotti”!”, Qui è stato rinvenuto un sepolcreto il cui utilizzo è inquadrato nelle fasi 


20 Miglio 2002, pp. 192-193. L’iscrizione è qui datata all’VIII-IX secolo. 

20! Fiocchi Nicolai 2006, pp. 4-6. 

2° Fiocchi Nicolai 2006, p. 6, con bibliografia. Il complesso termale era stato assegnato dall’ Apollonj Ghetti 
all’età di Sisto III (432-440): Apollonj Ghetti 1986, pp. 79-80. 

29 Il Nispi Landi (1887, pp. 245, 255 ss.) ne assegna la fondazione all’anno 908, senza riportare la fonte, e la 
ritiene primieramente dedicata a S. Vittoria. 

2% Zocca 1970, p.912. 

29 Raspi Serra 1972, p. 165, n. 158; Raspi Serra 1974a, pp. 212-234; Morselli 1980, pp. 37-42; Giuntella 1984, 
pp. 179-184; Apollonj Ghetti 1986, pp. 68-81; Le antiche chiese della Tuscia 2009, pp. 379-387. 

2% Esposito 2008, p. 138. 

207 Apollonj Ghetti 1986, p. 82 ss.; Fiocchi Nicolai 2006, p. 6 con bibliografia. 

208 Ta devozione per S. Michele fu talmente radicata a Sutri, che ancora nel XIV secolo alcuni rogiti testamentari 
contengono disposizioni per un pellegrinaggio a Monte S. Angelo da effettuarsi per procura: Otranto 1984, pp. 
51-56. 

20° Questa strada è probabilmente da identificarsi con quella segnalata dal Gamurrini alla fine dell’Ottocento che, 
fuoriuscendo dalla stessa Porta Morona, si dirigeva verso Monte Fogliano: Carta Archeologica 1972, pp. 126- 
127: 
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della contesa tra Longobardi e Bizantini, e dunque datato tra la fine del VI e la metà del VII 
secolo d.C., e che insieme ad altri rinvenimenti episodici di materiali altomedievali, ci 
conferma che 1l tracciato della via Ciminia in questo settore restò immutato in età tardoantica 
ed altomedievale?! 

Osservazioni: L'alta frequentazione di Sutri da parte di pellegrini delle più disparate 
provenienze, fece sì che la sua popolarità portasse il centro ad essere menzionato in numerose 
opere di genere epico, prevalentemente composte tra XII e XIV secolo, afferenti al ciclo delle 
Chansons de Geste?!! (supra, cap. II.2). 


Bibliografia: Lanzoni 1927, pp. 530-531; Gentili 1933; Silvestrelli 1970, pp. 505-570; 
Chiumenti, Bilancia 1979, p. 228 ss.; Giuntella 1980; Morselli 1980, p. 21 ss.; Meschini 
1982; Giuntella 1984; Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pp. 154-156; Chiricozzi 1990; 
Matheus 2000; Miglio 2002; Fiocchi Nicolai 2006; Esposito 2008; Vendittelli 2008. 


62. Mons Sancti Stephani 

Località: Colle Francocci (non riportato sull’IGM) F. 143 ISO - Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 
Localizzazione: Tra le pendici del Mons Maiorinulus (scheda 59) e le pendici orientali del 
Colle Francocci (scheda 63) andrebbe anche localizzato 11 Mons Sancti Stephani, così 
denominato dalla presenza della chiesa dedicata a S. Stefano, ma la teoria è stata esposta con 
poca sistematicità, e chiarezza”!*. Il complesso di S. Stefano era una pertinenza dell’abbazia 
romana di S. Paolo fuori le Mura, descritto come una ecclesia cum castellum et burgo suo 
positum iuxta civitatem Sutrinam. Della chiesa non sono neanche più visibili 1 resti, ma 1l 
rudere detto Torre di S. Paolo o degli Arrangiati è forse da identificarsi con quella che 
originariamente ne era la sua torre campanaria”. 


Descrizione: Sulla base della testimonianza del Pasqui?!*, si può descrivere l’abitato come 
incardinato attorno ad una strada che uscendo da Sutri dalla Porta Morona o Porta Piaggia, 
raggiungeva Monte Cucco. Come abbiamo visto, alla fine dell’Ottocento e ancora fino alla 
fine degli anni ‘70 dello scorso secolo, si potevano segnalare resti di edifici medievali disposti 
perpendicolarmente ad una via basolata con andamento E-O, e tracce di una fortificazione di 
età medievale, costituita da un fossato scavato nel tufo, completato da torri e mura che 
presidiavano almeno il ciglio occidentale dell’altopiano. 


Viabilità ed insediamento: Interessante è l’ipotesi della Esposito che il Colle Francocci fosse 
attraversato dalla più antica viabilità romea, come sarebbe testimoniato dal fatto che nella 
superstite documentazione ottocentesca della Carta Archeologica d’Italia, è documentata 
l’esistenza di strutture a pianta rettangolare disposte a schiera lungo l’asse stradale che corre 


210 NSc 1878, pp. 159-160; NSc 1882, p. 256; Fiorelli 1870; Bendinelli 1920; Morselli 1980, p. 84, n. 21; Del 
Lungo 2006, pp. 78-83; Fiocchi Nicolai 2006, p. 6. 

2!! Una ricca antologia è in Bisson 2008, pp. 245-268. 

212 Passigli 2008, pp. 191-192. 

2! Esposito 2008, p. 129. La torre è decorata da una porta ad arco in stile gotico (sono state asportate le 
colonnine che la decoravano), costruita con blocchi ben tagliati di tufo, che era probabilmente parte di un 
complesso più articolato del quale ora non resta traccia: Duncan 1958, pp. 123, 130, n. 709804. 

214 Carta Archeologica 1972, p. 220. 
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al centro del pianoro; alcune di queste, sulla base dell’analisi delle murature superstiti, 
potevano essere attribuite ad epoca medievale. 

Questo insieme di poli insediativi e di culto avrebbe, comunque, occupato in modo sparso ma 
piuttosto fitto tutto il settore posto appena a OSO rispetto a Sutri, compreso tra le chiese di S. 
Giacomo (a NO) e del Carmine (a SE), delimitato a S dalla valle del Mazzano, dislocato 
lungo la Cassia antica, oltre 11 fosso di Valle Capranica o di Rotoli. 


Bibliografia: Duncan 1958, pp. 123, 130, n. 709804; Carta Archeologica 1972, p. 220; 
Esposito 2008, p. 129; Passigli 2008, pp. 191-192. 


63. Borgo Sutrino o Maior F. 143 I SO - Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 
Localizzazione: Alle falde di Sutri, all’altezza del km 50 della SS. 2 Cassia. 


Storia: Il nome di Borgo Sutrino appare nel 1111, quando l’aggregato è menzionato come 
sede di un incontro tra l’imperatore Enrico V e papa Pasquale ec 

Nel 1158 vi è documentata la presenza di tre parrocchie (S. Cristina, forse con annesso 
monastero?!” S. Paolo e S. Giovanni), 

Secondo la Passigli, 11 nucleo insediativo aggregatosi intorno al Mons Maiorinulus (scheda 
59) sl sarebbe espanso già nell'XI secolo fin qui, “trascinando” con se la definizione di 


Burgus Franceto, che però non sarebbe più stata utilizzata dopo 1l 10972"°. 


Descrizione: Questo settore era distinto dalla civitas nel Medioevo proprio in virtù del suo 
rapporto topografico con la strata publica, cioè la via Francigena-Sancti Petri, e dalla cesura 
della rupe sutrina. 


Bibliografia: Tomassetti 1882; Duncan 1958, p. 130, n. 709804; Carta Archeologica 1972, p. 
220: fig. 157; Raspi Serra 1974a, pp. 243-249; Morselli 1980, p. 81, nn. 8-9; Apollonj Ghetti 
1986, pp. 81-82; Hubert 1994, p. 368; Del Lungo 1999, pp. 81-82; Esposito 2008, pp. 97-155; 
Passigli 2008, pp. 186-204. 


64. Grotta d’Orlando e Mons Sancti Iohannis 

Località: Colle Savorelli F. 143 I SO — Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 
Storia: Il Mons Sancti Iohannis appare citato insieme a quello di Sanctus Stephanus in un 
diploma del 1186°°°. Resta leggendario l’episodio riportato dalla tradizione locale che vuole 
che presso il cd. Castello di Carlo Magno entro la Villa Staderini sia avvenuto nell’800 


2! Esposito 2008, p. 95, e fig, 16, p. 323. Cfr. scheda 63. 

210 Waley 1961, p. 4; Silvestrelli 1970, p. 566; Chiumenti, Bilancia 1979, p. 236: Struve 1997b. 

2!” Sulla base delle tecniche murarie impiegate, i resti dell’edificio possono essere fatti risalire alla seconda metà 
del XII secolo: Esposito 2008, pp. 128-129, 140-141. 

215 Passigli 2008, p. 182. 

2! Passigli 2008, pp. 198-199: cfr. scheda 59. Tralasciamo qua le complesse note in merito alla effettiva 
evoluzione dell’aggregato nel corso del Medioevo e della prima età moderna, in quanto poco rilevanti per la 
definizione degli aspetti topografici: v. Passigli 2008, pp. 200-203. 

220 Passigli 2008, pp. 194-195. 
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l’incontro tra Carlo Magno e il papa Leone II, che avrebbe qui congedato il sovrano dopo 
l'incoronazione”. 


Descrizione: Qui sorgevano 1l cd. “Palazzo di Carlo Magno” (entro la Villa già Staderini, 
oggi Savorelli) da identificarsi con il Palazzo Anguillara°””, del quale ne ha assunto la 
denominazione e, nella parte più alta della rupe, difesa da un recinto murario, la chiesa con 
ospedale di S. Giovanni del Monte, poi Madonna del Monte, probabilmente innalzata nel XII 
secolo o al massimo alla fine del XII°°. 

Una tradizione in due leggere varianti riconosce come luogo di nascita di Orlando due grotte 
poste alle falde del colle Savorelli. La prima è un vasto ambiente rupestre, con pilastro 
quadrangolare centrale, e soffitto a doppio spiovente. La parte in facciata è, però, crollata e 
non se ne può quindi stabilire l’aspetto monumentale originario; si può segnalare solo sulla 
parete esterna, dove stava la porta, la presenza di una doppia voluta ornata con testa leonina 
scolpita nella roccia. Nel fondo, è l’accesso ad una seconda camera, a pianta quadrata con 
soffitto piano, forse aggiunta in una seconda fase”**. Di questa seconda camera si sa che sulla 
parete di fondo era un piccolo loculo, sopra al quale era una traccia a forma di ferro di 
cavallo. Sul lato occidentale del colle, è da segnalare anche una colombaia, che riutilizza una 
cavità preesistente ad uso funerario?”?. 


Viabilità ed insediamento: Il sentiero che, lambendo la chiesa di S. Giovanni/S. Maria, 
perimetra il ciglio settentrionale del colle, corrisponde a quello che nel Medioevo consentiva 
la risalita verso 11 monte dalla valle, dove correva una delle strade principali di collegamento 
con la civitas, a partire dalla chiesa di S. Cristina, attraverso l’omonimo ponte sul fosso di 
Valle Capranica?°°. 


Bibliografia: Del Lungo 1999, p. 202; Passigli 2008, pp. 194-197; Desiderio 2008, fig. 29. 


65. Luogo di sosta lungo la via Cassia? 

Località: Pianceraso F. 143 I SO - Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 

In un atto di locazione del 1022 stipulato dal monastero dei SS. Cosma e Damiano in Mica 
Aurea è menzionato, tra gli altri, un fundum Stablu betulu, che risulta confinante con una via 
publica. Il fundo potrebbe essere identificato, sulla base di altre indicazioni toponomastiche, 
nella Contrada Stallaccio, circa m 950 a SE di Sutri. Tale toponimo potrebbe conservare 11 
ricordo di una struttura di servizio alla viabilità, che in età romana poteva anche essere 
indicata con stabulum”’. Presenza di opifici rupestri all’imbocco della via cava. 


Bibliografia: Del Lungo 1999, pp. 62-63; Quilici 1988, pp. 43-49, fig. 14. 


22! Giuntella 1984, p. 184. Sull’edificio v. Raspi Serra 1974a, pp. 243-249; Hubert 1994, p. 368. 

22. Attualmente fortemente trasformato da interventi di restauro, presenta una poderosa facciata costruita a 
blocchi squadrati legati con malta, al centro della quale è una grande apertura. 

° Carta Archeologica 1972, pp. 129, 230, n. 72; Raspi Serra 1976, pp. 71-76; Esposito 2008, pp. 112-113, 130, 
143. 

224 Raspi Serra 1976, p. 35; Morselli 1980, pp. 77-78, n. 3. 

22 Duncan 1958, p. 82; Carta Archeologica 1972, p. 129, n. 3; p. 230, n. 62; Morselli 1980, p. 64, n. 61; Bisson 
2008. Per la colombaia, v. Desiderio 2008, passim, fig. 29. 

220 Passigli 2008, pp. 196-197. 

227 Corsi 2000, pp. 31-33, 41. 
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Fig. 42 Sutri (scheda 61). Chiesa di S. Maria del Parto. Pianta (scala non indicata). Da Apolloni Ghetti 1986. 
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Fig. 43 Sutri (scheda 61). Chiesa di S. Maria del Parto. Sezioni (scala non indicata). Da Apolloni Ghetti 1986. 
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66. Ambienti rupestri 

Località: Casalaccio F. 143 ISO - Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 
Localizzazione: 1,5 km a SO di Sutri, m 800 a NE della Mola di Bassano, sul ciglio 
meridionale del grande pianoro di Caporipa. 


Descrizione: Sul pianoro sono visibili tracce di cave e di locali ricavati nel tufo, ma non 
sussistono elementi per la datazione. 


Bibliografia: Duncan 1958, p. 130, n. 699796. 


67. Chiesa ed abitato rupestre di S. Fortunata 

Vocabolo: Anfiteatro etrusco F. 143 I SO - Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 
Localizzazione: In loc. Pian Porciano, attualmente suburbio meridionale di Sutri, ad E del km 
49 della SS. Cassia, nel costone di roccia tufacea di un piccolo poggio. 


Storia: Il documento del Regesto Gregoriano confluito negli Annali Camaldolesi, che ricorda 
la donazione di un orto nell’XI secolo, ci permette in parte di ripercorrere le vicende del 
cenobio benedettino legato alla chiesa romana di S. Gregorio al Celio”. Ancora fino al XV 


a ; . . e ta si e230 
secolo è documentata l’esistenza di rapporti economici tra le due istituzioni”. 


Descrizione: L'insediamento si articola in numerosi vani, alcuni dei quali ad architettura 
mista. L’ambiente più vasto (m 20x12,5, in origine non meno di m 14,50x11) attesta di aver 
subito dei rimaneggiamenti. Si tratta di una chiesa in muratura che può essere definita “a 
navata unica”, di forma quadrangolare, che si addossa ad una chiesa rupestre con galleria sul 
lato occidentale, che serve alcuni annessi. Sul fondo, si apre una grande nicchia a pianta 
rettangolare, dove restano tracce di un affresco che riproduce alcune figure umane (scene 
relative alla passio di S. Fortunata?), mentre nella volta della navata centrale sono tracce della 
decorazione pittorica a stelle su fondo bianco. La presenza di questo motivo iconografico 
potrebbe ricondurre ad una datazione piuttosto alta almeno di una porzione del complesso, 
addirittura al V-VI secolo, anche sulla base del confronto con quello che decora un arcosolio 
dell’abitato del fosso Formicola??!. Dalla zona presbiteriale provengono anche affreschi 
attribuiti al XII secolo. Ai lati di questo vano sono altri due nuclei di cavità (fig. 44). 
L’edificio ha subito rimaneggiamenti e restauri nel XVI secolo come attesta l'ampliamento 
nella porzione occidentale del monumento, ampliamento che si addossa con un’arcata in 
mattoni sulla porzione di muratura più antica posizionata a S. È, comunque, probabile - 
soprattutto sulla base del confronto con l’insediamento di S. Giovanni a Pollo - che anche 
questa chiesa fosse completata sulla fronte da murature che ne ampliavano la superficie. 


228 Ann. Camald., I, p. 256, append. ad an. 1023: la chiesa è menzionata come cella nova di pertinenza di S. 
Gregorio al Celio. Cfr.: Nispi Landi 1887, pp. 300, 390, 573. 

229 Bartola 2003, II, doc. LKXXVII, p. 397, e doc. C., anno 1250, pp. 419- 424. 

230 Finocchio 2011. 

2 Finocchio 2011. A datazioni molto più basse riporta invece l’analisi della Raspi Serra sulle altre pitture 
parietali (Raspi Serra 1974a). 
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Osservazioni: La chiesa è dedicata a S. Fortunata, menzionata nella Passio dei Santi 
Gratiliano e Felicissima”°”. Attualmente, l’edificio diruto della chiesa moderna occupa il sito 
della chiesa più antica, chiesa della quale conserva la dedicazione a S. Fortunata. 

È possibile che anche questo luogo di culto avesse funzione cimiteriale, come quello di S. 


i 9239 
Giovanni a Pollo”. 


Viabilità ed insediamento: Il complesso si attesta direttamente sulla via Cassia, oltre ad 
essere servito dalla via Nepesina, oggi Strada dei Creti. Quest'ultima scavalca con un 
ponticello moderno 1l torrente anticamente detto di Mons Sanctae Fortunatae, probabilmente 
da ritenersi una prova del fatto che l’insediamento esercitasse una funzione di controllo sul 
corso d’acqua e sulla viabilità che lo costeggia”. 


Bibliografia: Carta Archeologica 1972, pp. 229-230, nn. 33, 35, Tav. VII, 1; Raspi Serra 
1974a, pp. 234-243; Raspi Serra 1974b, pp. 396-398; Raspi Serra 1976, pp. 65-70; Morselli 
1980, p. 86; Pani Ermini 1983, p. 551 ss.; Giuntella 1984, p. 190; Apollonj Ghetti 1986, pp. 
102-106; Felici, Cappa 1992, pp. 124-25; Piazza 2006, pp. 61-65; Finocchio 2011. 


68. Catacomba e chiesa di S. Giovenale 


Località: Madonna della Cava F.143ISO- Sutri 
Attualmente dette Grotte Cialli. 
Comune: Sutri Provincia: VT 


Localizzazione: In Proprietà Monti, circa km 1 a SE della città, a 80 m a S del cimitero 
moderno, all’altezza del km 49, dove la Cassia esce dalla piccola tagliata segnata dalla 
presenza della Madonna della Cava. 

Le catacombe furono interessate nel 1728 da indagini di scavo condotte dal Boldetti, che ne 
lasciò un rilievo edito dalla Giuntella (fig. 45)°9° . Attualmente è visibile solo l’accesso 
all’ambiente rupestre, quasi integralmente franato, ed in parte distrutto dalla costruzione del 
cimitero moderno, che ha obliterato anche le tracce della tagliata entro la quale correva la 
strada antica. 


Descrizione: La catacomba, che venne ricavata in una zona già destinata ad uso funerario in 
epoca romana, prende nome dalla dedica della chiesa, alla fine dell’800 ancora visibile allo 
stato di rudere*°. 

Dal rilievo del Boldetti di inizio XVIII secolo (fig. 45), e dalla sua accurata ripresa da parte 
del Pasqui, si evince che l’aula di culto, parte scavata nella roccia e parte costruita, a pianta 
rettangolare, si apriva ad oriente. Le sue pareti erano interessate dall’impianto di numerose 
nicchie ed arcosoli; sul fondo era un altare che attestava almeno due fasi di rivestimento??”. 
Dietro l’aula, ad una quota inferiore, corre una galleria ortogonale all’asse maggiore dell’aula 
(D-D nella fig. 45), accessibile dal lato S del colle. Sulle pareti di queste corsie cimiteriali 
sono ricavati dei loculi di forma rettangolare, disposti su file non ordinate”. Sul lato sinistro 


232 Acta Sanctorum Augusti, II, p. 728. 


233 Raspi Serra 1974b, p. 398. 

234 Finocchio 2011. 

°° Giuntella 1984, p. 171 ss. 

°°° Fiocchi Nicolai 2006, p. 7. 

?” Giuntella 1984, p. 175. 

258 Carta Archeologica 1972, p. 231, n. 74. 
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della corsia cimiteriale principale, si apre una vasta esedra rettangolare (fig, 45, E) sul 
pavimento della quale sono numerose tombe terragne, mentre diversi arcosoli e loculi 
occupano le pareti (G e F nella fig. 45). Il lato destro, invece, s1 apre con un piccolo corridoio 
verso un altro braccio di galleria (sempre D-D in fig. 45), di forma irregolare, che accoglie 
numerose tombe a fossa. Presso l’ingresso principale, un altro braccio ortogonale a quello 
principale, conduce ad un vasto locale rettangolare (B), lungo le pareti del quale si aprono 5 
arcosoli a nicchia (C). Esternamente, sono ricavati altri loculi, che apparivano di età romana, 
mentre l’esistenza di alcuni pozzi che perforano la volta delle cave artificiali è interpretata 
come la prova che la sommità dell’altopiano fosse abitata?’”. Lo stesso Boldetti ricorda il 
rinvenimento, nello strato che separava l’altare più antico dal suo rifacimento più recente, di 
monete di VIII secolo frammiste ad ossa. 

L’evoluzione topografica del complesso è stata affrontata dal Fiocchi Nicolai, che ha proposto 
una datazione della catacomba nell’ambito del IV secolo”. Una volta impiantatosi qui un 
culto martiriale, in via d’ipotesi attribuito a S. Felice, è logico pensare che un edificio di culto 
sia stato eretto in epoca altomedievale, obliterando in parte le gallerie cimiteriali, e che esso 
sia stato sostituito nel pieno Medioevo dalla chiesa ancora visibile, forse contestualmente al 


cambio della dedica a S. Giovenale”. 


Bibliografia: Duncan 1958, p. 71 ss.; Carta Archeologica 1972, pp. 162, 231, n. 8, tav. VI, 
f1g. 4; Morselli 1980, p. 74 ss.; Pani Ermini 1981, p. 85; Giuntella 1984, pp. 171-177; Fiocchi 
Nicolai 2006, pp. 7-24. 


69. Castrum Sancte Severe 

Località: Casaletto F. 143 ISO - Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 
Localizzazione: Alla destra del km 48,400 della Cassia, su un’altura tufacea, presso la 
confluenza della strada del Casale Castellaccio nella consolare. 


Fonti: Nel 12083 il Castrum Sancte Severe è concesso cum ecclesia et pertinentiis suis al 
monastero di S. Paolo fuori le mura?*. Il castro è citato immediatemente dopo l’ecclesia 
Sancti Stephani, cum castello et burgo suo iuxta civitatem Sutrinam e prima del Monasterium 
S. Benedicti Nepesini, quindi la sua relazione con la via Cassia è del tutto congetturale. 

In via d’ipotesi, è stato identificato con l’abitato rupestre segnalato dal Pasqui in loc. 
Casaletto. 

Resta da chiarire 11 rapporto con l’abitato di S. Fortunata, sito quasi alla stessa altezza della 
Cassia, ma sul lato settentrionale (scheda 67). 


Descrizione: Ambienti rupestri esposti a mezzogiorno, con basse aperture rettangolari e 
ambienti in genere a pianta quadrata. Tracce di rimaneggiamenti di epoca successiva. 


Bibliografia: Carta Archeologica 1972, p. 230, n. 42; Del Lungo 1999, p. 102 n. 66. 


°° Carta Archeologica 1972, p. 162, n. 8, tav. VI, fig. 4. 
240 Fiocchi Nicolai 2006, pp. 18-19. 
241 Biocchi Nicolai 2006, pp. 21-24. La dedica è a S. Giovenale, vescovo di Narni, morto alla fine del IV secolo. 


S. Giovenale ha un culto enormemente diffuso nell’Italia centrale: Pani Ermini 1981, p. 85. 
242 Trifone 1908, p. 297, n. XVI. 
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Fig. 44 S. Fortunata (scheda 67). Pianta del complesso. Da Felici, Cappa 1993. 
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Fig. 45 S. Giovenale (scheda 68). Planimetria del cimitero e della basilica nel disegno del Boldetti. Da Giuntella 
1984. 
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70. Ambienti rupestri 

Località: Monte Fosco F. 143 I SO — Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 
Localizzazione: Alle pendici meridionali di Monte Fosco, immediatamente sotto il salto di 
quota ad E della carrareccia delimitata da recinzioni che dalla loc. Piazzano conduce al fosso 
della Pietrana, km 1,400 ad ESE della Mola di Bassano. 


Descrizione: Ambienti destinati a stalla, scavati a raggiera entro una rientranza della parete 
rocciosa semicircolare, probabilmente ricavati entro strutture funerarie preesistenti. Solo uno 
più piccolo è posto ad una quota superiore, mentre altri quattro presentano una pianta 
rettangolare allungata e s1 dispongono al livello del piano di campagna con ampie aperture ad 
arco. Un ulteriore piccolo locale è scavato al limite orientale della rientranza. All’imbocco 
della via cava, si trova un opificio rupestre che riutilizza una tomba preesistente. 


Bibliografia: Duncan 1958, p. 100, n. 709788; Morselli 1980, p. 99, n. 83; Quilici 1988, pp. 
48-49, fig. 14. 


71. Castrum Sanctae Iuliae 

Vocabolo: Casale Castellaccio F. 143 I SO - Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 
Localizzazione: circa 3 km a SE di Sutri, circa all’altezza del km 44 della Cassia, 400 m a SE 
del Pian Castagno, su una piccola altura che domina la Valle Petrana. 


Storia: Nel 1077 il Castrum Sanctae Iuliae è citato come “residenza” di due affittuari che 
ricevono dei terreni dalle monache dei Santi Ciriaco e Nicola in via Lata””’. L’abitato 
fortificato scompare dalle carte d’archivio già dal XII secolo, ma il toponimo S. Giulia 
continua ad essere molto diffuso in territorio sutrino, ancora nella cartografia ottocentesca, 
anche se in quella contemporanea non ne restano molte tracce. 


Descrizione: Il castrum viene ad essere identificato presso il Casale del Castellaccio, che 
sorge In prossimità di quello oggi detto fosso del Pisciarello, nel XV secolo ancora detto fosso 
di S. Giulia, attraversato, circa all’altezza del km 44,300 della via Cassia, da un ponte 
ugualmente denominato”. 


Bibliografia: Duncan 1958, p. 115, n. 722786; Carta Archeologica 1972, pp. 127-128, 165, 


n. 47; Morselli 1980, pp. 107-110, n. 96; Del Lungo 1999, pp. 111-112; Passigli 2008, pp. 
180, 213-215, 218-221. 


243 Hartmann 1895, doc. 99, 11 ottobre 1073, e doc. 101, 7 novenbre 1073. 
244 Passigli 2008, p. 219. 
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72. Chiesa con cimitero di S. Giovanni a Pollo 

Località: Piazzano F. 143 ISO — Sutri 
Comune: Bassano di Sutri Provincia: VT 
Localizzazione: Nella parete di un alto costone tufaceo, sulla sommità del quale si impiantò 
una villa romana, a monte della carrareccia presso 1l fosso Rovigliola; m 600 a SE della 
Mola di Bassano, immediatamente a E del pozzo. 

Storia: Il toponimo Piazzanum o Placcanum appare in alcuni documenti quattrocenteschi”*° 
ad indicare un’area oggi posta al confine tra 1 comuni di Sutri e Bassano, mentre una villa, 
que ARI Ponzano viene donata con 1 relativi beni al monastero dei SS. Cosma e Damiano 
nel 1095”. 


Descrizione: L’area presenta delle testimonianze di età romana e tardoantica che possono in 
via d’ipotesi essere ricondotte ad un praedium”*. Nel costone del pianoro, sul quale si 
trovano le emergenze di età romana e tardoantica, si aprono diversi ambienti ipogei, 1l più 
vasto dei quali è costituito da un corridoio voltato che si allarga, nella parte più prossima 
all’accesso in un vano di m 2,5 d’ampiezza (fig. 46), per il quale non s1 può escludere la 
possibilità che servisse da cunicolo di comunicazione con l’area soprastante. All’esterno, si 
trovano una sorgente d’acqua salubre, che si riversa in un vascone anch’esso scavato nella 
parete di tufo”, e numerosi arcosoli e nicchie ricavate nella parete rocciosa. Tra questi 
ambienti, 11 più importante è quello identificato con un luogo di culto. 

La chiesa, a pianta rettangolare con pilastro centrale (fig, 47, 1), è interamente scavata e 
rifinita piuttosto accuratamente, decorata con nicchie alle pareti e da affreschi (Cristo 
benedicente tra gli Apostoli nell’abside?°%). Esternamente, tracce di un tetto a doppio 
spiovente (più alto rispetto a quello moderno)", e sui lati un ampliamento in muratura (f1g, 
47). A destra e sinistra dell’ingresso sono ricavati degli arcosoli (in totale 13, su diversi 
ordini), probabilmente decorati sulla fronte da una incisione a cuspide (fig. 47, 2) e all’interno 
da intonaco. A destra della chiesa, nella parete rocciosa, sono ricavati un altro vano a pianta 
quadrata, con scanni di pietra e nicchie alle pareti, una vasca con fontana (fig. 47, 3), un 
profondo ambiente a pianta rettangolare con due nicchie rettangolari ai lati dell’ingresso, e 
altri 4 vani più piccoli di forma non regolare, con l’eccezione di quello a sinistra della porta. 
La recente analisi tecnica condotta sul complesso monumentale ha permesso di stabilire che la 
fase post-classica di rioccupazione e riorganizzazione degli spazi e delle architetture avviene 
tra XI e XII secolo, e che modifiche importanti, con costruzioni/escavazioni ex-novo e 
cambi/adeguamenti d’uso avvengono più tardi?°”. 


Viabilità ed insediamento: Il complesso era collegato alla via Cassia-Francigena attraverso 
un diverticolo, mai citato nella documentazione d’archivio ma ben attestato 


22 Sulle strutture della villa sulla sommità dell’altura v. Morselli 1980, pp. 101-104, n. 85. 

246 Archivio del monastero di S. Lorenzo in Panisperna, Curia Generalizia dei Frati Minori, 5 e 23 giugno 1380, 
copia in Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. Lat. 8054, parte III, cc. 61-65. 

247 V. Del Lungo 2006, p. 117, nota 447. 

228 Morselli 1980, pp. 98-99; Del Lungo 2006, pp. 56-59. 

22° Cippitelli 2011. 

20 “Dj maniera bizantineggiante e di probabile cronologia romanica” secondo la Raspi Serra 1975, p. 398; datato 
al secolo X dal Duncan, che nel 1958 ne forniva un disegno ricostruttivo (Duncan 1958, pp. 127-129). 

2! Anche questa del completamento dei vani rupestri con elementi in muratura è una caratteristica che accomuna 
questi esempi sutrini a quelli siciliani, come quello di S. Maria nel feudo di S. Alfano. 

2? Cippitelli 2011. 
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archeologicamente da resti di strada selciata e da tagliate viarie. Si staccava dalla Cassia poco 
prima del XXX miglio per piegare ad O e passare alle falde del castrum di S. Giulia in 
località Casale Castellaccio (scheda 71) per raggiungere Piazzanum e proseguire fino a 
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Bassano”. 


Bibliografia: Duncan 1958, p. 106, pp. 127-129: n. 701725; Carta Archeologica 1972, p. 
164, n. 40 e p. 279; Raspi Serra 1974b, pp. 398-400; Raspi Serra 1976, p. 93 ss.; Morselli 
1980, pp. 101-104, n. $5; Giuntella 1984, pp. 190-193; Passigli 2008, pp. 173-179; 208; 
Cippitelli 2011. 


73. Tratto di strada basolata romana (via Cassia antica) 


Località: Piano del Fucino, Poggio Tognera, Campidoglio, F. 143 I SO - Sutri 
Poggio Suligano 
Comune: Sutri Provincia: VT 


Localizzazione: Circa m 600 ad E della SS. 2 Cassia, nel tratto compreso tra i km 44 e 46. 


Descrizione: Il tracciato è piuttosto ben ricostruibile sulla base del rinvenimento di molti 
basoli a lato delle carrarecce che corrono parallele al lato sinistro della Cassia moderna, con 
andamento appena divergente in direzione NO. La direttrice della strada romana appare 
“puntare” direttamente verso il Ponte Panato (cfr. scheda 76). 


Bibliografia: Carta Archeologica 1972, p. 243 ss., carta fig. 158. 


74. Ponte sul fosso Valdiano 

Vocaboli: Ponte S. Martino, Fontanile S. Martino F. 143 ISO - Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 
Localizzazione: Circa all’altezza del km 44 della SS. Cassia, a superamento del fosso 
Valdiano, m 540 ad O del Ponte S. Martino. 


Descrizione: Il ponte di epoca romana è parzialmente interrato e fortemente integrato dal 
restauro: è sicuramente originale la spalla sinistra, con l’imposta dell’arco a conci di tufo 
squadrati e messi in opera senza legante. E ricostruibile una luce di m 7. 


Bibliografia: Gazzola 1963, n. 25 con errori; Sterpos 1964, p. 10; Carta Archeologica 1972, 
pp. 161, n. 2, 288; Galliazzo 1994, II, p. 100, n. 189; Morselli 1980, pp. 148-1499, n. 227, fig. 
DI. 


75. Borgo S. Martino: Sutrium Minus? 

Loc. Le Muracce F. 143 I SO - Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 
Localizzazione: All'altezza del km 44 della via Cassia, tra 1 toponimi Fontanile S. Martino e 
Ponte S. Martino. 


23 Passigli 2008, p. 181. 
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Storia: La prima menzione del borgo è contenuta nella biografia del conte Geraldo scritta da 
Oddone di Cluny?? * prima della metà del X secolo (supra, cap. III). La denominazione del 
borgo, possedimento romano del monastero dei SS. Ciriaco e Nicolò, detto in fundo Tricesimo 
in un documento del 990°”, ribadita dalla formula in ipso territorio Sutrino positum, ubi 
dicitur Tricesimo impiegata in un altro documento?°9, ci conferma la sua posizione presso il 
miglio XXX della via Cassia. 

Un documento del maggio 992”, nel quale 11 monastero di S. Ciriaco (poi S. Maria in Via 
Lata) loca un terreno a privati in vocabolo Surilli (ma 1l Savignoni scrive Sutilli, ossia Sutri 
Minore), nello stesso posto dove si trova un hortuo burgo S. Martini, dimostrerebbe che 1l 
viaggiatore islandese Nikulas ha qualificato come “Sutri minore” quello che in realtà è 1l 
Borgo S. Martino e l'ha inserito con questo nome nell'itinerario (supra, cap. Im, 
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Descrizione: Il borgo doveva estendersi tra 11 ponte sul fosso Valdiano e l’area del fontanile 
(750 m a SO del ponte). 


Viabilità ed insediamento: Il borgo si trovava “a cavallo” del diverticolo che, staccandosi 
dalla Cassia-Francigena, raggiungeva con un andamento S-O, l’area di Coreliano, dove era 
una villa, un vicus ed un fundus””, da mettersi in relazione con 1l castello di Monte Lucchetti 
(scheda 78). 

È possibile che la crisi dell’insediamento, già drammatica nell’XI secolo, sia stata causata, nel 
tardo Medioevo, dalla “concorrenza” esercitata dall’abitato di Sutri come luogo di tappa, 
dotato di ben più organizzate strutture per l’accoglienza e l’assistenza ai pellegrini. 


Bibliografia: Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, p. 180, n. 43; Del Lungo 1999, p. $1, nota 
17, p. 273; Matheus 2000; Esposito 2008, pp. 97-101; Passigli 2008, pp. 180, 1983-20. 


76. Ponte Panato 
Vocabolo: Ponte Panato F. 143 ISO - Sutri 
Comune: Monterosi Provincia: VT 


Localizzazione: 450 m a SE del Fontanile S. Martino, sul fosso della Stanga. 


Descrizione: È stato rilevato l’avanzo di un ponte romano, del quale oggi la fittissima 
vegetazione non consente di riconoscerne 1 resti ma, in compenso, le trasformazioni adoperate 
nel tracciato stradale moderno o verificatesi lungo le sponde del torrente hanno portato alla 
luce un tratto di una decina di metri di lastricato stradale, realizzato con basoli fratti e 
materiale edilizio, di circa m 3 di larghezza, che corre quasi parallelo alla spalla del ponte 
moderno, ad una quota inferiore di circa m 3, ed appare fondato su una massicciata. 


Bibliografia: Sterpos 1964 p. 10; Carta Archeologica 1972, pp. 161, n. 2, 243; Morselli 
1980, p. 149, n. 232; Galllazzo 1994, II, p. 190, n. 181; Mosca 2002, p. 95. 


24 Migne 1881, p. 683 ss. 

2°5 Hartmann 1895, p. 24-25, n. XIX, pp. 28-29, n. XXII. 

2° Fedele 1899, pp. 219-220, n. XCV. 

27 Hartmann 1895, pp. 28-29, n. 22. 

2% Come più volte ribadito, l’identificazione di questa tappa dell’itinerario di Nikulas resta incerta, e diverse 
proposte si sono avvicendate nel tempo: cfr. schede 47, 63, 89. 

2? Passigli 2008, p. 180. 
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77. Monterosi ed il lago 
F. 143 ISO - Sutri 


Comune: Monterosi Provincia: VT 
Localizzazione: All’altezza del km 40,200 della vecchia statale Cassia, alle pendici del 
Monte Lucchetti. 


Storia: Nel secolo XIII viene citato un borgo funzionale al servizio stradale, sorto ai piedi del 
più antico castellum Conca? (v. scheda 78). 

Il lago Sanula viene confermato in una bolla del 1081 da papa Gregorio VII all’abbazia di S. 
Paolo: tra i documenti che confermano questo possesso, quello di Onorio III del 1217 
menziona anche 1l fondo Janula cum piscaria in Janula®°, semplicemente detto “/acus qui 
vocatur Ianula” nella bolla dello stesso pontefice nel 1218°°. Nella bolla del 1396 
dell’imperatore Carlo IV che elenca i beni confermati alla abbazia di S. Paolo, non vengono 
più menzionati né 1l castello né 11 lago Ianula°*, mentre Monterosi appare tra 1 beni degli 
Orsini°®. Nel 1155 avvenne presso Monterosi l’incontro tra il pontefice Adriano IV e 
Federico Barbarossa”, 


Descrizione: L'abitato attuale non conserva tracce delle fasi più antiche. 


Bibliografia: Silvestrelli 1970, pp. 563-564; Chiumenti, Bilancia 1979, pp. 175-179; Passigli 
2008, pp. 226-228. 


78. Castellum di Monte Lucchetti 

Località: Monte Lucchetti F. 143 ISO - Sutri 
Comune: Monterosi Provincia: VT 
Localizzazione: Circa m 600 a SO di Monterosi, alla sommità di Monte Lucchetti. 


Storia: Nel 1042 il Castellum qui vocatur Conca in fundus Coriliano, che prende la 
denominazione dalla Conca del lago, è elencato tra 1 possedimenti del monastero di S. Ciriaco 
in via Lata?””. 


Descrizione: I resti del castello potrebbero essere identificati con quelli visti dal Dennis e dal 
Pasqui alla fine dell’800°°8, 


Bibliografia: Cozza, Pasqui 1894, cc. 103-104; Morselli 1980, p. 156, n. 260; Del Lungo 
1999, p. 102, n. 66; Passigli 2008, pp. 211-212. 


200 Passigli 2008, pp. 226-227. 

2°! Trifone 1908, p. 282. 

2° Bull.Vat., I, 100. 

2° Trifone 1908, p. 297. 

“Ball. Cassin., II, 281. 

29 Arch. Capit. — Orsini, II, A, 10,9. 

266 Liber Censum, I, p. 414 (P. Fabre, L. Duchesne edd., Paris 1910); Georgi 1997. 
267 Hartmann 1895, pp. 96-97, n. 73. 

2° Del Lungo 1999, p. 102 n. 66. 
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79. Ponte romano sul fosso di Sette Vene 

Località: Sette Vene F. 143 I NE - Campagnano di Roma 
Comune: Nepi Provincia: VT 

Localizzazione: In prossimità della via d’accesso alla proprietà Carpenti. 


Descrizione: Il ponte, ad una sola arcata, fu distrutto nel 1975 dai lavori di ampliamento 
dell’alveo del fosso. 


Bibliografia: Brunetti Nardi 1981, p. 133; Mosca 1995, p. 50, n. 1. 


80. Baccano - Osteria dell’ Ellera — Burgus Sancti Alexandri 
Località: Campocroce - Valle di Baccano F. 143 I NE - Campagnano di Roma 
Comune: Campagnano di Roma Provincia: RM 


Storia: La Passio Sancti Alexandri di V-VI secolo attesta l’esistenza di una basilica dedicata 
a questo martire, il cui sacrificio si sarebbe consumato nei primi anni del II secolo e che 
avrebbe subìto la prima parte del martirio in una villa imperiale posta al XIII miglio della via 
Cassia, villa che s1 è potuta assegnare, sulla base di un bollo rinvenuto su di una fistula, 
all’iImperatore Geta. Tale chiesa, che, secondo una tradizione non verificata, avrebbe avuto un 
ampliamento ad opera di Damaso, si può ubicare sulla base della Passio e di alcuni 
rinvenimenti archeologici, circa un miglio a S della mansio ad Bacanas ricordata negli 
itinerari stradali romani. A partire dal IX secolo, l’abitato s1 sposta verso il XIX miglio della 
via Cassia, acquistando 1l nome di Osteria dell’Ellera. 

La prima menzione del Burgus Sancti Alexandri si ha nel IX secolo, con una basilica (forse la 
stessa sorta nel IV secolo), un ospizio o un ospedale e due cimiteri°°°. La stessa fonte fa di 
Baccano 1l teatro di una vittoria riportata nel IX secolo sui Saraceni dai Nepesini. Nell’ XI 
secolo appare tra 1 possedimenti del Capitolo Vaticano, configurato come fondo, lago e chiesa 
di S. Alessandro, ad esso confermato da Leone IX nel 10532”, ma nelle bolle successive (a 
cominciare, cioè, da quella di Adriano IV del 115$) non viene più menzionato tra questi beni. 
Con la nascita dei castelli e l'ascesa di Campagnano, il borgo rientra nell’orbita di 
quest’ultimo, e pare perdere la sua funzione di polo religioso, dato che nel 1093 compare 
citato solo come Burgus Baccani?! 

Nel XV secolo è di proprietà degli Orsini, venduto nel 1661 ai Chigi. Dopo l’abbandono, 
risorge nel secolo scorso, al XX miglio, 11 Postiglione Chigi. 

Il Nibby (1849) ancora nel 1696 fa menzione della torre di Baccano, adombrando la 
possibilità che presso 11 fondo fosse sorto un castello (v. scheda successiva). 


Descrizione: L’abitato di età romana era distribuito su entrambi 1 lati della strada romana, e 
raccolto intorno ad una piazza lastricata delimitata da un portico colonnato, riconosciuta come 
piazza forense. Dei diversi complessi monumentali che s1 dispongono ai lati della strada, oltre 
ad uno stabilimento termale, uno è stato qualificato come “albergo”, mentre in un altro s1 è 
riconosciuta una caserma. Altri edifici più frammentariamente attestati vengono qualificati 
come tabernae od officine. Lungo la consolare, è la necropoli a cappuccina e con recinti 
funerari che inglobano fosse. La datazione della necropoli copre 1 secoli I-VI d.C. La presenza 


269 Monaco del Soratte, in G.H. Pertz ed., MGH, V, Scriptores, II, p. 714. 
270 Bull.Vat., I, 33. 
27! Fedele 1899, n. 91; Damiani 2003-2004, pp. 18-19. 
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di fori di palo nel lastricato della piazza forense indica che in epoca tardoantica vi si 
IMpiantarono strutture posticce. 
Tracce della via antica sono state individuate nelle fotografie aeree? ”?. 


Viabilità ed insediamento: Presso la moderna stazione di servizio ed il pendio di Poggio 
dell’Impiccato, sono stati rimessi in luce 1 resti del basolato della via Amerina, che da qui si 
staccava diretta ad Ameria. 

Circa all’altezza del km 30 della via Cassia, si distacca verso E una strada che collega 
l’abitato di Campagnano attraverso Monte Cuculo e Monte Razzano, e che prosegue oltre il 
paese fino ad immettersi nella via Flaminia ed assicurare così il collegamento con la valle 
Tiberina. Questo diverticolo è ritenuto di origine romana, ed essere stato in uso fino ad età 
moderna”. 


Bibliografia: Tomassetti 1913, p. 645; Silvestrelli 1970, pp. 542-543; Gazzetti 1985, pp. 39- 
46; Gazzetti 1986, pp. 155-165; Fiocchi Nicolai 1986; Fiocchi Nicolai 1988, pp. 106-111; 
Gazzetti 1995; Corsi 2000, pp. 151-152. 


81. Torre di Baccano — Albergo de lo Lione 

Località: Valle di Baccano F. 143 I NE - Campagnano di Roma 
Comune: Campagnano di Roma Provincia: RM 

Localizzazione: Nel luogo detto della Torre di Baccano, toponimo che attesta l’esistenza di 
una struttura di fortificazione impiantata in età Imprecisabile, ma testimoniata con certezza nel 
1463, è indicata anche la presenza dell’ Albergo de lo Lione. 


Bibliografia: Tomassetti 1913, p. 106; Chiumenti, Bilancia 1979, pp. 144-146; Gazzetti 
1986, p. 156 ss. 


82. Pieve di S. Silvestro in Colupnella - Ponte S. Silvestro 

Località: Ponte S. Silvestro F. 143 I NE - Campagnano di Roma 
Comune: Formello Provincia: RM 

Localizzazione: Circa 2 km a N di Formello, all’interno del cratere del Sorbo, presso il Ponte 
S. Silvestro, alle falde ed alla sommità di Monte Castagno. 

Storia: Citata insieme alle pievi di S. Genesio în Dalmachia°"* e S. Valentino in Criptule 
nelle bolle ponteficie del 1026/1037 (sulle quali v. infra, scheda $7), S. Silvestro in 
Colupnella è localizzabile presso l'omonimo ponte”. 


Descrizione: Il piccolo insediamento (costituito sicuramente da una cappella e da alcune 
abitazioni della pieve) riutilizzava probabilmente dei resti romani, o almeno degli spolia 


27° Aerofototeca neg. N. 23675. Cfr.: Gazzetti 1985, p. 39 ss.; Gazzetti 1986, pp. 155-161; Quilici 1989, p. 479, 
n. l. 

2 Bonincontro, Sciannetti 1996. p. 91. 

274 La pieve di S. Genesio in Dalmachia è ipoteticamente localizzata presso Monte Musino, circa 1 km a SE di 
Sacrofano, anche sulla base del relitto toponomastico Costa Domacci: Kahane et al. 1968, n. 282a; Wickham 
1978, pp. 161-162. Sulle fonti, v. scheda 87. 

29 Kahane et al. 1968, n. 44. 
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reperiti nelle diverse ville rustiche conosciute nei dintorni, ma ad oggi ne resta solo un’area di 
ie : uan 
frammenti fittili, composta prevalentemente da materiale edilizio”. 


Bibliografia: Wickham 1978, p. 161. 


83. Torraccia del Bosco 

Località: La Torraccia F. 143 I NE - Campagnano di Roma 
Comune: Roma Provincia: RM 

Localizzazione: All’altezza del km 26,600 della via Cassia, sul lato orientale. 


Descrizione: Torre a pianta pseudo-quadrata (m 6,70x6,20) e circa m 13-14 di altezza. 
L’accesso, ampio 2,80 m, si apriva sul lato N. Era verosimilmente perimetrata da un 
antemurale, di cui è conservato solo un angolo di muratura”. 

Sulla base delle caratteristiche architettoniche e topografiche si può confermare 
l’inquadramento di questa struttura tra le torri semaforiche di XII-XIII secolo. In effetti, lo 
studio delle murature e 1 dati da ricognizione di superficie riportano ad una datazione della 


seconda metà di XII. 


Viabilità ed insediamento: Circa all’altezza del km 27 della via Cassia, sin da epoca 
preromana passava la strada oggi detta “strada del crinale di Baccano”, che recava a Velo nel 
suo segmento orientale; in quello occidentale correva sul ciglio del cratere di Baccano e, dopo 
aver lambito 11 Monte S. Andrea ed 11 Monte S. Angelo, s1 biforcava in un troncone diretto al 
Lago di Martignano ed al laghetto di Stracciacappe, ed in uno diretto all’ormai colmato lago 
di Baccano, assicurando anche 11 collegamento con la via Clodia?”*, Oggi, oltre a raggiungere 
gli insediamenti rurali della zona, questa strada si avvicina alla Torraccia del Bosco, che le dà 
il nome. 


Bibliografia: Hemphill 1975, p. 158, sito 37; Damiani 2003-2004, pp. 27-43. 


84. Torre e Osteria della Merluzza 
Località: Campocroce - Valle di Baccano F. 143 I NE - Campagnano di Roma 
Comune: Roma Provincia: RM 


Descrizione: La torre, conservata per l’altezza di una decina di metri, è costruita in blocchetti 
di tufo. Attualmente è consistentemente restaurata, ed inglobata in una villa signorile. Tutti 1 
lati sono stati in età moderna interessati dall’apertura di finestre, alcune molto ampie, bordate 
da blocchi di travertino che appaiono manifestamente moderne. 

Osservazioni: L’intensa frequentazione di pellegrini e viaggiatori di ogni tipo è confermata 
dall’attestazione documentaria di un’osteria detta della Merla o Merluzza, che si affianca a 
quella menzionata alla scheda 81. 


Bibliografia: Tomassetti 1913, p. 106; Gazzetti 1986, p. 156 ss.; Chiumenti, Bilancia 1979, 
pp. 144-146. 


27© Damiani 2006-2007, p. 42. 
27" Damiani 2003-2004, pp. 35-36. 
27 Hemphill 1975, p. 147. 
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Fig. 46 S. Giovanni a Pollo (scheda 72), Pianta del complesso ipogeo. Da Cippitelli 2012. 





Fig. 47 S. Giovanni a Pollo (scheda 72). 
Prospetto. Da Raspi Serra 1974. 


Fig. 48 Loc. Roncone (scheda 102). 
Pianta degli ambienti ipogei. Da Milioni 
2007. 





Fig. 49 Ponte Capello (scheda 103). Pianta 
e prospetto. Da Milioni 2007. 
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85. Cesano 
F. 143 II SE- Formello 
Comune: Roma Provincia: RM 


Storia: Menzionato come massam que appelatur Cesana già nel 905°”, ascende alla qualifica 
di castello e territorium solo nella seconda metà dell’XI secolo°”°. Diversi documenti 
ricordano cessioni ed acquisizioni di proprietà all’interno del Castro Caesani per tutto il XII 
secolo, fino a quando nel 1270 entrò nel feudo degli Orsini. 


Descrizione: Le chiese ancora esistenti di S. Giovanni Battista e S. Nicola non sono 
menzionate prima del XIII secolo. 


Viabilità ed insediamento: L'abitato è collegato alla Cassia da una strada l’uso della quale è 
già documentato per l’età romana”, e che attualmente porta 11 nome della Torre della 
Merluzza (scheda 84), ma che in età medievale deve essere stata funzionale prevalentemente 
al raccordo tra la Cassia-Francigena e l’abitato di Cesano. Dalla Massa Cesana la strada 
proseguiva, attraverso un ponte ancora conservato nel XVI secolo, per Formello (v. scheda 
87). 


Bibliografia: Wickham 1978, p. 155; Hemphill 1975, p. 274; Gorlani 2001. 


86. Pieve di S. Valentino in Criptullo o Criptule 

Località: Grottafranca F. 143 II SE - Formello 
Comune: Formello Provincia: RM 
Localizzazione: Circa 1 km ad O di Formello, presso il villaggio medievale in località 
Grottafranca identificato da Wickham (Wickham 1978, p. 161; cfr. Kahane et al. 1968, n. 40), 
oggi via di Grottefranca. 


Storia: Sulle fonti, v. scheda 87. Nei documenti più tardi è citata come Crypta F rancula”**, 


Descrizione: Lo sperone tufaceo sul quale sorgeva il castello della pieve, è stato 
artificialmente trasformato, ma resti delle mura di fortificazione sono ancora visibili. S1 tratta 
di un segmento di circa 7 m di lunghezza per circa 1,80 d’altezza, a grandi blocchi di tufo di 
taglio irregolare”. 

Oggi non è verificabile, a causa degli interri e della fitta vegetazione, la presenza di abitazioni 
rupestri segnalate all’inizio degli anni ’80. 


Bibliografia: Damiani 2006-2007, p. 35. 


299 Wickham 1978, p. 155, senza riferimento. 

280 Ad es.: Fedele 1899, nn. 68, 85, 89, 91,97, 115. 
25 Hemphill 1975, p. 274. 

222 Damiani 2003-2004, pp. 6-7. 

283 Wickham 1978, p. 161. 

284 Damiani 2006-2007, pp. 34-36. 
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87. Formello 

F. 143 II SE- Formello 
Comune: Formello Provincia: RM 
Localizzazione: Alla sommità di un’altura, delimitata fra 1 valloni di due fossati. 


Storia: La prima menzione risale all’inizio dell’ XI secolo, quando la chiesa di S. Maria in 
Formello, con alcune dipendenze e terre, viene elencata come oggetto di donazione 
all'abbazia di Farfa nel 1012 da parte di una donna?” e nel 1013 da parte del pontefice 
Benedetto VII. Questi possedimenti (chiesa e casali) s1 trovano confermati con diploma 
speciale da Leone IX°®” e in un diploma di Enrico IV del 1084588, Recuperati da Enrico V 
dopo un colpo di mano dei figli di Bruzzone, non rientrarono tra 1 beni dell’abbazia. 

Già nel 1026 è ricordata la donazione al vescovo di Silva Candida di una chiesa di S. Paolo 
sita in Formello e dei suoi beni da parte del papa Giovanni XIX nel 1027, donazione alla 
quale si aggiunse nel 1033 quella effettuata da Benedetto IX di una chiesa di S. Lorenzo, 
anch'essa corredata di beni”, mentre al 1041 si data la definizione di “castello”””, 

Come castello, Formello appare confermata tra 1 possedimenti dell’abbazia di S. Paolo da 
Gregorio VII (1081), Onorio II (1218) e dall’imperatore Carlo IV nel 13697”. In questi 
documenti sono citati numerosi tituli, l'individuazione dei quali sul territorio è stata compiuta 
solo per S. Silvestro in Colupnella e S. Valentino in Criptullo°° (v. schede 82 e 86). 


Descrizione: Il borgo medievale sorge su uno sperone tufaceo. Le ricerche archeologiche 
hanno consentito di arricchire quanto desunto dalle fonti, mediante il rinvenimento di 
frammenti ceramici attribuibili al IX secolo, ai quali solo dal X secolo s1 affianca la presenza 
di ceramica a vetrina pesante transizionale, stabilendo che l’abitato si costituì alle soglie del 
processo d’incastellamento, ma la sua struttura sociale s1 sarebbe consolidata nei decenni 
intorno al Mille”. 

Ha subìto notevoli rimaneggiamenti soprattutto nel Quattrocento. Così, appena percettibili 
sono le fasi medievali del palazzo Chigi, che fu sottoposto a rifacimenti anche nel 1663; 1 
campanili romanici della collegiata di S. Lorenzo e della chiesa di S. Angelo costituiscono 
quanto resta delle fasi originarie di questi luoghi di culto. Nell’abside della chiesa di S. 
Angelo sono anche lacerti di affresco genericamente assegnabili ad età romanica. Gli scavi 
condotti alla fine degli anni ‘90 hanno riportato alla luce seriazioni stratigrafiche di IX-XVI 
secolo, per la maggior parte costituite da pozzi, butti e scarichi, nonché di segmenti di 
elementi fortificatori che potrebbero essere assegnati ad un unico progetto, databile tra la fine 
del XIII e l’inizio del XIV secolo”. 


n Chron.Farf., I, 97, 93. 

0 Reg. Farf., doc. 636. 

287 Reg. Farf., IV, 882, p. 278; Chron.Farf., II, 138. 

30° Reg. Farf., V, 1099, p. 95; Chron.Farf., II, 176. 

°° Ughelli 1717-1722, I, c. 95. Presso questa chiesa furono deposte le reliquie di S. Cornelio e montate le 
campane asportate alla chiesa di Capracorum distrutta nel IX secolo dai Saraceni. Una disamina delle bolle 
pontificie relative a Formello è offerta da Wickham 1968, pp. 137-140. 

290 Fedele 1899, doc. n. 43. 

291 Per l’elenco completo delle fonti v. Boanelli 1997, pp. 272-274, nota 21. 

2° Wickham 1978, pp. 161-162. 

°° Boanelli 1997, pp. 271-272. 

2° Boanelli 1997, pp. 274-281. 


Zi) 


Viabilità ed insediamento: L’abitato è collegato alla Cassia mediante un diverticolo che 
attraverso la valle del Sorbo, lambendo la Torre della Merluzza, congiungeva la consolare a 
Cesano”. La strada si stacca presso l’Osteria del Fosso, posizionata all’attraversamento del 
fosso Piondo, e lambisce il sito dove è stata localizzata la pieve di S. Silvestro (scheda 82). 

La notevole ricchezza della circolazione monetaria di epoca tardo-medievale indizia 11 ruolo 


i e ; i 296 
cardine dell’asse Cassia-Francigena per l’economia del centro”. 


Bibliografia: Silvestrelli 1970, pp. 535-536; Wickham 1968, pp. 158-165; Raspi Serra, 
Laganara Fabiano 1987, pp. 80-81, n. 146; Boanelli 1997 (con bibliografia precedente). 


$$. Isola Farnese 

Località: Isola Farnese F. 143 II SE - Formello 
Comune: Roma Provincia: RM 
Localizzazione: Circa km 1,5 a ENE del km 18 della SS. Cassia, lungo una strada secondaria. 


Storia: La prima citazione è contenuta nel cartario dei SS. Cosma e Damiano di Roma, datata 
al 989, come castello quod vocatur Insula°””. Nel 1003 l’abate del monastero dei SS. Cosma e 
Damiano riceve dal pontefice Giovanni XVII la conferma del possesso del Castellum Insulae, 
e un quarto di secolo dopo, lo stesso abate risulta cedere in affitto 11 mulino alla falde del 
castello”°?. Già nello stesso secolo XI, il castello fortificato appare indicato con il nome di 
Insula de Agella°”, e con quello di Insula Agolli nella bolla di Leone IX (Bull.Vat., I, 30). 
Qui, l’imperatore fece alloggiare gli ostaggi inviati a Pasquale II (Chron. Cass., IV, n. 35). 
All’inizio del ’500 1l castello è già scomparso, e s1 ricorda solo l’abitato che appare 
progressivamente ripopolarsi e dotarsi di numerose chiese. 


Descrizione: Per quanto la formazione del castello debba pre-datare la prima attestazione di 
fine IX secolo, i rinvenimenti ceramici non risalgono oltre 1l IX-XII secolo. All’ancora 
esistente parrocchiale di S. Pancrazio, ed all’abbandonata chiesa di S. Lucia, s1 può 
aggiungere l’esistenza, attestata dai documenti, di almeno altre tre pievi, ora scomparse, ma 


tutte localizzabili all’interno dell’abitato?”, 


Viabilità ed insediamento: Isola Franese è abitualmente identificata con la tappa /ohannis in 
nono dell’Itimerario di Sigerico (supra, cap. II), borgo menzionato anche nella bolla 
Portuense di Giovanni Re ma l’identificazione resta dubbia, soprattutto a causa della 
lontananza dell’abitato dal tracciato viario (v. scheda 89). 


Bibliografia: Wickham 1978, pp. 146-150, Chiumenti, Bilancia 1979, pp. 131-133. 


29 Hemphill 1975, p. 159. 

2° Boanelli 1997, p. 282. 

27 Fedele 1899, n. 12.: i documenti nn. 18 e 101 contengono ugualmente citazioni del castello datate ai 
primissimi anni dell’ XI secolo. 

298 Fedele 1899, n. 33. 

‘°° Fedele 1899, nn. 36, 45, 97. 

2° Wickham 1978, p. 150. 

2°! Marini 1805, p. 75. 
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89. La Storta - Iohannis in nono? 


Località: La Storta F. 149 I NE - Monte Mario 
Vocabolo: Cappella della Madonna di Bracciano 
Comune: Roma Provincia: RM 


Localizzazione: Circa all’altezza del km 16,400 della SS. 2 Cassia. 


Storia: La località, così denominata per l'andamento tortuoso della via Cassia in questo tratto, 
ascese agli onori della cronaca solo nel XVI secolo, per la menzione, nel 1537, della visione 
qui avuta da Ignazio di Loyola, mentre si recava a Roma presso il pontefice Paolo II°”. 

A partire dallo stesso secolo XVI, sono ben documentate anche le vicende testamentarie 


dell’ospizio per i pellegrini”. 


Descrizione: I resti di un edificio, parzialmente esplorato sul ciglio del basso pianoro che si 
trova alla biforcazione delle vie Cassia e Clodia, sono stati identificati con quelli di una 
stazione stradale di età romana. I cunicoli-cisterna che la servivano furono utilizzati in una 
seconda fase come corsie cimiteriali. Alla fase di vita dell’edificio è probabilmente da 
attribuirsi anche la frequentazione di una piccola necropoli localizzata nelle vicinanze, della 
quale restano una tomba alla cappuccina ed una epigrafe funeraria reimpiegata nelle murature 
di seconda fase. Della catacomba, l’uso della quale inizia forse verso la fine del V secolo, 
furono esplorati solo alcuni bracci, saccheggiati e devastati in antico. Ne sono stati rilevati tre, 
per un’estensione complessiva di 35 m lineari. I loculi nelle pareti sono stati scavati 
scalpellando 11 rivestimento delle pareti della cisterna. 


Viabilità ed insediamento: Come anticipato (supra, cap. IV.1 e scheda 88), si è proposto che 
le funzioni di ricovero per 1 viaggiatori della struttura d’età romana fossero state ereditate in 
età altomedievale dalla statio Johannis VINI ricordata nell’Itinerario di Sigerico della fine del 
X secolo, luogo di sosta per il quale Wickham ha proposto l’identificazione presso questo 
sito, identificazione che resta ancora incerta tra le tre possibilità suggerite in letteratura (v. 
scheda 91). In effetti, 1 rinvenimenti successivi rendono più probabile la localizzazione della 
statio non presso La Storta, ma presso La Giustiniana?”*, 

Per questa località è stata anche proposta l’identificazione con la tappa di Sutrium minus 
menzionata da Nikulas di Munthkatvera?®” (v. supra, cap. III; cfr. schede 47 e 75). 


Bibliografia: Corsi 2000, pp. 148-149. 


90. Torre e Casale Spizzichino 

Località: La Giustiniana, Vocabolo: C.le Spizzichino F. 149 I NE - Monte Mario 
Comune: Roma Provincia: RM 
Localizzazione: All’altezza del km 14,500 della Cassia moderna, sul lato destro della via. 


Storia: La rilevanza strategica di questo comprensorio che accoglie la biforcazione delle vie 
Cassia e Clodia, fece sì che intorno alle fortificazioni ed alle torri d’avvistamento sorgessero 
due abitati, distinti l’uno (raccoltosi intorno a questa torre) con il nome di Burgus Vetus, 


°° Martinori 1930, pp. 18-20. 

°% Chiumenti, Bilancia 1979, p. 54. 

°% Fiocchi Nicolai 1994, pp. 251-253. Sterpos 1964, p. 40 propone l’area di Isola Farnese. 
39° Sterpos 1964, p. 42. 


219 


l’altro sorto intorno alla Torre della Castelluccia (infra, scheda 95), con quello di Burgus 
Novus. Entrambi furono costruiti per iniziativa della famiglia Cancellieri e nel XIV secolo 1l 
Burgus Vetus venne lasciato in eredità alla chiesa di S. Caterina in Borgo. 


Descrizione: La torre, a pianta rettangolare (circa m 7 di lato), di dimensioni modeste, è 
conservata per un’altezza di m 10, ed è costruita con la tecnica a fasce alternate di scaglie di 
basalto e calcare bianco. Nella parte alta s1 aprono finestre rettangolari rifinite da stipiti 
marmorei. La torre era completata da un recinto, realizzato a blocchetti di basalto e tufo, che 
sappiamo essere stato rafforzato dalla presenza di una torretta di guardia oggi non più 
rintracciabile. 

La torre, nella sua fase d’impianto, dovrebbe risalire al secolo XI-XII, e consistenti 
rifacimenti datano al XIII secolo. Nella costruzione del casale quale oggi s1 presenta sono 
state incluse anche porzioni di edifici datate ai secoli XV-XVI. Interventi di ripristino sono 
stati realizzati nel 1929-30. 


Bibliografia: Tomassetti 1913 II, pp. 28-29; Martinori 1930, pp. 16-17; De Rossi 1969, p. 
91, n. 177; Quilici 1969, n. 108; Chiumenti, Bilancia 1979, pp. 51-52; Esposito 2005, p. 17. 


91. La Giustiniana 

Località: La Giustiniana F. 149 I NE - Monte Mario 
Comune: Roma Provincia: RM 
Localizzazione: Lungo la via Cassia, all’altezza del km 13,700, presso la confluenza tra le vie 
Cassia e Trionfale. 


Storia: Nel Medioevo, l’abitato sorto in prossimità di questo importante bivio stradale fu noto 
con il nome di Borghetto, ed assunse solo più tardi quello di Giustiniana, quando la famiglia 
Giustiniani, proprietaria della Tenuta più a S (v. scheda 93), le inglobò entrambe in un’unica 
proprietà. 

Alla fine del Cinquecento, la stessa proprietà viene indicata con il nome di Alberghetto de’ 
Muti, dal nome della famiglia che ne era entrata in possesso. 

All’interno del casale, fortemente restaurato, resta solo la cassa di sarcofago d’età romana 
utilizzata come fontana. 


Bibliografia: Martinori 1930, pp. 15-16, nota 1; Chiumenti, Bilancia 1979, pp. 49-51. 


92. Sezione della via Cassia 


Località: La Giustiniana F. 149 I NE - Monte Mario 
Comune: Roma Provincia: RM 
Localizzazione: Presso l’incrocio con la via Trionfale, in prossimità del piazzale dell’area di 
SErvizio. 


Descrizione: Sezione dell’antica via Cassia rimessa in luce occasionalmente durante lavori di 
sistemazione della carreggiata moderna. La strada romana attesta di essere stata rifatta ed 
allargata più volte. 


Bibliografia: Potter 1979, p. 107, fig. 30; Quilici 1989, p. 463, n. 3. 
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93. Ospedali tardo medievali 


Località: Tenute Buonricovero, Ospedaletto Giustiniani, F. 149 INE- Monte Mario 
Ospedaletto Marziali 
Comune: Roma Provincia: RM 


Localizzazione: Non lontano dalla confluenza tra le vie Cassia e Trionfale. 


I toponimi moderni ricordano l’esistenza di strutture per l’assistenza ai pellegrini menzionate 
in alcuni documenti: il casale Buonricovero, l'Ospedale Giustiniani e l'Ospedale Marziali (e, 
quindi, tutta la zona ad E di questi che riporta il toponimo Ospedaletto) conservano, infatti, le 
denominazioni della antiche tenute che derivavano 11 loro nome dalla presenza di queste 
organizzazioni di assistenza. Nell’Ospedale Giustiniani, in particolare, sarebbe da riconoscersi 
quello menzionato con il nome di Ospedale di S. Angelo in un lascito testamentario (Archivio 
di S. Spirito, anno 1334) dal suo fondatore Francesco de Tartari, mentre con il nome di 
“Spedale S. Angelo” 11 Tomassetti ritenne che fosse da identificarsi l’altra struttura 
attualmente attestata dal toponimo Ospedaletto Marziali, nella attigua tenuta. 


Viabilità ed insediamento: Qui, come alla Giustiniana (supra, scheda 91), la densità di 
strutture di servizio ed accoglienza ai pellegrini è dovuta alla presenza della biforcazione tra 


le due importanti consolari. 


Bibliografia: Chiumenti, Bilancia 1979, pp. 45-48, tav. I 


94. Torre delle Cornacchie 


Località: Tenuta la Castellaccia F. 149 I NE - Monte Mario 
Vocabolo: C.le n. 5 
Comune: Roma Provincia: RM 


Localizzazione: Circa m 1500 a SO de La Giustiniana, ad O delle vie Trionfale e Cassia, 
raggiungibile da un bivio all’altezza del km 14,800 della SS. n. 2. Alla sommità di un’altura 
dominante ad O la valle del fosso dell’ Acquasona, sulla digitatura di un vasto pianoro. 


Descrizione: A pianta rettangolare (m 5,80x6,90), conservata per un’altezza di m 20 circa, è 
costruita con blocchetti di selce e materiale di recupero (anche frammenti architettonici di 
marmo, fig. 21, p. 74). Secondo 1l Martinori?, era parte di un borgo fortificato. 

La sua costruzione dovrebbe risalire all’ XI-XII secolo. 


Bibliografia: Martinori 1930, p. 17; De Rossi 1969, p. 91, n. 178; Chiumenti, Bilancia 1979, 


pp. 51-52 (per il Tomassetti, il nome di “Torre Spizzichino” spetta anche a questa 
fortificazione). 


95. Torre della Castelluccia 


Località: Tenuta La Castelluccia F. 149 I NE - Monte Mario 
Vocabolo: Torre Spaccata, 
Comune: Roma Provincia: RM 


°° Martinori 1930, p. 17. 


221 


Localizzazione: Alla sommità di una collina, circa m 1500 ad O del km 13 della Cassia 
moderna. 


Descrizione: La torre medievale è stata inglobata in un casale di XVI secolo. Ha un 
basamento a sperone costruito con blocchetti di selce, ed un alzato realizzato in tecnica mista 
a scheggioni di basalto frammisti a materiale di recupero, alternati a filari di laterizi, 
ugualmente di recupero. Le aperture finestrate della parte superiore dovrebbero risalire alla 
fase originaria. 

La cronologia di impianto potrebbe essere fissata al XII-XIII secolo?”. 


Viabilità ed insediamento: Da rilevare la posizione strategica a controllo di entrambe le vie, 
Cassia e Trionfale. 


Bibliografia: De Rossi 1969, pp. 90-91, n. 176; Chiumenti, Bilancia 1979, pp. 53-54. 


96. Mons Gaudi e cappella di S. Agata 

Località: Monte Mario F. 149 I NE - Monte Mario 
Comune: Roma Provincia: RM 
Localizzazione: Nelle immediate vicinanze della Villa Mellini (Osservatorio Astronomico di 
Monte Mario), sul lato destro della via. 
Storia: Il poeta Ligurino (IV, 10 ss.) ci narra in termini commoventi dello spettacolo che si 
offrì al Barbarossa non appena arrivò sul Monte Mario”, Dal Monte Mario partono anche 
tutti 1 cortei trionfali per l’incoronazione dei potenti, anche se le fonti sono esplicite solo a 
partire dall’Ordo di Cencio II della prima metà di XII secolo. 

Quello che 1 tedeschi unitamente chiamano Mons Gaudi, però, dopo che fu teatro nel 998 
dell’impiccagione (o la decapitazione) di Giovanni Crescenzio (II, detto Nomentano) e dei 
suoi dodici seguaci per volere di Ottone III diventa per 1 Romani Mons Malus”, 
Quest'ultimo toponimo avrebbe generato la corruzione “Monte Mario”?!!. 


Descrizione: L’altura domina tutto il settore settentrionale dell’area trasteverina. Nella parte 
occidentale del monte, sulla sinistra della via, almeno dal XIII secolo esisteva un monastero 
con annesso ospedale, funzionale al ricovero dei pellegrini che numerosi giungevano dal nord. 
AI monastero era anche annessa una cappella dedicata a S. Agata, dedicazione della quale 
resta memoria nel toponimo Tenuta S. Agata, santa che sappiamo essere stata considerata 
protettrice del vicino colle dei Pini, mentre dell’edificio non è rimasta alcuna traccia, se non 
dei resti di muri di fondazione riportati alla luce all’inizio del secolo XX, che sono stati 
interpretati come 1 resti del complesso monastico. 

Secondo l’ Armellini la chiesa era già scomparsa nel XIII secolo; il luogo di culto era da lui 
ritenuto antichissimo, forse di IV secolo, collegato all’ipogeo popolarmente noto come di S. 


507 Cfr., supra, scheda 90. 


29 Migne 1855, CCXII, c. 377. 

°°° Thellenbach 1973, pp. 690-691. 

210 Thellenbach 1973, p. 691 con fonti. 

°!! Un'altra versione vuole che il nome sia stato originato dalla costruzione nel Cinquecento della villa 
commissionata da Mario Mellini sulla sua sommità, villa oggi sede dell’Osservatorio Astronomico di Monte 
Mario. 


DID 


Onofrio in campagna, da identificarsi con quello successivamente dedicato a S. Francesco 
ner 312 
d'Assisi presso borgo Clementino” “. 


Bibliografia: Armellini 1942, p. 1044. 


97. Oratorio della Croce 

Località: Monte Mario F. 149 I NE - Monte Mario 
Comune: Roma Provincia: RM 
Localizzazione: L'oratorio si trova alle falde di Monte Mario, presso Villa Madama. 


Descrizione: L'oratorio, attestato già nell'VIII secolo, s1 trova alle falde del Mons Gaudi, 
dove all’inizio del Cinquecento venne costruita la Villa Madama", e la tradizione lo 
riconduce ad un luogo di culto edificato nel IV secolo a celebrazione della vittoria di 
Costantino sul rivale Massenzio nella battaglia di Ponte Milvio del 312°!*. L'oratorio è infatti 
menzionato come tappa della processione che ai tempi di Leone HI (795-816) s1 svolgeva a 
partire da S. Lorenzo in Lucina, fino a S. Pietro, percorrendo una parte della via Trionfale. 
Alla fine del XIV secolo 1l piccolo luogo di culto era già in rovina e si rese necessaria una 
integrale ricostruzione promossa dal vicario pontificio al tempo del Giubileo del 1350, ed in 
tale forme giunse fino al XTX secolo, venendo poi distrutto definitivamente forse nel corso 
degli eventi del 1848}. 


Note: La chiesa non deve essere confusa con l’omonima costruita sul versante opposto di 
Monte Mario al tempo di Sisto IV, riedificazione di un oratorio fondato nel 1350 e già caduto 
in rovina nella seconda metà del XV secolo. 


Bibliografia: Armellini 1942, pp. 1034-1039. 1200-1201; Lombardi 1996, p. 435, n. 1; 
Frapiselli 2003, pp. 37-42; Panella 2003, pp. 519-535. 


98. Chiesa ed ospedale di S. Lazzaro 


Località: Via Trionfale F. 149 I SE — Roma Ovest 
Comune: Roma Provincia: RM 
Localizzazione: Sulla destra della via di Borgo S. Lazzaro, che è un ramo dismesso della via 
Trionfale. 


Storia: Come prima attestazione dell’esistenza dell’ospedale è generalmente accettata quella 
del 1187, sotto 1l pontificato di Gregorio VIII, anno in cui un francese affetto da lebbra è detto 
esservi stato ricoverato?!°. La notizia è ritenuta dubbia dall’ Armellini, che accoglie come 
sicura attestazione del lebbrosario solo quella del 1480, mentre ammette possibile la 
preesistenza della chiesa, con la titolatura di S. Maria Maddalena?!”. L'ospedale di S. Lazzaro 


21° Armellini 1942, pp. 1043-1044. 

?!3 Armellini 1942, p. 1034. 

314 L’Armellini (1942, p. 1035) ritiene questa tradizione popolare non attendibile, perché il “miracolo” 
dell’apparizione della croce al futuro imperatore sarebbe avvenuto prima del suo arrivo a Roma. 

3 Armellini 1942, p. 1034 ss. 

310 Hiilsen 1927, pp. 379-380. 

°!” Armellini 1942, p. 1042. 
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dei lebbrosi ad radices Montis Mali figura come fondatore di una chiesa dedicata a S. Lazzaro 
alle pendici dell’ Aventino, presso la Marmorata, prima del XII secolo?!3. Nel 1666 la chiesa 
viene ancora ricordata in un documento sullo Stato Temporale della Chiesa, circa “un miglio 


319 
della strada romana per andare a Fiorenza”. 


Descrizione: L'edificio, che ingloba una struttura preesistente, attualmente mantiene parte 
dell’aspetto che aveva nel XII secolo, con semplice facciata a capanna, coronata dallo stemma 
del Capitolo di S. Pietro, e campaniletto a vela. 

Nelle murature sono utilizzati molti materiali di reimpiego. Sul lato destro della chiesa, la 
muratura posa su un’assise di blocchi di travertino antichi, e nel muretto che s1 stacca 
perpendicolarmente alla porta a protezione dell’accesso, sono inseriti alcuni rocchi di colonne 
di travertino ed uno di granito, e due semicolonne di marmo. Negli stipiti e nell’architrave 
della porta sono ugualmente impiegati una mensola ed un architrave di marmo. 


Bibliografia: Hiulsen 1927, pp. 379-380; Armellini 1942, pp. 1041-1042; Lombardi 1996, p. 
313; Coppola, Marchesini, Rosati Grippa 1985. 


99. S. Pellegrino 
Località: Via della Cancellata, Borgo F. 149 I SE — Roma Ovest 
Comune: Roma Provincia: RM 


Localizzazione: Dietro la chiesa di S. Anna dei Palafrenieri nella via oggi detta della 
Cancellata, già di S. Pellegrino, a ridosso del muraglione vaticano. 


Storia: La fondazione nell’VII secolo ad opera di papa Leone II, menzionata nella epigrafe 
sulla fronte della chiesa che ricorda l’opera di restauro intrapresa nel 1590, sarebbe 
confermata dagli studi di De Waal, che nella prima metà del XIX secolo aveva scoperto 
lacerti di affreschi databili all’alto Medioevo (più probabilmente, però, al X piuttosto che 
all'VIII secolo”). 

Nel Bollario Vaticano ne è testimoniato un rifacimento da parte di Bonifacio IX; in 
quest'epoca vi è associato un hospitale pauperum. L’hospitalis potrebbe essere identificato 
con quello menzionato nel Liber Pontificalis nell’806 come Oratorium S. Peregrini ad 
Naumachiam. 


Bibliografia: Armellini 1942, pp. 970-972; Armellini 1887, pp. 501-502; Frapiselli 2003, pp. 
57-61. 


°!5 Lombardi 1996, p. 313, n. 19. 
°!° Armellini 1942, p. 1041. 
°° Armellini 1942, p. 972. 
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La variante Cimina 


100. Viterbo 
F. 137 III NE - Viterbo 
Comune: Viterbo Provincia: VT 


Storia: Ricerche recenti condotte presso la cattedrale ed 11 palazzo dei Papi hanno consentito 
di verificare che la parte occidentale del colle S. Lorenzo sul quale sorge la città medievale fu 
interessata da un’occupazione di epoca etrusca”, mentre nessun dato significativo è ancora 
emerso per l’epoca romana; la città sembra, quindi, rientrare, nella casistica degli abitati 
d’altura “recuperati” ai fini insediativi nell’alto Medioevo (supra, cap. V.1). Del resto, questa 
dinamica è confermata dalle ricerche presso l’abitato romano di Sorrina Nova, localizzato 
presso Riello, a N di Viterbo, centro che non attesta fasi d'occupazione che superano 1’ VIII 
secolo, quando viene nominato solo 11 castrum di Viterbo?°. In effetti, materiali altomedievali 
rinvenuti presso il Duomo di S. Lorenzo tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo, oltre a 
quanto emerso negli scavi del cimitero annesso alla chiesa cattedrale del 1998*?, confermano 
che in questa zona sia da localizzarsi il nucleo abitativo altomedievale?”*, 

La più antica menzione del castrum Viterbium, è in un documento del 768, conservato a Siena 
e proveniente dal Monastero dell’Amiata?”. Occupato da Desiderio, fu incluso nella 
donazione di Carlo Magno del T71°°° e in quella di Ottone I del 962. 

Nella bolla di Leone IV è 11 centro che con Corneto appare più emergente, e la sua consistenza 
demica cresce per tutto il X, e prima dell'XI secolo è completo il circuito murario che 
racchiude l’estensione abitata?”’, precedentemente costituita da nuclei che appaiono dislocati 
lungo la via Ciminia*. 

Divenne sede delle truppe imperiali nel corso della lotta tra papato e impero; qui Enrico IV 
stanziò le sue truppe nel 1084. 

Come anticipato, nel 1095 fu costruito 11 primo recinto murario per difendersi dalle incursioni 
delle milizie romane (il tratto più antico superstite è quello compreso tra Porta Sonza e Porta 
Fiorita)?” 

Dopo essere stato occasionale rifugio dei pontefici coinvolti nelle lotte intestine a Roma, con 
Fugenio III, nel 1145, divenne sede stabile del pontefici. Nel 1147 1 Romani tentarono di 
espugnarlo, ma nel 1148 Viterbo appare già libero comune. Nel 1148 l’imperatore Federico 
Barbarossa vi inviò l’antipapa Clemente III. 

Nel 1192 venne qui creata la cattedra vescovile. 


°°! L’isolamento rispetto al resto del colle era garantito da un profondo fossato artificiale, ancora percepibile 


lungo via sant’ Antonio, mentre l’efficienza delle difese naturali era amplificata da un circuito murario in blocchi 
di tufo. Per questo centro si è proposta l’identificazione con Surna o Surrina/Sorrina, toponimo derivato 
dall’etnico surrensens attestato in alcune iscrizioni latine: Barbieri 1991, p. 14. 

222 Giill et al. 2001, pp. 277-278. 

? Giill et al. 2001, pp. 280-282. 

°°4 Milioni 2007, p. 45. 

72 Lib.Pont., I, pp. 426-435 (L. Duchesne ed., Paris 1886); Lisini 1908, p. 7. 

920 Taffé 1867, pp. 84, 256. 

7 Kamp 1963, p. 5 ss.; Signorelli 1962, p. 7 ss. 

°?5 Milioni 2007, p. 45. 

°°° Grassotti 1997, pp. 3-4. 
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Dalla seconda metà del XII secolo, Viterbo ingaggiò la sanguinosa lotta con Ferento, nella 
quale furono coinvolti 1 Cornetani e gli Orvietani, mentre dal 1199 ripresero le ostilità con 
Roma. Nel 1228 di nuovo il pontefice Gregorio IX dovette ripararvi, perché minacciato dalla 
fazione imperiale, mentre dopo la breve riconciliazione tra papa e impero e la nuova rottura 
del 1240, Viterbo passò dalla parte di Federico II. Neanche questa adesione fu di lunga durata, 
ché nel 1243 1 guelfi ripresero 1l potere, costringendo Federico a rientrare dalla Sicilia ed a 
porre un duro assedio alla città?” Dopo alterne vicende, a seguito della morte di Federico 
avvenuta nel 1250, la fazione guelfa riprese nuovamente 1l potere e fece abbattere la dimora 
imperiale. Dopo la morte di Martino IV, il nuovo papa Onorio IV impose ai Viterbesi, in 
cambio della revoca dell’interdetto, la restituzione agli Orsini dei castelli loro sottratti nel 
corso delle continue guerre, la demolizione di una parte delle mura cittadine e l'edificazione 
di un ospedale per 1 pellegrini assoggettato all’ospedale romano di S. Spirito in Sassia. 


L’ascesa di Viterbo nel pieno Medioevo è sostanzialmente imputabile alla sua posizione a 
controllo dell’importante via di comunicazione: i Viterbesi pretendevano dai pellegrini il 
pagamento di un pedaggio”. Il controllo del vitale asse viario fu conteso dai Viterbesi al 
Romani mediante la predisposizione di una capillare rete di avamposti militari a controllo dei 
ponti e di torri lungo la via, “dalla valle Castellana al Piano del Vescovo (ad O della Cassia) e 
dal Castellaccio di Petrignano, posto fuori della città, sino a S. Maria di Forcassi, e quindi al 
Santuario della Madonna del Ponte a Vetralla e, più in giù, in direzione di Roma fino alla 
piccola e fortificata Sutri”?. 

Lungo il tratto di strada che fuoriusciva da Porta Romana, erano disposti molti strumenti 
difensivi: al Ponte delle Risiere, dove si dipartiva un diverticolo, e a Castel d’ Asso, nella valle 
dell’ Arcione, castello questo attestato insieme a quello di S. Nicolao - Costa di Selce già nel 
1187, e di nuovo nella guerra del 1200 tra Roma e Viterbo?”. 

Legata alla presenza dei pellegrini e alla loro tutela è la commenda dei Cavalieri Templari”, 
ordine che controllava il territorio della Tuscia attraverso le sedi di Risiere, S. Maria di 
Forcassi e S. Giovanni in Sutri???. 

Connesso all’intenso traffico di pellegrini, soprattutto dal secolo XII in avanti, fu 11 proliferare 
di istituti per l’ospitalità: quello annesso alla chiesa di S. Lorenzo e quelli di S. Maria Nuova, 
di S. Luca, di S. Stefano?®°. Ma ancora più numerose dovettero essere le infrastrutture di 
modeste dimensioni, come la casa donata dai coniugi Guido e Diletta nella seconda metà del 
secolo XII, perché funzionasse da ostello per 1 pellegrini?” o quella ugualmente donata da 
Ildibrandino e da sua moglie Sclaralda al capitolo di S. Angelo nel 10535 


35° Vittucci 2000, p. 60 ss. Nel corso della resistenza, si distinse una fanciulla viterbese di nove anni, Rosa, che 
incessantemente spronò 1 concittadini e che fu punita con l’esilio da Federico II, del quale la stessa Rosa predisse 
la morte. Scampata miracolosamente ad un incendio (Acta Sanctorum, sett. II, p. 414 ss.), morì nel 1252, ed il 
suo processo di canonizzazione venne intrapreso già l’anno successivo. Il culto di S. Rosa prese immediatamente 
piede a Viterbo, e ancora oggi si esprime con una delle processioni devozionali più fastose del Lazio: de Kerval 
1896. 

°! Manselli 1971, p. 5. 

°° Hubert 1994, p. 367: Vittucci 2000, p. 58. 

99 Pinzi 1887, pp. 222-234. 

94 Valentini 1996, pp. 2-3. 

°° Ordo Militiae Templi 1993, pp. 4-6. 

990 Stopani 1996, pp. 46-47. 

7 Carosi 1986, pp. 26-29. 

°° Arch. Diplom. Vit., perg. 1186, del 14 agosto 1253: Pinzi 1893, pp. 358-359. 
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Descrizione: Il centro dell’insediamento medievale più antico è localizzato sul colle del 
Duomo. I nuclei insediativi che lo affiancano appaiono menzionati nel Regesto Farfense con 
una pieve dedicata a S. Lorenzo nell’ultimo decennio del IX secolo e una cella presso S. 
Maria in Cella, e 1 4 nuclei di vico Foffiano, vico Quinzano, vico Squarano e Castello Sonza. 
Lo sviluppo più accelerato si data però all’ XI secolo, e sulla riva sinistra dell’Urcionio prese 
consistenza tra gli altri il Borgolungo, poi S. Pellegrino. 


Duomo o S. Lorenzo: Sorta secondo la tradizione locale sui resti di un tempio romano 
dedicato ad Ercole, la chiesa di S. Lorenzo, citata nel 775 nel Regesto di Farfa (II, p. 85, doc. 
92) come chiesa pievana, sarebbe la prima fondazione cristiana della città?” Subì delle 
consistenti modifiche dopo l’elevazione di Viterbo a sede vescovile (1192), ma alcuni reperti 
architettonici contenuti all’interno testimoniano della fase di secolo IX?*°. Le cronologie di 
confronto per le tombe rinvenute presso 1l fianco meridionale del complesso, spaziando in 
un’ampio arco cronologico, non offrono elementi decisivi per attribuirle a questa fase 
altomedievale”. Qui furono traslate le spoglie dei SS. Valentino ed Ilario dopo la distruzione 
del Borgo di S. Valentino (scheda 35). 


S. Maria in Carbonara: Posta sul versante sinistro del colle che accoglie 11 Duomo, è da 
alcuni ritenuta il precedente della chiesa di S. Maria Nuova?*, da altri è ascritta alla metà del 
XII secolo?*. 

Tra 11 1309 ed 11 1310 è in possesso dei Templari”, 


S. Sisto: Poiché non è menzionata nella bolla di Leone IV, è verosimile che la sua fondazione 
sia posteriore all’852. Il primo documento che la menziona risale, infatti, al 1068, con la 
conferma da parte del vescovo di Tuscania Gisilberto dei privilegi assegnati alla chiesa dal 
suo predecessore Bonizone, vescovo tra 11 1037 ed 1l 1046°®. 

Nulla resta della prima edificazione, che doveva prevedere una sola navata, sostanzialmente 
trasformata tra XI e XII secolo, con l'impianto della chiesa attuale, a tre navate. 

Forse nel XII secolo fu ricavato 11 presbiterio, soprelevato sulla cripta, ampliando l’edificio 
fino ad entrare in contatto con le mura. 

Bibliografia: Zocca 1970, p. 921; Bentivoglio 1979; Bonelli 1994a; Bonelli 1994b; Marini 
1997. 


S. Maria della Cella: La chiesa è attestata nel 967 nella bolla di conferma dell’imperatore 


Ottone I all’abbazia di Farfa: la cella Sanctae Mariae infra castrum Veterbense doveva, 


quindi, già esistere nell'VIII secolo’, 


Costruita sullo sperone che domina la valle di Faul, a ridosso della cattedrale di S. Lorenzo, 
oggi completamente diruta, unitamente a S. Sisto conserva nel campanile una delle rare 
testimonianze superstiti della fase del romanico viterbese di XI secolo. 


359 Le antiche chiese della Tuscia 2009, p. 135. 

340 Raspi Serra1974a, pp. 280-281. 

9! Giill et al. 2001, pp. 279-282. 

2 d’Ugo Rosi 1924, pp. 466-472. 

* Scriattoli 1915-1920, pp. 158-160. 

24 Silvestrelli 1917, pp. 7-8, allegato II, pp. 43-51; Valentini 1996. 
°® Signorelli 1907, pp. 94-95. 

346 Scriattoli 1915-1920, p. 157. 
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S. Michele Arcangelo in Spata: Seppur menzionata come collegiata solo nel 1092, l’origine 
della chiesa è ritenuta di VIII secolo, ed è del 928 la sua citazione come chiesa di jus 
patronato”’. Fu riconsacrata dal pontefice Eugenio II nel 1145°*°. Nel 1283 assorbì la 
titolatura di S. Giacomo a Rianese da una chiesa con annesso ospedale per la cura dei lebbrosi 
sulla strada per Montefiascone. Nel 1316 vantava la dipendenza di due ospedali”. 


S. Maria Nuova: Fondata probabilmente prima del 1080, anno in cui è detta essere stata 
donata dal prete Biterbo ai canonici regolari, corredata in quell’occasione di un ospedale per 1 
pellegrini”. Eretta in forme romaniche (recuperate dai restauri dell’inizio del XX secolo), 
conserva internamente materiali architettonici che testimoniano la fase altomedievale (IX 
secolo)??!. Era già ultimata quando appare nel fondo di pergamene del comune di Viterbo”, 
con un testo ripreso quasi letteralmente nel cippo marmoreo conservato nell’interno”’. 

La chiesa, a tre navate con tre absidi, è collegata ad un piccolo chiostro in stile romanico 
primitivo (secolo XII). Solo 1l restauro operato dal Mufoz agli inizi del ’900 permise 1l 
rinvenimento della cripta, piccolo ambiente a pianta irregolare con due pilastri, datato al 1080, 
piuttosto anomalo nel panorama del Romanico della Tuscia?°*, e si prospetta, piuttosto, come 
un’espressione della transizione tra le cripte anulari e quelle di XII secolo?””. 

Bibliografia: Bonelli 1995. 


S. Maria del Poggio o dei Crociferi: Menzionata nel 1076, era collegata ad un convento di 
ministri degli infermi. 

Bibliografia: Valtieri 1983. 

S. Giovanni in Zoccoli: Testimoniata documentariamente già nell’823?°. L’edificio attuale 
risale ai primi anni del Duecento, e ripropone l'impianto basilicale a tre navate con copertura 
a capriate. 

Bibliografia: Zei 1944. 


Quartiere S. Pellegrino: Il grande afflusso di pellegrini, a partire dall’inizio del XII secolo, 
la nascita di diverse istituzioni funzionali all’accoglienza ed all’assistenza ai romei, fece si 
che in breve tempo si raccogliesse intorno alla precettoria dei Templari della chiesa di S. 
Maria in Carbonara?” un quartiere, che ha conservato 1l caratteristico aspetto medievale fino 
al giorni nostri, 1 monumenti principali del quale sono la chiesa dedicata appunto a S. 
Pellegrino e 11 Palazzo degli Alessandri, della prima metà del XIII secolo. Un ospizio dedicato 
a S. Pellegrino, in Contrada Borgolungo, è ricordato nel 1236 come dedicato a S. Tommaso di 
Canterbury?° n 


°7 Le antiche chiese della Tuscia 2009, pp. 151-152. 
* Signorelli 1907, p. 126. 

°° Le antiche chiese della Tuscia 2009, p. 152. 

0 Le antiche chiese della Tuscia 2009, p. 183. 

2! Raspi Serral974a, pp. 282-283. 

105 Viterbo, Arch. Com., 2. 

*3 Carosi 1986, pp. 14-19. 

94 Cfr. le cripte delle chiese di Acquapendente (scheda 2) e Sutri (n. 61), che propongono il modello “a sala”: 
Battisti 1953. 

* Bonelli 1995. 

>° Cristofori 1887. 

> Valentini 1996. 

*$ Mattioli, Naglia 1993, p. 33. 
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S. Andrea a Piano Scarano: L'esistenza di questa chiesa è testimoniata nella bolla di Leone 
IV, ma la navata unica triabsidata con schema ‘ad oratorio” è stata trasformata nel XIX 
secolo. 

Bibliografia: Scriattoli 1915-1920, pp. 158-160. 


Bibliografia: Egidi, Carosi 1962; Silvestrelli 1970, pp. 621-667; Raspi Serral974a, p. 209 ss.; 
Raspi Serra, Barbini 1975; Valtieri 1983; Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pp. 165-166, 
n. 350, p. 171, n. 368; Gimma 2001, con bibliografia; Le antiche chiese della Tuscia 2009, pp. 
135-240. 


101. Ospedale di S. Maria in Gradi 

Località: Viterbo E. 137 HI SÉ - S. Martino al Cimino 
Comune: Viterbo Provincia: VT 

Localizzazione: Lungo l’attuale via di S. Maria in Gradi, che si diparte con andamento NO- 
SE dalla Porta Romana di Viterbo. 


Storia: L'ospedale fu donato dal capitano del popolo Visconte Gatti ai frati di S. Maria in 
Gradi nel 1293, perché accogliesse pellegrini, infermi e poveri. La Domus Dei viene descritta 
come un complesso vasto, capace di ospitare fino a 25 persone, con ampie finestre. 


Presso S. Maria in Gradi va localizzato uno dei vici di età altomedievale noti dalle fonti, 1l 
Vicus Antonianus, necessariamente prossimo al due fondi (contigui?) dell’ Antonianus maius e 
minor, da localizzarsi sulla sinistra del fosso Mazzetta, al margine meridionale della città di 
Viterbo. 


Bibliografia: Pinzi 1893, pp. 100-117; Lanconelli 1992, p. 251 ss.; Milioni 2002, p. 18; 
Milioni 2007, p. 28. 


102. Ambienti ipogei di Strada Roncone 

Località: Mulino Palombo F. 137 II SE - S. Martino al Cimino 
Comune: Viterbo Provincia: VT 

Localizzazione: Circa 250 m ad E del Mulino Palombo, sul lato orientale della Strada 
Roncone, presso un casale abbandonato (gq. 409). 


Descrizione: Originariamente da ritenersi una tomba a camera (fig. 48), nella cui parete di 
sinistra, a cui si addossano delle banchine, si apre l’accesso ad un altro vano, di forma 
irregolare (fig. 48, B), a sua volta messo in comunicazione con un altro vano, posto a quota 
superiore (fig. 48, C). Quest'ultimo appare essere stato utilizzato come luogo di culto 
cristiano, come si evince dalla croce incisa sopra l’ingresso. Delle aperture erano state 
praticate in questa cappella per garantirne l’accesso dalla strada e l'illuminazione. 


Viabilità ed insediamento: Sulla stessa strada è possibile che vada localizzata una stazione 
di posta, della quale non è specificata la fase cronologica. 


Bibliografia: Francocci, Rose 1996, p. 71; Milioni 2007, pp. 126-127, n. 237. 
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103. Ponte Capello 

Località: S. Martino al Cimino F. 137 HI SE - S. Martino al Cimino 
Comune: Viterbo Provincia: VT 

Localizzazione: Circa 750 m a SE di Casale Belcolle, sul fosso della Porchetta. 


Descrizione: Segnalato per la prima volta nel 1815 da padre Semeria?”, il ponte, ormai 
inagibile ma ancora discretamente preservato, è ad una sola arcata in cementizio, 
fiancheggiata da due archi a sesto ribassato di conci di peperino legati da malta, uno dei quali 
crollato. L’arco è lungo 11-12 m per un’ampiezza di 3,40 m ed un’altezza massima di m $ 
(fig. 49). 

Considerato che viene utilizzata la pietra, il ponte è attribuito a non prima del XIII secolo, e 
dalla Serino è messo in relazione con l’arrivo del monaci Cistercensi a S. Martino al Cimino 
(scheda 105)°9, 


Viabilità ed insediamento: Dato che la via Ciminia romana corre circa 500 m a NE, con 
andamento diverso, il ponte è ritenuto pertinente ad un diverticolo e quindi sostituire un 
precedente ponte di epoca romana”, o piuttosto essere stato costruito solo in età medievale 
come infrastruttura di una viabilità diretta a Viterbo, rappresentata nella cartografia di XVII 
secolo e descritta come “selciata antica”’°?. È stato ipotizzato che la realizzazione del ponte 
sia da attribuirsi all’iniziativa del monaci Cistercensi, per rendere più spedito 11 collegamento 
con l’abbazia di S. Martino, ed avrebbe collegato la via Ciminia alla Cassia dove confluirebbe 
presso Vico Matrino°®’. Questo tracciato sarebbe stato abbandonato a favore di uno più 
orientale, lungo 1l quale, presso l’attraversamento dello stesso fosso della Porchetta, sarebbe 


sorta in età moderna l’omonima Osteria, erede dell’Ospedale di Mastro Pardo (scheda 104)°9, 


Bibliografia: Milioni 2006; Milioni 2007, pp. 129-130; Serino 2009-2010, pp. 88-93. 


104. Ospedale del Monte di Mastro Pardo 

Località: Macchia dell'Ospedale F. 137 III SE —- S. Martino al Cimino 
Comune: Viterbo Provincia: VT 

Localizzazione: L'ospedale è detto essere stato fondato insieme alla chiesa di S. Maria del 
Monte o di Boccabove, nome della contrada dove era situata?°’. Per questa ragione, il Pinzi lo 
ha localizzato presso la Posta Vecchia, sulla sponda settentrionale del lago di Vico (scheda 
106), associando il toponimo moderno di “Montagna Vecchia” con quello di Montis o 
Montibus che appare nei documenti tardo-medievali. Ma le ricerche più recenti, condotte sul 
catasti storici, permettono di identificare 11 meno generico toponimo di Boccabove con quello 
più recente della Porchetta, portandoci a localizzare l'ospedale lungo l’omonimo fosso, tra le 
località di Casalone e Macchia dell'Ospedale?’ Diventerebbe, quindi, molto probabile 


>? Serino 2009-2010, p. 91. 

3°0 Serino 2009-2010, p. 93. 

°°! Milioni 2007, p. 10. 

3° Serino 2009-2010, pp. 91-92. La carta in questione è quella di Pietro Coretini (1641), intitolata “Carta del 
territorio di Viterbo”, riprodotta da Francocci, Rose 1996 a p. 71. 

393 Serino 2009-2010, p. 73. 

3° Serino 2009-2010, p. 73. 

99 Pinzi 1893, p. 141. 

°° Serino 2009-2010, p. 97. 
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l’identificazione con i resti segnalati nel 18857, circa 1800 m a ENE del paese di S. Martino 
al Cimino, ed attribuiti alla Osteria della Porchetta, che dell’ospedale avrebbe ereditato le 
funzioni’°8. Se, tuttavia, questa identificazione dovesse cadere, l’Osteria dovrebbe parimenti 
essere localizzata in prossimità del fosso, possibilmente nel punto d’attraversamento del 
raccordo tra la via Ciminia ed 1l monastero di più recente fondazione. 

Attualmente, dei resti sono ancora visibili presso 11 Ponte Capello (scheda 103), ma la loro 
modesta entità ne Impedisce l’attribuzione all’ospedale?”?. 


Storia: La sua fondazione, ad opera di Ugolino di Uffreduccio, probabilmente un notaio, 
avvenne qualche anno prima che l’ospedale venisse menzionato in un documento del 1324?” 
L'iniziativa era stata presa dal filantropo viterbese per compensare 1l fallimento di un’altra 
Istituzione assistenziale, localizzata nella Contrada S. Angelo di Viterbo?”. 

Alla morte di Pardo, 1 nuovi amministratori, 1 priori delle chiese viterbesi di S. Angelo, S. 
Stefano, S. Maria Nuova e di S. Spirito “in Faulle”, ne sperperarono 1 beni rapidamente. Nel 
terzo quarto del XIV secolo l’istituzione era già in rovina?””. 


Viabilità ed insediamento: Se accettiamo la proposta di localizzazione della Serino, 
dobbiamo con lei sottolineare la relazione topografica tra questa struttura d’assistenza ed 1l 
Ponte Capello (scheda 103). Inoltre, la struttura ricettiva avrebbe funzionato da luogo di tappa 
intermedio tra Viterbo e l’importante centro monastico di S. Martino. Oltre alla funzione di 
offrire riparo ai viandanti, è evidente che l’ospedale al tempo stesso presidiava 1l tratto di 
strada che risaliva le sponde del lago (supra, cap. IV.2). 


Bibliografia: Pinzi 1893, pp. 138-142; Del Lungo 1999, p. 214; Milioni 2007, p. 130; Serino 
2009-2010, pp. 95-104. 


105. S. Martino al Cimino 

Località: S. Martino al Cimino F. 137 HI SE - $S. Martino al Cimino 
Comune: Viterbo Provincia: VT 

Localizzazione: Sulle pendici nord-occidentali del vulcano Cimino, sull’orlo dell’antico 
cratere che s1 raggiunge attraversando la loc. Campo Croce. 


Storia: La prima menzione contenuta nel Regesto Farfense?”?, pur se solo dubitativamente 
attribuita a questa chiesa, risalirebbe all’ 838, anno in cui un tale Benedetto, figlio di Auperto, 
residente nel vico Flaviano, donò a Siccardo abate di Farfa la chiesa di S. Martino al Monte, 
che divenne dipendenza della potente abbazia sabina. Coinvolto nella decadenza dell’abbazia 
imperiale farfense, 11 luogo di culto nel 1145 fu ceduto da Eugenio III ai monaci cistercensi di 
S. Sulpicio di Savoia?”*, che eressero la chiesa ed il monastero che sono giunti fino a noi, 
seppure in condizioni di scarsa conservazione, in luogo detto Novellitu?”. La gestione del 


°°” Milioni 2007, p. 130. 

3° Milioni 2007, p. 130. 

°°° Serino 2009-2010, p. 104. 

370 Pinzi 1893, p. 141. 

°7! Pinzi 1893, pp. 138-141. 

272 Serino 2009-2010, p. 99. 

°73 Reg. Farf., II, 283, p. 239. 

374 Egidi 1906b, p. 18. 

°?> Silvestrelli 1970, pp. 716-717. 
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patrimonio si rivelò, però, ancora destinata al fallimento, ed Innocenzo III si trovò costretto a 
cedere l’abbazia ed i suoi possedimenti al monastero cistercense di Pontigny°”°, beneficandola 
con altre donazioni?’”. S. Martino ottenne altre rendite nel 1214 da Giovanni d’Inghilterra e 
nel 1217 da Onorio III°®, e nella prima metà del XIII secolo visse il suo periodo di maggior 
splendore?”?. Alla fine di quel secolo, l’abate Bartolomeo fu coinvolto in uno scandalo 


; ER 3 ; i j ; 380 
economico che avviò 1l declino inesorabile della fondazione abbaziale”. 


Descrizione: Il primo edificio di culto viene tradizionalmente localizzato presso Il Masso — 
toponimo Casa Putida (v. scheda 40), ma è stato anche proposto che 1l nucleo originale 
corrisponda all’abbazia attuale?*!. 

La costruzione duecentesca assunse la planimetria tipica delle abbazie cistercensi, con 
chiostro. Attraverso un documento di inizio XIV secolo’, si ricostruisce parzialmente 
l’articolazione planimerica del complesso abbaziale già molto sviluppato. L'elemento più 
interessante è dato dalla localizzazione dell’ospedale interno alla struttura monastica presso 1l 
piano terra del palatium parvum, corrispondente al moderno “‘“cantinone” di Palazzo 
Pamphili?*. 

L'insediamento è circondato da mura (fig. 49). 


Viabilità ed insediamento: Il ruolo dell’abbazia nella gestione dei traffici e nell’assistenza a 
viaggiatori e pellegrini è stato ben messo in luce da Alba Serino, che ha rimarcato anche 1l 
ruolo svolto all’interno del quartiere viterbese di S. Pellegrino (scheda 100), dove il potente 


. 384 
monastero controlla la chiesa omonima” e nel 1261 ancora riceve un canone dall’ospedale di 


S. Pellegrino che ricadrà presto sotto 11 controllo dell’Ordine dei Templari?” . È, del resto, 


evidente che ci fu sempre un interesse a mantenere attivo il raccordo stradale con entrambi 1 
principali tracciati della via Francigena, ad O sulla Cassia-Francigena, e ad E verso la Cimina- 
Francigena. Il monastero appare, infatti, collegato ad entrambe le antiche consolari dalla 
cinquecentesca strada del Molignaccio (oggi Strada Filante), che raccorda S. Martino a 
Viterbo attraverso la più lunga diramazione della Cassia. Per questo ‘raccordo’ si ipotizza 
un’origine medievale, confortata dalla mappa delle proprietà dell’abbazia°*°. Probabilmente 


questo cruciale ruolo giocato dall’abbazia nel sistema di comunicazioni romee è alla base 


dell’interesse dei pontefici per mantenere in vita il cenobio anche alla fine del Medioevo?!” 


N 


E a questo proposito, è da ricordare la relazione che è stata suggerita tra l’arrivo dei 
Cistercensi a S. Martino e la costruzione del Ponte Capello e dell'Ospedale di Mastro Pardo 
(v. schede 103 e 104). 


370 Egidi 1906b, p. 28. 

°77 Bull.Vat., I, 90. 

?78 Silvestrelli 1970, p. 717. 

299 Ricci, Falaschi 1998, p. 20, con fonti e bibliografia. 
980 Egidi 1907, p. 490, n. 1; p. 492, nn. 1-3. 
8 Marconi 1963, p. 265. 

°*° Egidi 1907, pp. 10-12. 

°83 Bastianelli 1997, p. 27. 
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Bibliografia: Egidi 1906b; Egidi 1907; Silvestrelli 1970, pp. 716-717; Bentivoglio, Valtieri 
1972; Bentivoglio 1991; Bastianelli 1997; Ricci, Falaschi 1998, pp. 19-22; Le antiche chiese 
della Tuscia 2009, pp. 249-256; Serino 2009-2010. 


106. Osteria della Montagna 

Località: Posta Vecchia F. 137 HI SE - S. Martino al Cimino 
Comune: Viterbo Provincia: VT 

Localizzazione: Loc. Posta Vecchia, circa 500 m ad E della Strada Statale di Vico. 


Storia: A lungo identificati con 1 resti dell’Ospedale di Mastro Pardo (supra, scheda 104), 
questi resti appartengono invece alla moderna Osteria della Montagna, presso la quale fu 
costruita ad opera dei Farnese anche la chiesa di S. Maria Incoronata?**. L’esistenza di una 
stazione doganale, posta al confine tra il Ducato di Castro e Ronciglione ed 1l territorio del 
Comune di Viterbo, è documentata almeno dal 1537°°°. Non si può escludere che tale Osteria 
avesse inizialmente il nome di Osteria della Rosa?” 

La stazione di posta pontificia, detta Stazione della Montagna, fu abbandonata quando nel 


Settecento venne aperta la nuova strada statale per Viterbo?”!. 


Descrizione: I ruderi sono costituiti da lacerti murari attribuibili alla fase cinquecentesca, ma 
nella loro prossimità si aprono gli accessi a due ambienti ipogei. Al di là dei rimaneggiamenti 
successivi, di età post-medievale e moderna, sono ancora visibili, nonostante gli interri, delle 
tracce di elementi costruttivi (come la presenza di nicchie contrapposte), che trovano 
confronti calzanti in simili realizzazioni rupestri assegnate al V-VII secolo per quello più a 
valle, e al IX secolo per quello più a monte?””, 


Viabilità ed insediamento: I resti, distribuiti in un arco cronologico che spazia almeno dal 
IX al XVI secolo, appaiono dislocati prevalentemente ai lati di una strada basolata che 
dovrebbe corrispondere alla Strada Romana. Per quanto non ne sia accertabile la sincronia di 
costruzione, è chiaro che 1 complessi monumentali manifestano una gravitazione sul tracciato 
stradale, confermando, per le fasi cinquecentesche, l’identificazione con l’Osteria della 
Montagna (già Osteria della Rosa?), ed adombrando la possibilità che anche nel Medioevo si 
trovassero qui delle strutture legate al transito viario. 


Bibliografia: D’Orazi 1997, p. 49; Serino 2009-2010, pp. 104-126. 


107. Castello di Vico 
Località: S. Lucia F. 143 I NO - Ronciglione 
Comune: Ronciglione Provincia: VT 


Localizzazione: 2,300 km a NNO di Ronciglione, alla sommità del crinale, sulla sponda 
orientale del lago di Vico. 


°* D’Orazi 1997, p. 49. 

°° D’Orazi 1997, pp. 49, 67, 96. 

590 D’Orazi 1997, p. 49. 

2a! Francocci, Rose 1996, p. 54. 

992 Presso il fosso della Formicola e a Norchia, Castel di Salce e S. Giuliano: De Minicis 2003, pp. 30, 51-54. 
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Descrizione: L'area (circa m 150 di lunghezza) nella quale sorge 1l castello è stata isolata dal 
resto del pianoro mediante un fossato, ampio e profondo. Al limite settentrionale di 
quest'area, presso 1l fossato, sono le rovine di un robusto torrione, che conserva resti di alzato 
in due tecniche, con blocchi squadrati di tufo di piccolo e grande taglio, molto regolari. Sul 
plateau sono disseminati resti di altri edifici, costruiti in alzato, che a volte presentano cantine 
o depositi scavati nel banco di tufo sottostante. All’intorno sono sparsi materiali da 
costruzione (anche tegole) e molti frammenti di ceramica medievale e vetro, che confermano 
almeno la fase d’occupazione gestita dai prefetti di Vico tra 11 X ed 11 XIV secolo. 


All’interno del borgo di Vico, attività di ricezione era esercitata dalle chiese dell’ Angelo e di 
S. Pietro, distrutte da Everso nel 1431, insieme alla borgata ed al castello”. Da una o 
entrambe queste chiese proverrebbero 1 materiali architettonici reimpiegati in Ronciglione 
(scheda 108)°?7, 


Bibliografia: Duncan 1958, p. 130, n. 696881; Chiumenti, Bilancia 1979, p. 183 ss.; Palazzi 
1992. 


108. Ronciglione 

F. 143 I NO - Ronciglione 
Comune: Ronciglione Provincia: VT 
Localizzazione: Sul declivio di un colle che strapiomba sul Rio Vicano, corso d’acqua in cui 
s1 versa l’emissario artificiale del lago di Vico e che confluisce nel Treia, affluente del 
Tevere; sul declivio sud-orientale esterno del cratere del lago di Vico. 


Storia: Insediamento di probabili origini etrusche (grotte-colombario sotto la chiesa di S. 
Maria della Provvidenza), se mai fu interessato da occupazione d’età romana fu centro 
agricolo di scarsa rilevanza. Il castrum Runcilionis appare nei documenti nel 1119, anche se si 
ipotizza una sua esistenza, nell’ambito del territorio sutrino, almeno dall'XI secolo?”. 

Il borgo medievale, nomenclato Runcilio nei documenti, fu conteso tra la Chiesa ed 11 potere 
imperiale (fu conquistato nel 1243 dai Romani”), finché non rientrò nell’orbita dei signori 


locali, tra 1 quali 1 Prefetti di Vico e la famiglia Anguillara. 


Descrizione: Il borgo medievale è stato affiancato da un’area urbana edificata tra 11 ‘500 ed 1l 
7700, che rispetta un piano urbanistico a strade ampie e più regolari, mentre più dubbia resta 
la fase precedente di insediamento, che si sarebbe sviluppata in un non meglio precisato 
contesto rupestre?” Il castello, detto 1 Torrioni, che domina l’altura insieme al duomo, 
delimitato su alcuni lati da alte scarpate, è detto risalire all’alto Medioevo, ma nella forma 
attuale non conserva resti architettonici attribuibili ad età così alta. 

Come luoghi di culto più antichi tra quelli almeno parzialmente conservati, si possono 
segnalare la chiesetta medievale di S. Maria della Provvidenza, di XI secolo, fortemente 
restaurata nel XVIII secolo, affiancata da campaniletto in stile romanico che è stato innalzato 


993 D’Orazi 1997, p. 57. 

294 Nestori 1987, pp. 423-430. 
99 Passigli 2008, p. 221. 

990 Silvestrelli 1970, p. 715. 
997 D’Orazi 1997, p. 53. 
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nei secoli XIII-XIV, ma che rniutilizza avanzi della torre della Porta Pentana, e 1 ruderi della 
chiesa di S. Andrea (XII-XIII secolo). 

Nella chiesa di S. Maria della Pace è conservata un’edicola eucaristica rinascimentale, 
ricavata da un sarcofago strigilato di IV secolo”, proveniente dalla chiesa di S. Andrea. 
Nelle murature del campanile di quest’ultima, antica collegiata ora distrutta, sono reimpiegati 
frammenti architettonici di età altomedievale, tra 1 quali un pluteo datato al secolo IX°°°. Tali 
materiali sono, però, ritenuti provenire da Vico, dal momento che a Ronciglione manca 
qualsiasi altra testimonianza della fase altomedievale, e che l’insediamento di età 
paleocristiana (attestato anche dal sarcofago) pare accentrato sulla chiesa di S. Eusebio? (cfr. 
scheda successiva). 


In età tardo medievale, tra le strutture ricettive del borgo, possono essere elencate l'ospedale 
di S. Maria in Castello o del Fiore, ospedale primario dei Disciplinati o della Misericordia, e 
quelli extraurbani del Corpo di Cristo e di S. Biagio, quello grande dei Pellegrini, detto poi di 
S. Anna". 


Bibliografia: Bedini 1960; Silvestrelli 1970, pp. 714-716; Raspi Serra 1974a, pp. 209-211, 
tavv. CXCV-CC; Chiricozzi 1975; Nestori 1987; Picalarga 1989; D’Orazi 1990; Passigli 
2008, pp. 221-222. 


109. Chiesa di S. Eusebio 
Località: S. Eusebio F. 143 I NO - Ronciglione 
Comune: Ronciglione Provincia: VT 


Localizzazione: 2,5-3 km a SE di Ronciglione sulla strada per Monterosi. 


Storia: Le prime fasi della chiesa dovrebbero risalire ad età paleocristiana (IV secolo), ma la 
prima menzione documentaria non è anteriore al 1277 (al XIII secolo risale anche il ciclo di 
affreschi), anche se le fasi altomedievali sono ben attestate nella chiesa dalla presenza di 
iscrizioni devozionali datate a partire dal VII secolo. La dedica è intesa al vescovo Eusebio di 


Sutri, la cui presenza è registrata al sinodo del 465°, 


Descrizione: La porzione più antica del complesso è il monumento funerario di Flavius 
Eusebius, proconsole vissuto nella seconda metà del IV secolo. Ad esso è affiancato l’edificio 
di culto, impianto basilicale diviso in tre navate da due file di colonne e pilastri con capitelli 
quadrangolari. 

La fondazione della chiesa è assegnata ipoteticamente ai monaci basiliani tra 11 VII e l'VIII 
secolo, ma la presenza di alcuni graffiti che esprimono devozione a S. Benedetto pare meglio 
indirizzare verso una presenza monastica benedettina”. 

Le iscrizioni attestano una frequentazione da parte di devoti ininterrotta tra la fine del VI- 


inizio VII secolo ed il secolo XV. In effetti, gli studi più recenti distinguono tre fasi, una 


°° Nestori 1987, p. 429. 

°°° Raspi Serra 1974a, pp. 209-211. 
‘00 Nestori 1987, p. 429. 

101 Palazzi 1986, p. 13. 

4° Tedeschi 2002, pp. 106-107. 

4 Tedeschi 2002, pp. 108-116. 
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delle quali di età paleocristiana (ravvisabile nell'ambiente presbiteriale e collegata alla 
presenza del mausoleo), una altomedievale (ristretta all’VIII-IX secolo), testimoniata 
dall’intonaco del presbiterio, ed una romanica (XI-XII secolo) alla quale va ascritto tutto il 


resto dell’edificio‘. 


Bibliografia: Duncan 1958, pp. 129-130: Nestori 1979; Nestori 1981; Iacoangeli, Penteriani 
[Tacoangeli 1986; Nestori 1987; Chiricozzi 1990; Tedeschi 2002. 


110. Accampamento del Barbarossa nel 1155 
Località: Grassano F. 143 ISO. — Sutri 
Comune: Monterosi Provincia: VT 


Nell’area gravitante intorno al Ponte Grassano, al km 30 della strada che da Monterosi va a 
Ronciglione, è stato ipotizzato che potesse essersi accampato 11 Barbarossa nel 1155. 


Bibliografia: Tomassetti 1882, pp. 636, 652; Simonsfeld 1908, pp. 329-330, 677-688; Opll 


1978, p. 16. 

111. Ponte del Diavolo 

Vocabolo: Ponte del Diavolo F.143ISO- Sutri 
Comune: Sutri Provincia: VT 


Localizzazione: Circa 1 km ad E del Casale Procciaga. 


Descrizione: Segnalato dal Pasqui come ponte romano, era stato individuato entro un canale 
artificiale, che collegava il fosso di Rotoli con lo stagno di Solfatare. 

In occasione delle ricognizioni condotte nell’ultimo ventennio del XX secolo, si potevano 
ancora vedere dei tratti di muratura in blocchetti di tufo (ritenuti dalla Morselli molto recenti), 
che posano su due filari di blocchi squadrati più grandi. La porzione di muro oggi visibile ha 
orientamento 250° SO, e non sembra pertinente ad un ponte ma ad un muro di contenimento. 
Secondo 1l Pasqui passava da qui una strada romana che collegava la Cassia alla via Nepi- 
Lago di Vico. 


Bibliografia: Carta Archeologica 1972, p. 164, n. 41; Morselli 1980, pp. 127-128. 


‘0% Nestori 1987. 
‘ Tedeschi 2002, p. 100. 
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Fig. 50 S. Martino al Cimino (scheda 105). Da Marconi 1970b. 
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Colle della Guardata.............. 56, 169, 170 
Colle FrANncoCcci ......... vie 67, 113, 198 


Colle Savorelli............. ea 116, 199, 200 


Colonnetta............ ie V. Le Colonnette 
COMMENLA.......... iii 64, 126, 144, 151 
Contrada Muyem............... iii 168 
Contrada Pennacchietto.................. 63, 176 
Contrada S. CFOCé;ssiiiatina 168 
Contrada Stallaccio........... ii 142, 200 
COMANO 131 
COFCIONO iii 210, 211 
COHUMO::s ira V. Corianum 
COHGniuissiaiianiiaz 66, 192, 195 
Cornia, valle di............ iii. 28 
Comodini 174 
Corpus DOMINI ............... 57, 170, 171 
CONMIONO:1d tara 134 
Cratere Villetta 78 
Croce della Macchia........... iii 79 
Curtis S. Laurenti ................. V. S. Lorenzo, 

xenodochio di 
Curva dell'OIVO...........iieriiecricerecee. 166 
Donazzano, castello di ............ ici 193 
Doha 49 
ESgiMepalo oa 44 
Elsa; VAMeGl aria 26 
iii 23, 26, 30 
BI id 123 
FA olii iride le 30 
EU iii 28 
Eu: valledbsmanieladea 237 
Eolie 45 
ECCONIUM iii V. Ferento 
ENO sso ansa) 63, 130 
lierna 34 
PUN 26 
Fiorenzuola d'Adda............iicieneee. 45 
PIRONiO sli 30, 47, 51, 156 
Fontanile S. Martino ............. i 209 
Forni bolles.usssieali 180 
FOMNCCINago iti 57, 176 
Eolie 30, 155 
FONICO: ZE 
Formicola, fosso della........................... 233 
Formone, torrente .........vivviviivicricieri. 26, 43 
Forum Cassl.......... V. S. Maria di Forcassi 
EKedaano;JOSSO lire 180 
PICCCCHIO stilata 26 
fumdo Ericesimo:saniane aaa 210 


fundum Stablu betulu.............. V. Contrada 

Stallaccio 
fundus Coriliano.................... V. Coreliano 
EUTCOFE. prison V. S. Maria di Forcassi 
GUMDassaloiil lalla 61 
GUITAR iii 22 
GARINO ii 27, 26, 33, 46 
O lee 49, 50 
Gerusalemme ..........vi vicini 23, 31, 33 
GratCgdrid;ipialiii 55, 166 
Gran S. Bernardo.................. 25, 28, 41, 47 
GIOSSONO:L ie 69, 236 
GIO sibili dirla 162 
Grignano; JOSSO sini 188 
GrOud:FOCidistnianns ai 188 
GIONI iaia 216 
Grotte Cialli..................0.... V. S. Giovenale 
GUDDO Zizi 50 
IGN ione V. Monterosi, lago di 
Maso: izideal 65, 181, 232 
Iohannis in nono ............... 43, 70, 218, 219 
INS 47 ISP IRRRE IRE ARE RECTO NT RETTA, 25 
Isola Conversina............ V. Torre dell'Isola 
Isola Farnese .......viviciccicicricricienees 70, 218 
Dai oil 45 
JONUAi ri V. Monterosi, lago di 
Kristinuborg............ V. Bolsena, S. Cristina 
L'ASNOLO: «nina i 180 
LO: ble 188 
Ea Camilluccia. ssaa FL: 72 
LIE CAISACCI iaia 162 
La Castelluccia, Tenuta.......... iii 221 
PALCUPPELATA prioni 169 
La:FOMACella psico aa 164 
La Giustiniana ................ 70, 71, 219, 220 
La LeniPniciiantailaalene 177 
Ea SION iii 68, 70, 219 
Lo LOFraceia rioni 214 
LA LOOsszii ia 188, 190 
biondi die lisi 56 
Lavatore, fosso del.................. i 162 
LIO: rss alta 21, 29 
Le:BFICCOlG:<suri ita 41, 43, 143 
LECCO: oe 51] 
E&COlomele. siii) 68 
ECEOCI liana 53 
EOMUFACCE ripa 209 
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Le Querce di Orlando .............. i 34 


EGONGSIONI daino 182 
bi iota DI: 2320 
Didi 22, 24, 27, 41, 50, 51 
iti ao rai 45, 51 
Luni sul Mignone............. iii 123 
ELIMINA A 26 
Macchia dell'Ospedale ................... 77, 230 
Madonna del PiIano............. ieri 192 
Madonna della Cava............ iii 203 
MAN 40, 65 
Masra; Valle diurni ai 26, 28 
Maltempo, foOSSO ............. 55, 169 
Martana, iSOla........viiciricriciereee 123, 173 
Martignano, lago dl................ i 214 
Miola 28 
Masse: dl S. SISI: rina 182 
Mazzano, valle del........... 66, 111, 193, 199 
Mazzella, JOSSO iron 229 
Mazzocchio:siosi nale lalapas 186 
MEcaccio, JOSSoO:snrai 182 
Medesano rinnenni 45 
Melona, fOSSO .......... 55, 164, 166 
Mercaellbo:siatuiusisiandiainiiiairi 54 
Mignano Monte Lungo................. 25 
Mola di Monte Gelato ................. 68 
MO ia 23 
Moncenisio, passo del ................. 26, 49, 50 
Mons Gaudi................ V. Monte Mario 
Mons Langobardorum... V. Monte Bardone 
Mons Maiorinulus .....66, 67, 149, 194, 199 
MonsMalisniiisiiolziniiaiais 222 
Mons Sancti Iohannis.....66, 114, 116, 149, 

199 
Mons Sancti Stephani.....66, 114, 116, 198, 

199 
Montagna Vecchia.............. 77 
Mondeo silicio 22 
Montlurfone. capillari 180 
Monte Amiata... DI: DI: 28:97 
Monte Bardone............vii. 29, ZI, 27:41 
MOMeECUCCO rta 198 
Monte del Gallo..............M iii 169 
Monte dell'’Impiccato ................ 70 
Monte Fogliano............. 106, 141, 187, 188 
Monte FOSCO.......viviicicriciericriccenien 137, 207 
Monte Ecanonasii dieci 64 
Monte Lucchetti.............. 69, 210, 211 
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Monfe.EUpPIlicrriieat 70 
MonloMas:0:srricniai 43 
Monte Mario..46, 70, 71, 72, 147, 222, 223 
Monte Panesépssrirolalcla blasi 188 
MOnlePenicérissiissioiianse dii 26 
Monie PINCO 70 
MonteRado::ii sie 56 
Monie Venere: savona sensa 78 
MONICCOSOll arno) 134 
Montefiascone........ 30, 41, 57, 85, 91, 124, 
125, 152, 156, 172 
Montefiascone, Porta di Borgariglia...... 92 
Montefiascone, Porta di Borgo Maggiore 
92 
MONCINIO ne 27, 141 
Monterosi...57, 67, 68, 69, 76, 81, 155, 211 
Monterosi, lago di............... 68, 69, 76, 211 
MONnestolollisrrnoiiaa 26 
MONO: V. Monte Mario 
MO. sraieiaraaabalaali 136 
Mulini del Bucine............... 167, 168 
Mulino Palombo .............eiiirieriieneee. 229 
MIUFICCO oa 163 
Nilla 30, 50 
NODI inn ciali 129 
NOFCHO Gia 1259195: 295 
Ombrone; JIUMEe) siria 23 
Ombrone, valle dello............i iii. 22 
OTDEVelis: isla V. Orvieto 
Vici, Merda 23 
Orcia, valle di ..... 22, 26, 27, 28, 43, 51, 52 
Oleari 122 
OFVICIO scri ia 40, 57, 88, 123 
Ospedale del Monte..................... 78 
Ospedale di Mastro Pardo ...146, 230, 232, 
233 
Ospedaletto Giustiniani........................ 221 
Ospedaletto Marziali .................. 221 
Osteria de La Storta............. ieri 70 
Osteria del Baccanello...................... 68, 70 
Osteria del'FOSSO: scsi 70 
Osteria del Pascone.........iieriiereeeei 68 
Osteria del Pavone............viiciei. 69, 70 
Osteria dell’Ellera..........viiiie 69, 212 
Osteriadell’ISola siria 68 
Osteria della Merluzza.............. 68, 70, 214 
Osteria della Montagna.................. FI, ZII 
Osteria della Porchetta................. 230, 231 


Osteria della Rosa............V. Osteria della 


Montagna 
Osteria di Baccano..........viicicrii. 68, 70 
Osteria di Settevene............. ieri 70 
Paglia, fiume ............... 40, 52, 53, 148, 157 
Paglia, valle di .......... 22, 26, 26, 43, 51, 52 
PARUOLA:MOFFONIe:sbrcialia DZ 
PAZ bisi iaia 134 
Pillon V. Paglia 
Palombara, fosso della.......................... 110 
Palombara, LA..........viricricricricricrioriere. 163 
Passo -GelNIDDIO: spiare 77 
Fida 22, 26, 27,45 
FO DF 
Pennacchietto .. V. Contrada Pennacchietto 
Poznan 30, 50 
Piacenza. sz 41,45, 155 
PiaderSanilaiicndichiu nica 176 
Pian:deL NeSpoOlO:;sssirentai 170 
Piandelle-Crete: ssi rali 110 
PIA tS:MORNnon iaia iù 182 
Piana del Marinelli .............. ii 63 
PiANCEraso......vvicicicricricrior 137, 146, 200 
Piano del FUCINO ............irieriierieee 209 
Piano del VESCOVO... 105, 226 
Piano di Viterbo ...........viicricrie 63, 177 
POZZI sali 207, 208, 209 
PIAZZA cain V. Piazzano 
PICMONIOiii inibita 28 
Pietrana, fosso della.................. i 207 
Pietre Fitte, Le............virierieriere 55, 163 
Pietre Lanciate............... V. Pietre Fitte, Le 
Pieve di S. Silvestro......... V. S. Silvestro in 
Colupnella 
Pievo:S- PICO 125 
PIOREKRSDAD zaia 47 
Pisciarello, fosso del....................... 80, 207 
Pda 24, 27, 51 
POderc ATCINSCIO: sura 56 
POderc Arena gucci leale 166 
Podere BUONVINO............eiiiccriieneeee 165 
Podere d’Arlena..........\recricericeericere. 167 
Podere del Marchese..................... 164, 165 
Podere della Guardata................ 169 
Podere Montegallo.................... 169 
Podere S. ANTONIO......... iii. 167, 168 
Podere S. Arcangelo...................... 127, 164 
FOESelo sso 57, 171 


POSNACO sinti 63, 176 


POPLCIDONSInanai ZI; 20 
Poggio Cavaliere................ 76, 78, 79, 106 
POSSIOCCKFEICHA iii 168 
Poggio del Tempio............. i 126 
Poggio dell’Impiccato........................... 213 
Poggio della Frusta.............. i 170 
POP%CISFAUALO stiate 78 
POSSIO:SUlLLONO senile 209 
Poggio LOgnNerizigsina rn 209 
POM lil 122 
Ponte Camillario................e.. 64, 178, 179 
PONE CAPEllozpitr udita 230, 232 
Ponte del Diavolo ............. 69, 68, 180, 236 
Ponte'dciRiG0i allea 33 
Ponte della Regina.................... 55, 56, 169 
Ponte delle Risiere.............. iii 226 
Ponte di S. Maria in Sanguinara........... 176 
Ponte di S. Valentino ..V. Ponte Camillario 
Ponte GFASSano........iicicricricniee 61, 236 
Ponte Panato...........viicicrii. 69, 209, 210 
Ponte S. Martino... 69, 209 
Ponte S:-NICOlG0O silla 180 
Ponte:S: SUNESITo.s:sicniarlali 213 
PON sami: ani ire i e a 45 
Pontremoli ................. 26, 27, 26, 45, 147 
POFCAICCO sila 137 
Podi 44, 51 
Porchetta, fosso della ..................... 78, 230 
POSUHSUONE CISL 69 
POZZO Casone stica 63, 176 
Prato-EUNL0: siii 29 
PFOCCNO: csc 53, 157 
Pollici 49 
CU rairecaioaaa 76 
OUereed ORION zii rare 191 
ROdICO[MI--crninaisa 26, 30, 43, 52, 53 
Risiere, fosso delle................... ii 64 
Roma........... 21, 24, 26, 29, 31, 32, 41, 42, 

48, 49, 50, 52, 152 
Roma, Oratorio della Croce........... 71, 223 
Roma, Ponte MIIVIO ......... iii 71 
Roma, Porta Angelica................ 72 
Roma, Porta Castello............ vi Fk 72 
Roma, Porta FIaMINnia .........-viiiriciiceee 71 
Roma, Porta S. Petri.......... ici Vk. 72 
Roma; S::Edlositlcssa K2 
Roma, S. Agata........... i 147, 222 
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Roma, S. LaZZaro......... ii. 71, 72, 223 


Roma, S. Pellegrino......................... 72, 224 
Roma, Villa Mellini ............ i ZL, 222 
Ronciglione........ 57, 07, 68, 76, 79, 81, 84, 
85, 106, 139, 149, 154, 155, 234 
Ronciglione, Borgo di Sotto .................. 107 
Ronciglione, Borgo Nuovo.................... 108 
Ronciglione, Borgo Ottavio................... 108 
Ronciglione, Borgo S. Biagio................ 107 
Ronciglione, Porta Castello .................. 107 


Ronciglione, Porta Pentana ..107, 108, 235 
Ronciglione, Porta Romana o Porta S. 


SEDASHANOsiininciaa 107 
Ronciglione, Porta S. Biagio................. 108 
Ronciglione, S. Andrea.................. 107, 235 
Ronciglione, S. Maria della Provvidenza 

iaia 234 
Ronciglione, S. Maria in Castello o del 

[lan 108 
Ronciglione, S. Sebastiano.................... 107 
Ronciglione, SS. Pietro e Caterina........ 107 
Roncone, fosso del................ ii LI 
Roncone, valle del ...........iiiiricricriee. VA 
KO ia 2 
Rotoli, torrente ...........-viviviericicricricceceen 112 
RUZZOGA CONAN: rana 177 
S. Andrea sul Lambro............ iii 45 
SANTO ini 76, 80 
S. Angelo al Gargano................iii ZI 
S. Angelo al Monte Fogliano......... 127, 187 
DAMON sara 132 
SANNO siria 167, 168 
S. Bernardino, passo del ......................... 28 
Si COMM cina 178 
Pera 177 
SCA 22:49 
DS CHSONO ian SI 
CERO iaia 33 
SSEUCCNIO cada 28 
SS EUSCIOlarro 61, 126, 235 
SEMO iaia 131 
S. Flaviano .......... 43, 57, 91, 124, 126, 171 
S. Fortunata............66, 68, 115, 130, 132, 

202, 204 
GONO iii 29, 44, 51 
S. Genesio in Dalmachi.................. 213 
GIACOMO: iaia 194 
S. Giacomo, colle di ............iiiricricneee 66 
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SE GINIENANO pirla 41, 44 
S. Giovanni a Pollo............... 130, 202, 208 
SL 'GIOVENAle;:xsdiicrosrns 129, 203 
SIGUR: 129, 134, 233 
D'GIUSINO:iriialialhsilai 53 
S. Gottardo, passo del...................... 28 
Si EIZ0ioiiidiidaea 53, 148 
SECONATiO innanzi 144 
Di LOFENZO NUOVO spiriti 159 
S. Lorenzo Vecchio ......... 54, 124, 135, 159 
S. Lorenzo, xenodochio di...........\. 187 
SCLUCI (A iii 233 
SMI ii 54, 168 
Si Maria: CHOonni.sloroelaan 44 


S. Maria de Rivo Sanguinario ...V. Ponte di 
S. Maria in Sanguinara 


S. Maria di Calcata.......... V. Castelvecchio 
Siano drFalletlus: iui olii 126 
S. Maria di Forcassi...... 40, 43, 64, 65, 75, 
80, 81, 126, 144, 145, 153, 184, 226 

S. Maria di PUISANO |ficcriiii 132 
S. Maria di Risiero ........ 64, 105, 125, 126, 
144, 180 

S. Maria in Gradi...... 77, 78, 104, 148, 229 
S. Maria in Sanguinara................... 63, 144 
SManino dl FOClusssitidiaiza de 44 
S. Martino al Cimino ...... 64, 77, 104, 125, 


126, 130, 144, 231 
S. Martino al Monte. ........V. S. Martino al 


Cimino 
S. Nicolao - Costa di Selce.................... 226 
DPI ii 171 
S. Pietro A COIANO...........eirrerrereien 44 
Si Pietro in PAgUA..inn 30, 43, 52 
SONO dra 40 
Se QUIFICOd'OFCIA suna 29, 43, 51 
SAMO 148 
Se Severo in: Palerno: ccnl iii 148 
S. Silvestro di Nonantola ....................... 26 
S. Silvestro in Colupnella...... 213, 217, 218 
SAI 425 
Si Sicfano: di MASta sssiurrngonca 45 
S. Valentino......... iui 144, 154, 178 
S. Valentino in Criptule ........ 213, 216, 217 


S. Valentino in Silice..................V. Borgo 

S. Valentino 
SUM RICH pelle 46 
SOLOMOATINANA siriaca V. Fucecchio 


Sancte Valentine....... V. Borgo S. Valentino 


Sanguinara, fosso della......................... 176 
SANSEPOLCIO scrissi 156 
SONO nia 45 
SUONI siae 33 
SAUNA iii 28 
SUMMA iii 22 
Savio; valle dels sciare snai 155 
ia 50 
SCADONA iaia 29 
ICOPCIONC sila 177 
SCICIOICIO irioelaleaa 170 
Sempione, passo del ................. i 28 
SMI cnr V. Slena 
SOSIO: lola 28 
ille 28 
Ple Velocita V. Sette Vene 
SCHe- VEN siii 68, 69, 212 
Sette Vene, foSSO di..............i 69 
aaa 23 
Senda 22, 27, 34, 41, 43, 51 
SOFDO,JOSSO Gelississniaiara ni 68 
Sorci: MO: 79 
Sorgente SOlforosa .............i 181 
Viral li ao 129 
Sorrina NOVA ....... iii nie. SID45 
SOVORnizaliaiaarbi 123, 148 
SPOSATA; FOTTENTE scri 72 
Sposatella, torrente ................... i 72 
Stabilimento Bagni.......................... S1, 179 
STAngA; JOSSO della siriani iaia 68 
Stracciacappe, laghetto di..................... 214 
Strada RONCONG\vrrrciinra 229 
Stridolone, torrente ...........vviivicricienea 157 
SUIGRINA<-Ell binaria: V. Sutrium Minus 
SUORRMICL talea V. Sutri 
Sla V. Sutri 


SUITE 303so0e0 90) 94,41 4941,49;:9 09, 
66, 67, 68, 75, 78, 80, 84, 113, 

121, 124, 125, 131, 139, 148, 

152, 155, 184, 187, 195, 210 


Sutri, Grotta di Orlando.......... 34, 153, 199 
Sutri, Madonna del Parto........... i. 131 
Sutri, Palazzo di Carlo Magno................ 34 
Sutri-Poria Furld sillaba 114 


Sutri, Porta Morona..76, 80, 114, 197, 198 
Sutri, Porta Vecchia o Franceta o $. Pietro 


Sutri, S. FFANCESCO......iviiiiciicricineen 117 
Sutri, S. GIOVANNI.......... iui 105, 226 
Sutri, S. Maria al Tempio................ 67, 126 
Sutri, S. Maria del Parto................. 67, 197 
Sutrt:S: SUIVOStifo:sissi nai 125, 196 
Sutri, Villa Savorelli............V. Sutri, Villa 

Staderini 
Sutri, Villa Staderini............... 34, 136, 199 
SULIUM MANA: nn V. Sutri 
Sutrium Minus........... 47, 64, 187, 209, 219 
Moi 188 
Faro: valle discussione 26 
IAGUINIA ionica 122 
FAZZaNOxJOSSO ndlanaaa 193 
Ioano:.ssetpratcaiasi aa 25 
Terme degli Almadiani............ V. Bagni di 

Ser Paolo 
Terme degli Ebrei ............... i 179 
Terra Santa............... 24, 25, 30, 32, 46, 49 
Tevere; JIM iii 70 
Fibermoa; Valletta 30, 195 
[Oli 30, 50, 122 
Pit ia 26, 27 
IORMO pria 195 
bonolis sli 50 
Torraccia del Bosco.................. 68, 70, 214 
Lone dellIS0/0:-tnibiaiileca 134 
Torre della Castelluccia ............... 220, 221 
Torre della Merluzza ...... 70, 214, 216, 218 
Torre delle Cornacchie............... 221 
Torre di S. Paolo o degli Arrangiati..... 198 
TOFRES PACCO: iii 221 
Torre SPAdiNo....-vccciriiaiin 193 
Torre SpIZzichino.........u uri 219, 221 
FORI 26, 43 
Ilorreidizzeneliaiiali ila 165 
Torri d’Orlando................ 34, 65, 126, 190 
TOSCONd:siacialaa 21, 23. 2027529 
IO iiiiida V. Muraccio 
IFCIO: HUME: 106, 134 
PON 45 
Fronto;valle:dél.. cassandra 25 
TUSCANIGi aa 29, 122, 161 
TUSCIA: zanna 22, 34, 121, 128, 139 
L'INDIA xii ili 30, 156 
Urcionio, fosso................ V. Caldano, fosso 
Val di Lago................ 52, 54, 123, 126, 136 
VabdESOpra area 78 
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VAIdoSssola ......viviciviciivivierivi rivi vrivicriviceeni 24 


Valle:PidlbO scribi lata 191 
VOlCIliO dizioni 68 
vallis Sancti Nicole............ e iierieceieee 66 
Vasanello: latin ariani ai 132 
VOAlcaNbciiiniliaatioa 70, 72 
Vena, torrente..........iuiicricricricricricciene. 160 
Vi aaa ZI 
VOFCRlli orari lio air eci 45 
Verona siriaca iii 47 
Vetralla .............. 40, 65, 76, 85, 110, 121, 
133, 184, 185 
Vetralla, Madonna del Ponte......... 106, 226 
Vetralla, Porta Marina........... vice. 111 
Vetralla, Porta Romana ..........iii. 111 
Vetralla, Porta S. Pietro............ vi. 111 
Vetralla; S. BIAgIo: nni 126 
Vetralla, S. Giuseppe.................. 186 
Vetralla, S. Maria di Caiano......... 110, 186 
Vetralla,:S. Pietro... 186 
VICONO:TIO ai 106, 234 
Void 76, 78, 149, 233 
Vico Wallari ............- vi V. S. Genesio 
Vico, lago di ....67, 69, 76, 77, 78, 106, 153 
VICUS ANTONIANUS...........rirricrierieneeen 229 
Vicus Matrini............... 40, 65, 79, 122, 230 
Viterbo......... 16, 18, 30, 40, 47, 48, 49, 64, 


67, 68, 75, 76, 77, 80, 84, 92, 
121, 125, 138, 147, 156, 225 


Viterbo, Borgolungo........................ 94, 105 
Viterbo, Contrada S. Angelo. ................. 231 
Viterbo, Pianoscarano ...........v.v. 94, 102 
Viterbo, Porta Bove.............viuiicriccenee. 102 
Viterbo, Porta Capo Piaggia ................ 103 
Viterbo, Porta del Carmine................... 104 
Viterbo, Porta delle Piagge................... 102 
Viterbo, Porta di Valle o Faul......... 93, 94, 
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102, 103 

Viterbo, Porta Eulali  V. Viterbo, Porta di 
Valle 

Viterbo, Porta Fiorita............ iii 225 
Viterbo, Porta S. Leonardo....... 77, 95, 103 


Viterbo, Porta S. Lucia o Fiorentina... 103 
Viterbo, Porta S. Marco o S. Matteo .... 103 


Viterbo, Porta S. Maria ..........ii 102 
Viterbo, Porta S. Pietro .......... 95, 103, 105 
Viterbo, Porta S. Sisto............. 95, 103, 104 
Viterbo, Porta Salsicchia o S. Pietro...... 95 
Viterbo, Porta SONZA....... iii 225 
Viterbo, Prato Cavalluccalo................... 94 
Viterbo, S. Andrea........iiii 102, 103 
VilerDo: S:ANPCIO soin 102 
Viterbo, S. FAUSTINO .......- vii 102, 104 
Viterbo, S. Giovanni in Valle.................. 95 
Viterbo, S. Leonardo in Valle ................. 95 
Viterbo, S. Lorenzo ......... 93, 147, 226, 227 
Viterbo, S. LUCA ........vviiiicrieriee 147, 226 
Virerbo: S.Mafcoiizcnailaida 102 
Viterbo, S. Maria... 93, 94 
Viterbo, S. Maria del Poggio o della 
CIO oe 94 
Viterbo, S. Maria in Carbonara.....95, 126, 
148, 184, 228 

Viterbo, S. Maria in Cella..................... 221 
Viterbo, S. Maria Nuova................. 94, 226 
Viterbo, S. NICOlA.........iiicicicricricneei 102 
Viterbo, S. Pellegrino.....94, 105, 148, 227, 
228, 232 

Viterbo, S. Pietro dell’Olmo ................. 94 
Viterbo, S. SIIVESITO ......L. iii 94 
Viterbo, S. SISloia 227 
Viterbo, S. Stefano ................ 147, 226 
Viterbo, valle FQUl..........M ici 94 
Wlan 24 
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A: La via Francigena tra il Forte Trionfale e Monte Mario. Dai tipi IGM F. 149 I SE — Roma Ovest, edizione 
Sm aggiornamento 1949 (elaborazione C. Corsi). 





B: Roma. Pianta della Civitas Leoniana tra IX e X sec. Con il n. 1 è indicata la Porta $. Petri, con 11 n. 2 la 
Posterula Castelli, con il n. 3 la Porta Saxonum e con 1l n. 4 la basilica di S. Pietro. Da Lepri 2004 
(rielaborazione C. Corsi). 
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Itinerario pergamenaceo di Matthew Paris (1250-1259). London, The British Library. Nella terza colonna da 
sin., è l’itinerario da Roma a Viterbo, via Sutri. Da Romei e Giubilei 1999. 


